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PREFAZIONE. 

\ 

'Architettura^ prefa net più ejìefo f}'nt-- 
ficaio j ed Etimologia della voce , fuol 
definirfi una fcienza direttrice di tutte 
le altre arti , oppure t arte la più ec'^ 
celiente di tutte ; conpderata però nelf og- 
getto ) e Jcopo fuo principale è una fa- 
coltà y che fi raggira intorno alla cojìru- 
zione delle Fabbriche . Anche in quefio fenfo , benché riflret- 
to y non è difficile il comprendere , che q formare un buon 
Architetto vi deve concorrere la cognizione di tutte , o al- 
meno di molti fiime' altre arti , che dipendono , o hanno con- 
neffione colla Fabbrica . 

2. ^alunque Fabbrica , o viene deflinata alla ficurez- 
za pubblica y o alla commoda y e convenevole abitazione y ed 
ufo de' popoli y che f’ intendono divifi in famiglie y come in 
tante clajji differenti » coJlituiti in focietà . Da ciò è de- 
rivata la divifione deÌP Architettura in Militare, e Civile. 
Tutte e due , benché dijcordanti nel fine , convengono ne' 
materiali , ed hanno molti principi , e regole communi ; on- 
de ficcome chi delU Civile ne JapefJ'e folamente ì precetti , 
direbbefi con ragione Architetto per metà ; così farebbe ln- 
• g^gntre imperfetto chi dalla Civile non ricavale de' lumi 
nella cofir azione dei diverfi pezzi di una Piazza fortifi- 
cata , In due parti farà divifo quefio compendio • La prima 
abbraccerà la Civile , nella feconda fi efporrà la Militare ■ 
3.. Tanto Pana y che Poltra vantano principi molto baffi y 
ed ofeuri . Riguardo alla Civile è da fupporre , dje i pi imi 
uomini conofcefjero fubito la neceffità di ripararfi dall' incle- 
menza dell' aria y l'utile dell'umano commercio, e commnne 
abitazione y e perciò pen fa fiero di porfi al coperto, più agia- 
, t amente di quello , che non erano , fotto gli alberi , 0 dentro 
^ le fpeloncbe , e di convivere infieme . Ora no» è fuor di 

propojito il credere , che miferi tuguri , e rozze capanne for~ 
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mate ' ài trinchi , o yamì d' alberi fvebì ^ 'coperte dì fango j 
paglia y ccfpuglì' i~ che' ad ejfì~fenza àie un' arte fommimjìrò 
la natura , fofj'ero le prime produzioni delF Architettura na~ 
feente . Vi pmilt cafe fe ne reggono anche a' di nojlrì tra' 
popoli barbari., e fehaggi , Alt deve certamente per dei fi 
di mira l'interna offatura*, e concatenazione delle varie 
parti in quefle ìgtifibili cafe , per rinvenire in eflè gli Ori- 
ginali degli ornamenti più nobili ,• delle colonne , fregi , ar- 
chitravi , cornici , e di altri membri , che di prefente for- 
mano la piji fptendida Architettura . §luejìe riflejfwni faran^ 
r:o anche molto utili per non tentare -nelle Fabbriche alcu- 
na cofa j che efva àfil naturale . 

4. - L'Architettura , come tutte le altre arti, co//a Teo- 
ria fi acquijìa , e colla Pratica . La Teoria nafee dalla ri- 
fejjione intorno la natura dei diverfi materiali , che s' im- 
piegano in qualunque Fabbrica f e nel difeerner bene F of- 
fzio , a cui fon dfjlinati , come altresì dall' applicazione , 
che coflantemente- deve farfi air Architettura delle diverfe 
parti di Alatematica pura , 0 mijla , e della Filofofia natu- 
rale . Così , ter fervirmi di qualche ef empio , dalla Geome- 
tria apprenda l' Architetto la deferì zi one delle ‘diverfe 
figure tanto piane , che folide , regolari „ che irregolari per 
mifurarne la capacità , trasformarle , acci^ejcefle , fminuirle 
fecondo il btfognO^ in data ragione , la pYoprìetà delle curve 
per fe^virfene negli archi , e nelle volte' la corruzione , 
ed ufo efatto di diverfi flrumenti necejfarj alla prattica , e 
fopra tutto la dottrina tielle proporzioni . Alella Aleccanica 
ritroverà molti pr incip] , e regole certe per equilibrare le 
forze prementi con quelle, che aevon re fi fiere, per dare una 
giufia gtofie zza ai ripari, 0 alle muraglie, che devon fofiè'' 
nere gl' impuifi de' terrapieni , delle volte , e degli archi 
in una parola per operare con avvedutezza , e ragione in 
tutti i punti efifenzialì , che rifguardano la fcì mezza di 
qualunque t utj ciò . ^u^ai lumi importanti non ricaverà 
dalla tiicjofia Aal tirale per tegolate 'i diverfe affetti più 
convenienti in\una Fabbtica , per liberarla dai venti no- 


cì^i t per darle una temperatura d' aria la migliore fecon- 
do i diverfi climi j e fìagioni , per conofcere molti effetti , e 
caufe naturali , da' quali pojfa ritrarne vantaggio , . e deb- 
ba .ewtarae il pregiudizio ? Sarebbe facile ejìender quefl» 
difcorj'o a tutte le altre 'poeti fciepeifcbe « che per ora Jli^ 
tao differire più opportunamente a' luoghi refpettivi . In- 
tanto ofjervino fin fui principio i nofìri Nobili Giovani y che 
nel proporre loro Architettura ^er compimento del Bilofofjco 
corfo fi è penfato.di erudirli in una parte non fola utilijjima 
òlla focietà y ma di più che abbraccia in fe la cognizione y 
ed ufo di motte dottrine y che per due anni han formato il 
loro fiudio^ ed occupazione » , 

• 5. Confifle la Pratica nel faper efeguire co' dati mate- 
riali y e in un dato filo .P idea già concepita , e -fi acquifìa 
col mezzo delP efecuzione , e condotta delle Fabbriche . Sti- 
mo che la Pratica fia ugualmente neceffaria , che Iq Teoria 
a formare F Architetto y ma tra f una y e F altra vi è que- 
fìa differenza , che chi è fornito d' una fufficiente Teoria con 
facilità acquifìa la Pratica • laddove al contrario una Pra. 
tica apprefa col puro efercizio di ^molti anni y e il più delle 
Volte a forza di errori , fenza la, Teoria non potrà mai 
produrre alcuna cofa di perfetto • Tutti convengono- effere 
flato ifitruvio uno de' più. eccellenti Maejlri di. Architettu- 
ra^, ma è certo altresì y che qjsejh ^ grand' uomo- nelF' aureo 
fuo libro non falò Jimofird. riguardo alla Prattica intendentif* 
fimo i ma^ancora .riguardo alla. Teoria y , per quanto comporr 
tava il fuo fecolo.y efperto Geometra, e Filofofo ^ 

6 . S' intenda, ora p Architetto provveduto . di buona 
Teorìa ^. e dì Pratica efatta , ejia fui punto d'intrapr^n- 
-àere una Fabbrica,* Prima di por. -mano- alF- opra dovrà, 
^render conto e delta, diftribuzione y' ed ornamenti delle di- 
verfe part{ tanto intime ',' f he èflerne , della fomma da 
èmpiegatfi onde fui fine non ref li :ij Padrone, ingannato 
nè^circa la perfezione, del- lavori y\ne circa Ja.fpefa preme-» 
ditata • Corrifponderà a-^queflo . doppio obbligo - in ^due. jwa« 
niere , cio$ per .misxi del difégno-y.:-^ per^ mezzo de'.com-*. 
futi Aritmetici » " a 3 •/.Di- 


7* Dipende il difegno da tutte quelle lìnee , delle quali 
a gttifa di caratteri Jt ferine l' Architetto per rapprefentare 
f idea concepita , e ciò in tre maniere ; vaie a dire colla 
Pianta , coli Alzato , e colla Profpcttiva . §luefte tre^parti 
vengono chiamate dagli antichi Icnografìa y Ortografìa , 
Scenografìa . La prima è una rapprefentazione orizzontale 
di un dato piano y in cut in piccolo fi veggono contrafe- 
gnati gli /compartimenti d(/ muri , i fiti delle colonne , de* 
pilaflri y delle /cali nate y de' vani dr-c» V Alzato' rappre» 
fenta in piccolo i afpetto efleriore , o fia difiribuzione del 
Piano efierno verticale della Fabbrica ; e per vedere anche 
• rilevate le parti interne colle diverfe grofiezze y e difian* 
ze y fi u/a un’ altro pieno verticale y o fia Profilo y che voh> 
tormente dicefi Spaccato ; perchè s' intende formato- y come 
fe tolta fojje la Fabbrica efieriore , ovvero tagliato da una 
fezione perpendicolare al piano orizzontale . La Prcfpettiva 
finalmente fia vedere non fiolo la fronte , ma anche i lati » 
a fianchi di un dato edifìcio . 

.8# A quefii tre differenti difiegni fi aggiunge molte voi» 
te il Modello .. §luefio fiprmandofi in rilievo di fiacco y di 
legno y 0 di carta rapprejenta in piccolo con proporzioni fi» 
mili y e relative alla futura Opera in grande , tutta /ój 
Fabbrica • Sarebbe ben fatto y che fi premetteff 'e fempre il 
Modello alla coflruzione y perchè in effe più facilmente y an» 
thè dUf chi non l ’ intende di difegne , fi feoprirebbera gU er» 
rori, e P effetto y che la Fabbrica fieffa deve fare in gran- 
de • PJon fi manchi . a quefia diligenza y almeno quando fi 
tratta di qualche Fabbrica JP importanza • • 

9# Riguardo alia fpefa y di etti deve rendorfi tomo y non 
potrà abbafianza raccomandatfi la fittdio y'^ ma chè fia ragion 
nato y e completo y delP Aritmetica y e 'della Geometria-, Sò « 
che la maggior parte degli, /irchìtetti volgari fe là. paffd» 
no con le prime quattro operazioni Aritmetiche , ~e con qual» 
che materiale pratica .di Geometria Elementare y che non 
fupera la cognizione dei primi libri d' Euclide • ma tò al» 
fresi y che i laro . computi riefeono faliacifffmi y, émde è già 


• paffuto. ìh! mafjìm a X ohe ' convìtit pttparlBPre^ìina di 

denaro del doppio' ^ 'e 'molte volte dii Wlplà'^ maggiore di 
quella , che è ttifultaiv dalia ffri^ift (ddP^ìfhitetto • §^e, 
Jli sbagli sì grojjolani non foto fanno dijonore' a chi li com^ 
mette > maiap/ko, imbarazzano ugualme^tq , gd qt^ujìiano 
quest che fpen dosso i a che perciò molte volte fonò cojìretti 
a lafciare le Fabbriche imperfette f o toglier molto dalla pri^ 
mitiva idea concepita . 

- IO. TrèfoseòJe'eofey che devono irltrovarfi bhite JsÉ fiilH 
lunque Fabbrica , che \\ogHa per ogni parte ' ferfettaj_ cij0 
la Sodezza , la Commódità è là Bellezza . ^èjfi voctt», 
boli fembrano chiarìjpmt a - chiunque * Faremo perq^Jn .'aprì 
preffo , vedere -.quanto fio difficile nelP adattarli alP AxchifePò 
tura formarji di effi una giufla , ed adequata idea y C-i 
quanto altreiì fto fdcrlè- P^ingannarfi fu punti ' Panttf^ dffie'sn^ 
ziali • 'IntaàtQjdfi.-effi ]ric»vereìpo:^ f ofdifie\\ xfq ni, Jeeehrf 
il più naturale -y e, precifo da feguire in qqefo primo libra 
dehinato alP Architettura Civile ,* dividendola' in tre piarti i 
jPJella prima tratteremo della' Sodezza , nella ffcopdn ’plelln 
Commodità y nella terza della Bellezza : e queflo tanto negli 
Edi/icj pubblici y che privati y sì riguardo al tutto > che alle 
doro parti còlbponenjtP\,r\.^. ;; r.i'-f,' 
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Uum Opus infcriptum . Elétnentì dì Archi tet fura Ci~ 
ì/fle , e Militare ó’c, a P. Hieronymo Maria Fonda 

• * * * é ^ ««• I • 

a S. Apollonio Ordinis noBri Sacerdote coropolìtum 
‘duo ex noftris , quibus Id commifimus , recognoverint , 
Ac probàverint , ipfius . eidendi ■ fac^tatem , ' quahtum in 
Kobis eft,'Au£lorì concedimus. Datum Tufculi in^di- 

A ’ 

bus noBrIS Scholarum Piarum apud S* Mariam die za. 
Junii an. 1764. • . . 


Jofcph Maria a S. Jo.£aptiBa Priep. Gen. 


.1 • 


Reg. foh izr. 


Loco iìf Siglili • 


O^avius a S» PrdncifcQ Secret»riu$ • 
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IMPRIMATUR. , 

• .1 1 .2 .<3 .\rrl 

Si videbitur RcvercndUfimo Patri Saqfi. Palati^ Apoftolici 


Masiftro V' . 




• CI 


. Di ^ or doni Arcbtep, Nicorfi,t4»V}cfifg^ 

V.\v u .«I 



.. ARFROFAZÌONE. 

Hiunque^sUteuca, nel xcttdisreJa ^liQv.éniù a^Ij» di 
lui cura.|:oj7mi^(ra colta in gtiiiàr:e4'pl!Qatai di^jiielle 
cognizioni, , non fiano ridicole js'a p .fepc^ìue , 

come per Io più apeader fuole , ma' di; commodo nella 
vita , e di uiilitade'i merita c ftiina, e laude non me- 
diocremente . Ciò è elèguito a parer mio in quefti 
Elementi di Architettura Civile , e Militare , ^c. i quali con 
diligenza teffuti fono brevi, efatti, e carchi delle mi- 
gliori notizie ; perciò ne lodo 1’ Autore per molte altre 
ragioni commendabile, e credo meritar elTì d’ effe- 
re pubblicati . Ecco ciò , che ne penfo in efècuzione 
de’ comandi &c. Quello di 29.^Maggio 1764. 

D. Cefareo Pozzi Ab. della Congr. di M. O. e Pubblico 
Profejjore di Matematica nella Sapienza Romana , 



IMPRIMATUR. . 

Fr. Thomas Qualeatti Ord. Prxd. Rmi P. Mag. S. P. A. 
Socius . 
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Pas* §• *3. ,, . fughi 

di Cave c j 1 ' di Cava ' *• 

IO. 25. ritroverà ritrovava 

' -jo. DeJórme 'de l’Orme 

16. 4o.Qi^IIi quelli 

16, ’ N«’ moKKflW Termo- 

lunari raccolti metri efpofti air azione 

. v:\ O \ X K àe^rigg^ì lunari raccolti 
41. 99.(*)Fig. II.Tav.I. Fig.'XI. Tav. 1 . 

li 54. i»? I. colle bracci© fteft col braccio ftefb 
i^6b. Apponendo • • ^ - fupponendo 

# 0' jzvvc.aòr* che'-sfoadaoo' ittden- che sfondano indentro 
i. trb D :: •; gi-a ' ' » 

•"V V f ' ^ '■ , . , ■ 

J !• . ^ i.. i/.u. '} yt i/tA. ■. 

j ..''iri i .'vò , '4^.. i.-. , '4 ) .« . 

' -il': ‘J , JM.I'j V. ■> 1 ' ’■ j 

.'•I'!: .;\: i i)| • '*. l c.i/ol j;i ;oa 

‘ t .. . , » * . ' 

- w ' :j J i. • . • ; 

. . hi ni 'h -- ■■ . . ' • . ' 

» * » ^ 
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PARTE PRIMA 

DELLA SODEZZA • DELLE FABBRI 


^ , ' S 

CAPITOLO.!. V 

Regole generali , che appartengono alla 
, ' delle . Fabbriche . . , ■ . 

I.' Tabilc , e fèda chiamo una Fabbrica , la 

'' a M quale confiderata o-in fe fteffa , o nelle di- 

3 p verfe parti , che la compongono , va efen- 

H dal;pericolo di rovinare , o di deterio- 
^ ^ * rare in breve tempo . Quindi è , che , fic- 

js come il fuoco, T aria , l’umidità , il pro- 
prio pefo , r ufo iftelTo , a cui ferve , le 
fcoITe finalmente , ed urti canto naturali , ■ che accidentali lì op- 
pongono a còdefta ftabilità : così converrà aver riguardo a 
tutte quelle cofe per 'liberare la Fabbrica' dalla loro azione , 
efficacia , e pregiudizio . ' i • i 

2 . (^alunque edificio fi confiderà come un tutto compoflo 
di Varie parti infieme unite, e collegate . Quelle parti, volgar- 
mente dette Materiali^ fono le Pietre , j Mattoni , la Calce, 
l’Arena i Legnami ,.i Metalli , e perciò la ragione della lo-, 
dezza di tutta la Fabbrica dipenderà dalla particolare Ibdezr 
za di ciafeuna V e dall’ unione di tutte iniìeme le fbdette parti 
componenti . In due afpetti pertantq dovrà riguardarli la fo- 

A dez- 


at OEI.LA. SODEZZA. DELLE FABBRICHE 

dezza di una Fabbrica : cioè nella fcelta de' materiali, cono-' 
feendo bene L'intrinfeca proprietà di ciafeuno, e nel convenevo- 
le ufo de' medefìmi . 

3. I Materiali fono diverli in ciafeun Paefe , e variano àn- 
cora nel niedefimo diftretto . Dovrà pertanto un buon Archi- 
tetto impratichirli fu quelle differenze t perfcegliere i miglio- 
ri ; non già riportandoli alle relazioni popolari per lo più dub- 
bie , e fallaci , ma efperimcntando da fé lìelTo con metodo , cd 
efattezza . Sarebbe deliderabile'^ che limili eljierienze occu- 
palTero una parte della Filica Efperimentale , la quale aven- 
doci pollo al chiaro in tante altre cofe utili alla Società, e com - 
modo della vita , ci farebbe anche convenire intorno alla fcelta 
de' materiali fu certi punti , 'che rimangono indecili dopò tanti 
fecali, . che fi fabbrica . Generalmente parlando migliori li re- 
putano quei , che più degl' altri fono atti à rclìllcre alle caufe 
fopra accennate §.i. , che polTono alterarne la fodezza , o di- 
llruggerne la tenitura . 

4. - L' ufo conveniente de’ Materiali da tre cofe principal- 
mente dipende 5, dalla , dalla dìjìribuzione i e dalla 

fcambievole coane/potte tea loro . Riguardo alla quantità fi affé- 
gna per regola generale ^ che tanti fecondo le differenti fpecie 
fe ne impieghino e in tutta la Fabbrica , e in ciafeuna parte , 
quanti badino nè più , nè meno a renderla foda , e capace di 
fervire. aidiverfi fini., .a cui viene dedinata .. La poca atten- 
zione a queda regola ci potrebbe fare incorrere in due oppodi 
inconvenienti; vale adire, o in una economia mal a propofito 
ufata ne' Materiali , quando le circodanze tutt' altro vorrebbe- 
ro , o iaun impiego, de' medefiml maggiore del giudo . Nel 
primo cafo o tutta laFabbrica, o molte parti riufeirebbero de-- 
boli , e foggette a rovinare ; nel feconda fi fpenderebbero , 
inutilmeate fomme confiderabili di denaro . < , - 

S’. Sarebbe defiderabile , che i Materiali, in quanto che 
conferifeono alla folidità d' una Fabbrica , aveffero tutti il me- 
defimo grada di relidenza ^ Ma perchè è irapoffibile ciò otte- 
nere , fi ufi almeno L'avvertenza di didribuirli talmente nelle di- 
verfe parti dell' edifizio , che i più deboli fiano collocati , dove 
dovranno far meno forza , o dove faranno meno foggetti a pa- 
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'tire ; i più duri al contrario , e reiidenti ne’ luoghi più efpo- 
di , e dove le circodanze del fito edgono maggior robudezza . 

6. Dal con/iderare una Fabbrica , come un tutto ^ che ri- 
fulta da varie parti infieme unite, apparifce chiaramente, qual 
riguardo dovrà averfi alla mutua conneflione delle medefime . 
Nè già queda regola è diretta folamente all’ arte di formare la 
muratura. Vi fono altre parti , la di cui connedìone dipende 
onninamente dal giudizio, ed avvedutezza dell’Architetto. 
In qualunque edificio ì pred;indendo da* Materiali , altre partì 
fono .integranti , ecomeyò^axrz/W/ « altre meno principali , e 
fecondarie . I fondamenti , i muri , tanto edemi , che divi- 
forj , il tetto fono della prima fpecie ; della feconda farebbero 
i pavimenti nei diverfi piani , le volte, gli ornamenti edemi &c. 
Di qualunque Torta effe fiano , altee fodengono , altre vengono 
fodenute, equedo in qualunque direzione . Tutto l’ artifizio 
confide di unirle talmente fra loro , e connetterle , onde da per 
tutto vi regni un giudo equilibrio di forze , nè pofTa una parte 
cedere indipendentemente dall’ altra , nè una fbdenerfì fenza 
fodenere la vicina , nè una premere , per parlare coi termini 
della Meccanica , fenza trovare un odacolo capace di regger- 
la , e di cquilibrarfì colla raedefima . 

7. Tutte le regole , che qui lì fono accennate in generale , 
e direi quaG in adratto , verranno ne’ capitoli feguenti confì- 
derate , cd applicate in particolare . Intanto fi offervi, che 
quando parlo della fodezza di una Fabbrica , intendo della po^ 
Jitiva , e reale . Succede alle volte , c gli efempj fono Frequenti 
nelle Fabbriche moderne , che il tutto, o una parte forte a p- 
parifea , e refìdente , benché in realtà non Ila tale $ e qualche 
volta r indudria , e bizzaria dell’ Architetto può farci appa- 
rentemente comparire qualche parte debole , che pure abbia 
tutta la necedaria fermezza . Siccome nel primo cafo foda non 
farebbe la Fabbrica, così nel fecondo anderebbe efeme dall, 
mile taccia , e non già di robudezza , ma più todo , come di- 
modrcròaAioluogo , mancante iì dimerebbe di bellezza ap- 
parente , 


A 
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CAPITOLO II. 

Della /celta ^ eà ufo delle Pietre , e de' Mattoni . I 

8. T E Pietre occupano il primo luogo tra’ Materiali , e mì- 
< I ^ gliori fì (limano quelle , che hanno forza da rendere al 
carico , e che non fi fendono per l’azione del gelo , e del fuo- 
co , nè reAano guade dall’ aria , o corrofe dal fallo ne’ luoghi ' j 
• maritimi , Confiderate come un FolTile , non fono altro , che I 

una fodanza terredre penetrata da varj fughi , e indurita da’ fa- | 

li i onde non è meraviglia, che fecondo ladiverdtà de’ medeft- I 

mi, non tutte le pietre abbiano la de(fa durezza , confidenza , 
e gravità, e che differifcano per fino ne’ diverfi colori . • 

• 9. Allorché giunga nuovo l’Architetto in un Paefe , potrà 
ad un colpo d’occhio giudicare della buona , ocattiva qualità 
delle pietre , che ivi fi ritrovano , dall’ oflervare lo dato delle i 

Fabbriche antiche fé però fi trattaffe di pietre da edrarfi da 
una nuova Cava , dovrà alficurarfi della loro natura coll’ efpc- 
rienza'. t. Una pietra farà confidente , fe avrà un colore ugua« 
le , e fenza vene , una granitura fina , ed unita , fe percolTa 
renderà un fuono netto , edidinto, fe (òtto un dato volume 
avrà un pelo confìderabile . 2. Reggerà all’ incodanza dell’aria, 
calla forza del gelo , fe lafciata allo fcoperto fopra un terreno 1 

umido per^utto l’ inverno non patirà alterazione. Non farà 
corrofa dal falfo , fe immerfa per qualche tempo nell’ acqua I 

Forte , o in altro fcioglieute non farà data intaccata . 4.Nè avr.à 
finalmente che temere dalla violenza del fuoco , fe efpoda per 
qualche ora all’azione del medefimo , non farà rimada nè fclTa 
in qualche parte , nè fuperfìcialmente calcinata . • > ' 

i tCK Si olTerva , che le Pietre non folamente nella loro pri- 
ma origine Ibno molli , e cedenti , ma ancora quelle , che già 
' fermate fi edraggono dalle cave, mancano di quel gradodi du- 
' rezza, e folidità, che poi acquidano in apprefib .< Da ciò fi de- 
duce la neceffità di non adopuarle fubito, che fono edratte dalle 
cave medefìme,ma di lafciarle almeno per un anno all’aria'aper-j 
ta per fvaporare l’umidità , e a confolidarfi . Queda diligenza 
non veniva trafcurata dagli Antichi, e ferve anche perfcegliere 
/. t " ^ \ le pie- 
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le pietre più forti , e dure, feparandonc lemeno rcfifiiétTti ; per 
impiegare le prime neMuoghi più efpofti , e che. efig'ono 'mag- 
gior fermezza , e le feconde ne* luoghi meno foggccti , come fo‘ 
no li fondamenti ,! e riinterno de’ muri . V > ' 't s , i 'j- 
II. Formano le - pictremcile loro cave: come' tanti ftratt 
differenti polli -.gli uni /òpra gli altri con- una direzione* para- 
. Iella, o alcun poco inclinata all!Orizzohte .,Que(là direzione 
‘volgarmente :fi. dice il /et/» delle pietre ' Non tutti, gli Arati ^ 
benché della medeiìma cavà , hanno ugnai ^durezza , >e. gene- 
ralmente fi offerva ,; che quanto più fono profonde\^tanto me- 
no fono confiflenti . ' Dì più polle in piano- fecondo il lóro let- 
to refiflono con tutta la forza al carico , la dove , fé fi poir^ 
gono in altra fituazione non. reggono ad < un pefo uguale , e 
facilmente .fi fendono l Anche i Muratoci più dozzinali cono* 
feono il letto delle pietre, ma pochi ufano queA' avvertenzìl 
nell’ adoprarle . f ;i : > 

• 13 . * Non è poflìbile formare qui un catalogo di tutte le pie- 

tre , che variano in diverfi paefi , ed anche con differenti nc> 
mi volgarmente fi chiamano f mi bafla> averne da'ti gl’ indizj 
-per diftinguerle , e la maniera di efpenmentarne le loro qua- 
lità*. Conviene però badare di noningaonarfi ne’ medefìmi in> 
diz|. Molte cofe fi verificano generalmente prefe , ma. che am- 
mettono dell’ eccezioni, e il difetto d* una proprieU piiòef- 
fere compenfato o da un’ ahra particolare , o dalH ecceffo', .e 
grado maggiore . di una , o di tutte le altre prefe infieme ;^ iLa 
Fifica è ripiena di limili efempj . Ne adduco uno .al noflro prò- 
pofito . Ho detto di fbpra^.c^. da che fi debba dedurre' Ia 
confiilenza di una pietra ; e pure fe ne danno certe abbondanti 
di pori anche vifibili , e patenti , la di cui tefiitura affomiglia 
ad una fpunga, ed hanno con. tutto ciò una durezza mira- 
bile : benché percofTe non rendano un Tuono netto ,^ed uguà^ 
le, e pefioo meno di quello, che efigerebbe il loro volume .' So^ 
no anche eccellenti nella muratura facendo una prefa (Iretxif- 
fima colla calce , che s'infinua ne’ pori , c fi attacca Tortemene 
te nell’ ifpida loro fupcrficie . n . o.» •- 

: ij. . Un’altra fpecic. di pietre* più nobile viene, coilituita 
da’ maroil , Quefli a motivo della rarità , « del prezzo fbr- 
i - - - 
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vono più tofto alla decorazione , che alla fodezza delle fab- 
briche. iQaaluilqae ufo fé ne faccia , ' la loro origine non dif- 
ferifee da quella delle pietre volgaci , fé non in quanto variano 
ne’ colori, e nelle venature', e ripuliti prendono, e confer- 
Van<^ un luflro , che li rende graziolì alla villa. Unmido di 
varie terre, o un compodo della tnedelima. penetrato dadiffe-' 
centi fughj ,.olj ,.e fali.fì converte < naturalmente in marmo , 
che acquida tutto il pregio, dàlie macchie , tinte , e colori o 
fintili • <a degradati . Vi è tlVartc, di convertire il marmo bian* 
co, come farebbe quello di Carrara', artifìdofamente in mar- 
mi didiverfe fpecie , e , con colori ad arbitrio . lo ho tentate 
varie efperienze fu tal propofìto fecondo'il metodo adoprato 
dalSig. Duffiè} ho però fempre offervatò’^ che quedi marmi 
artificialmente colorati perdono molto deilaDaturale loro con> 
fidenza^. .Le prove fopra addotte §.^ 9; fervono anche per 
efplorare la buona qualità de’ marmi . 

14. Oltre le pietre foflili, e naturali, l’arte ci foramini- 
dra i mattoni , che perciò dir fi poflbno pietre artificiali . So- 
no di due fòrte ,' :o cotti nelle fornaci , o folamente dideccati 
all' aria . La terra , di:cui fi compongono, non deve edere arc- 
nofa,.D pietrofa , ma bianchiccia , o grigia, cretofa , c‘pa> 
dofa . Si conofee per tale , fe inumidita fi attacca tenaccmen* 
te ai corpi , fc cede all’ impredìoni fenza fenderli , fe poda 
tra le roani non fi didacca, che con forza notabile . 

I 15;., 1 mattoni crudi ufati dagli antichi erano di creta foda, 
che maceravano con diligenza , ed impadavano con paglia . 

II tempo, in cui li formavano era 1 ’ Autunno, o Primavera} 
iodi li efponevano non già al fole , ma all’ aria per due anni , 
acciò uniformamente fi afeiugadero in tutta la loro grodezza . 
Se al prefente'tra le rovine antiche non fi trovano mattoni cru- 
di ciò probabilmente, proviene , perchè la pioggia intanti 
fecoli ha avuto campo di poterli dempcrare , e sfarinare . 

Ai crudi, con molto vantaggio per la fodezza delle 
Fabbriche, fono dati in feguito fodituiti i mattoni cotti , Que « 
di efigono nel formarli le medefime avvertenze, c fopra tutto 
che non -vi fiano. parti pietrofe 5 giacché quede per 1’ azione 
del fuuco- nelle.fornzci fi calcinarebbero e contracndo in ap-? 
. pref- 
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jyreflb P umidità fpezzerebbero gli fteflì mattoni . Si può In- 
ferire la buona qualità de’ mattoni dalle feguenti efperienze . 
i.Se appoggiati oeli’ cftremità fecondo la loro lunghezza a 
due fulcri fofterranno un pefo confiderabilè . a. Se avranno 
una leggerezza molto fcnfibilc rifpetto alloro volume. 5. Se 
polli nell’ acqua non muteranno coloro. 4. Se percolfì daran- 
no un Tuono acuto , ed uguale ^ Sr lalciati per tutto 1 ’ ln« 
verno a cielo fcòperto all’azione del gelo e dell’ aria noli 
avranno fbfferta la tmaima^aberazione 


17, Benché Vitruvio nomini varie fpecie dì mattoni per 
rapporto alle loro dimenfioni , pure è da crederfi « che quelle 
potellèro variare ad arbitrio. In fatti non vi è alcun monumen- 
to antico » in cui non fi vegganomattoni 1’ uno dall’ altro di- 
verfi . Al prefente fi formano di Sé in* 9. pollici di lunghezza ; 
4., o 4 7 di larghezza , e 2. digrolTezza; e fi crede che con’ 
quelle dimeofioni fia più facile porli in opera . La loro figura è 
rettangola . Li coftruifeono anche di figura quadrata coll’ al- 
tezza regolarmente proporzionata alla loro grandezza . Dì 
cubici , e triangolari non fe ne incontrano negli avanzi delle 
Fabbriche antiche . Queft’ultimi , come altri di diverfe figure 
arbitrarie, fervono al prefente folo perlallricare i pavimenti . 


» : .j ;; i, , 
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De//a /celta cd ttjp deW Atena ^ e della Calce i' ' ■ ’j 

18. T 3 Retendono alcuni apppoggiati fpecialmeote all’ auto- 
X rità del Guglielmini , che le arene altro non fiano , 
che pezzetti di falfL llritolati dall’ attrito , e sfregamento fra 
loro, odali’ acque, cherfeorrendo ne’ fotterranei , cavi della 
terra, o ne’ fiumi , e torrenti fciolga i medefirai faflì inghia-' 
je, e quefte finalmente in femplici arene . Ma dopo le of- 
fervazioni fatte in quelli ultimi tempi, e le ragioni addotte' 
dal ChiarilTuno Padre Frifio più non fi dubita , che fiano ma- 
terie primigenie ^coetanee al nollro globo . - Sono^ le Arene 
cor picciuoli irregdlarr dotati di molti! angoli,' c di'punte acu»' 
tiflìme, >e che abbondano inqltrc: nella, cobpofi^ioùe di varj 
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fall , la còpia de' quali , o le diverfc qualità ne coftitùifcóoo 

le loro differenze (pecifiche i' h. i i- l! i > 

» 19.- Due «forte 'di. Arena volgarmente fi riconofconó ,1 
cioè di Cave, e di Riviera , e fi crede . communemente la 'prima < 
migliore chè la' feconda . Vi è però chi pretende , che tutte/ 
due poffano egualmente , e con buon effetto impiegarfi , pur-' 
chè non fìano^mefcolate di terra, odi altri, corpi efiraoei , cdi 
abbiano ì gèabi angolofi ^ nè molto minuti . A Favore di que-' 
fta opinione cfpcrimentando-’;i. ho'ioffervato più volte, che. 
l’Arena non è penetrabile dall’acqua , nè refta intaccata da’ 
fcioglienti porcntiffìmi , «come farebbe lo fpirito di Nitro; 
onde ded udì che quella , che viene trafportata da’ fiumi e de- 
pofta alle fponde de’medefimi , varia Iblo accidentalmente 
• nel fito daU’A'rcna di cava , e non già nelle di lei intrinfeche, 
c Ibllanziali proprietà . : .v' \ ~ ' 

20. Pure in qualche fcnfb quella di cava potrà riputarfi •• 
migliore di quella di fiume , giacché quefta per lo più è un 
^ mifcuglio di Arena , di. terra , e di altre fozzure , che Ceco- 

infieme trafportano i le acque correnti Si aggiunga un’altra» 
ragione-, che le arene di riviera nel lungo\perturbato movi-- 
mento , in cui fono , e per il mutuo sfregametMo tra loro , o 
co’ faflì , prima di deporfi alle rive, perdono in^arte le loro 
punte , ed angoli , ed acquiffano una fuperficie quafi leviga- 
ta ; il che è contràrio alla buona lega, che deve Far colla cal- 
ce . Ho fatto rotare violentemente per’ tempo conCdexabile 
un globo quafi pieno di aqua , in cui vi era immerfa porzio- 
ne di arena, di cava mefcolata con piccoli irregolari faffbHni ; 
ed-ho offèrvato , che I’ arena medefìma aveva molto perduto 
della primitiva feabrofità.. Palladio difapprova Tufo dell'are-. 
na ‘bianca-, e credo ; motivo della fua fuperficie lifeia, « 
quafij rotonda u !■ ' 3.; i i .. .1. t 

•21. cE’ un òffervizione FarnHiare , ebe il Sale -Marino- 
quanto Facilmente s’imbeve dell’ umidità, altrettanto èdif-’ 
ficilc a feccarfi . Qmndiò-, che generalmente viene rigettata- 
Il Arena idi mare , c (gli antichi V'. come -ci ;auefta Vitruvio 
nella neceflìtà- di adóprarla ufi vano fempre'la diligenza-di la-* 
varia iéoU.lacqua. dolce , ónde-fi fpogliane'della contratta fai-.; 

1 , i.’J fedi. 
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fedine . Ciò non ollante poflb dire , che in molti paefi mari- 
timi fiadopra non folo queft’ Arena, ma di più coil’ acqua 
Marina (ìfmorEa, e s’ impatta la calce fenza pregiudizio al- 
cuno della muratura ; in altri poi di aver notato per quetto 
medesimo cottume difficilmente afciugarfi le muraglie , sfari- 
narfi la calce , e fpecialmence fcrottarfì , e fenderli grintona*» 
chi . Come mai accordar fentimenti si difcordanti , ed effetti 
cotanto contrarj ? Penfo che l’ efperienza potrebbe Iblo met*< 
lerci in chiaro . 

22. £* principio dedotto dalla Chimica, che nelmifcu- 

glio di due Tali differenti , quello , che è più abbondante attrae 
a fé r altro di minor copia , e lo converte , direi quali in 
propria fottanza . Dall* altra parte li fa , che la Calce , la 
quale volgarmente /òrfe , e grajja lì chiama , abbonda di 
moltiffimi Tali , e che quella , che diceli magra poca quan- 
tità contiene de'medelìmi . Dal che lì può inferire , che quan- 
do li adopra calce della prima fpecie, o fu di buona qua- 
lità , allora lì potrà ttemperare coll' aqua Marina , fenza te- 
merne in feguito alcun pregiudìzio . Ma le li uferà Calce di 
cattiva qualità, o fia della feconda fpecie, allora fmorzan- 
dofi, e impattandoli coll’ acqua Marina difficilmente fi afciu- 
gheranno le muraglie , e in breve fi fcrofteranno , e fi fèn- 
deranno gli Intonachi . 

2j. Che che nella, ove manchi l’arena di Cava mi ri- 
porto al fentimento di Vitruvio , cioè , per lèrvirmi della fua 
erprelTione : Vtendum Fluviatica , aut Marina Iota , Con 
quella diligenza fi purgherà I’ arena di Mare dalle parti ter- 
rofe , e da altre immondezze , che con effa fi trovano mefco- 
late . Generalmente per fcegliere la migliore arena , ufano 
i Periti quelle olTervazioni . i. Se ftrolìnata tra le mani 
fa dello ttrepito . 2. Se polla fopra un panno bianco , c 
fcolTa, non vi lafcia alcun fegno di lordura. 3. Se agi- 
tata nell’ acqua , non la rende torbida . 4. Se lafciata 
per qualche tempo all’aria fcoperta , non produce mofco , o 
gramigna . 

24. In quetto luogo deve anche confiderarfi quella fpecie 
di polvere volgarmente chiamata Pozzolana^ così detta non già 
' <■ B per- 
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perchè fì trovi , come molti han creduto « cavando de' pozzi) 
ina perehè la prima cava fu nelle vicinanze di Pozzuoli . 
Mefcolata che fìa nella dovuta proporzione colla calce , forma 
un glutine fortilTimo in qualunque fpecie di Fabbriche « ma 
fpecialmente in quelle , che fi coftruifcono ne' luoghi umidi i 
ed anche in mare fott' acqua . Si crede communemente , che 
la Pozzolana altro nónfia, che un mifcuglio di terra , tu- 
.fo , bitume con qualche parte fulfurea preparato da' fuochi 
fotterranei j e da quelli fuochi medefitni fino da’ Tuoi tempi 
Vitruvio ne ripeteva le di lei maravigliolè proprietà . 

2 j. Per quanto fi deduce dallo fteflb Vitruvio, a' Tuoi 
tempi non erano note altre cave di quella polvere , fuorché 
nel Regno, di Napoli , fpecialmente ne' contorni di Baja , e 
preflb agli antichi Municipj de’ Romani Ercolano , e Pompei ; 
-In feguito altre nc fono fiate fcoperte , e al prefente molte fe 
ne ritrovano quali Tulle porte di Roma . Filofofando Vitruvio 
.i:erca di fpiegare perchè in altri luoghi , fuori de’mentovati , 
non fi troverà allora la Pozzolana j ma la vera ragione mi pa- 
.re , che debba ripeterli , perchè il cafo non l’aveva fcoperta , 
o vi mancava un diligente olTervatore , che la indicalle . Mi 
ricordo d’aver oflervato nell’ Illria , in quella parte fpecial- 
mente , che chiamafi Carfo , U di cui terreno tende al rolTic- 
cio, di tratto in tratto delle profondiflìme tortuoTe caverne 
aperte, come deve probabilmente crederfi , da’ fuochi fottcr- 
.ranei , o da’ Vulcani immemorabili , o nate dalla violenza de’ 
terremoti . Non fono lontano dal credere , che in qualche 
luogo di quei paefi forfè fi trovarebbe quella polvere si parti- 
colare , di cui fi forma a’ giorni nollri un capo di commercio, 
ic vi folTe chi ne volelTe tentare lo fcavo . 

z6. La calce è ciò, di cui infecondo luogo devo parlare 
in quello Capitolo . Nè qui è mio penfiero di formare l’Ana- 
lifi della calce medefima , molto meno riflettere fulla natura 
delle diverfe pietre , dalle quali può , o fuole communemente 
formarfii e delle quali altresì ne rifultano le di lei buone, o 
cattive qualità . Q^ftè olTervazioni, oltreché mi porterebbero 
troppo lungi dallo feopo , e dalla propofia brevità , fono di- 
venute molto communi , da che fpecialmente fi è promoflb in 
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queft’ ultimi tempi 1’ ufo di fervirfi dell’ acqua di calce in 
Medicina . 

27. La pietra, che s’impiega quali in tutti i Paefi per 
formare la calce , è una fpecie di Rocca , o pietra dura , e pe« 

. fante, e che perciò fuole volgarmente chiamarfì Pietra a Cai- 
xe . Se ne forma anche di marmo , e di tutt’altra Torta di pie* 
tre , eccettuati il tufo , la ghìaja , le pomici , i fafli fabbio* 
nefi, e quelli , che fì fendano in ladre , o che efpodi per qual- 
che tempo al fuoco fì vetrificano . Le Pietre per calcinarli 
gono un fuoco violento , e che fecondo il fentimento del Pal- 
ladio , e deir Alberti deve effere continuato almeno perfef- 
fanta ore . Ne’ luoghi dove fi trova il carbone fofiile , farà 
bene fervirfi di elfo più todo , che del fuoco di legna ; giacché 
l’efperienza ha fatto vedere , che la cottura non (blo è più 
pronta , ma di più che la calce riefce migliore , o Ila , come 
dicono volgarmente più forte , e grada . 

28. E certo, chelediverlè qualità della calce dipendono 
della diverfa natura delle pietre, di cui fi è formata . Dal che 
non folo generalmente apparifce qual diligenza dovrà ufarfi 
in tale (celta , mà ancora lanecellìtà di adoprare in ciafcuna 
cottura la medefima fpecie di Pietre , edratte di più , s' è pof- 
fibile , da una fola cava. In tal maniera tutta la calce avrà 
ridedb grado di forza nella connefiìone della muratura « Che 
fe nella medefima cottura vorranno adoprarfi pietre di diverfe 
qualità , e natura , fi ufi almeno l’avertenza di non porle nelle 
fornaci in confufo , ma fiano divìle Tune dall’altre , come in 
tante dadi , acciò anche ridotte in calcina pofiano didinguerfi 
le loro differenti fpecie . L’efperiènza c’infegna, che non ogni 
forta di calce è buona indidintamentc per qualunque parte di 
Fabbrica. Così, come ci avverte Vitruvio, le pietre molto 
dure , bianche, e pefanti , ed anche le felci formano una caU 
ce attiifima alla muratura , e quella di pietre leggere * e fpon* 
ghofe è la migliore per gl’intonachi allo fcoperio * Cosi Pal-< 
ladio c’infegna, che li ciottoli, o fallii di fiume producono 
una calce candida , e padofa., e l’Alberti in confronto delle 
Pietre, che fi raccolgono fopra terra , o ne’ luoghi alciutti, 

- . J B 2 dà 
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dà la prefeieoz^ a quelle » che lì edraggono dalle cave ùmrde ^ 
ed ombrofe . . . 

' La prattica Ibmttiinillra in generale quell’ indizj per 
dilUnguere la calce ben cotta , e di buona qualità . i.Sela 
di lei gravità Harà a quella del falTo , di cui fi è Formata , in 
ragion ferquialtera , 2. Se mentre fi fmorza , farà fentire de* 
crepiti con efalare un fumo denfo, e copiolb . Se per fmor-o 
zarla vi abbifognerà molt’ acqua . 4. Se fmorzata fi attaccherà 
alle pareti della folTa , o recipiente , che la contiene . > 

Cotta che fia la Calce , e lafciata ripofare qualche, 
giorno nella Fornace , fi deve fubito fmorzare , perchè altri*» 
menti in progrelTo di tempo fi sfarina , e perdendo fuccelfiva- 
mente le particole ignee , efala porzione de’ Tuoi Tali volatili » 
da* quali riceve tutto il vigore . Anzi per impedire quella me- 
defima evaporazione nell’atto , che fi fmorza , diino opportU' 
no da ufarfi il metodo , che deferive il Signor Delorme . Vuo-* 
le eòli , che nella folTa a tal’ elfetto dedinata fi formino tanti 
(Irati alternativamente di arena , e di calce . L’ultimo , o edi* 
mo, ch’è di arena , pih grolTo , e calcato degli altri , fopra cu» 
a poco a poco fi và gettando , e percolando l’acqua , col con- 
fervare rinchiulb il fumo impedirà altresì la perdita de’ Tali ^ 
Si conofee perfèttamente demperata « ed edinta la calce , 
quando è ridotta in una pada limile alla Crema , e immergen- 
dovi un cohello, non fi fente alcuna irregolare refidenza , ed 
intoppo . 

' 31. Prima d’adoperare la Calce conviene lafciarla nella 
fua foffa a ripofare per molto tempo , o come dicono macera-^ 
re, efèrraentare, acciò i piccoli pezzetti di faflb non cotti , 
ugualmente che gli altri , abbiano campo di demperarfi ancor 
effi y e non producano fmorzandofi , dopoché fono podi in 
opera , delle fcrepolature , epudule nella muratura . Queda 
diligenza , fe fi conofee utile per ogni forta di lavoro , è ne- 
cefiaria fpecialmente per la pulizia , e confidenza degl’ into-< 
nachi . Predo gli antichi , al riferire di Plinio , vi era una leg- 
ge y con cui fi vietava l’ufo della Calce prima di tre anni « da 
(he era data lìnoezata » 
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32. * Per rapporto alla compofizione della Calce cóli’ are- 
na , dal che ne rifulta queirimpafto , che volgarmente dicono 
Malta , nulla di collante può alTegnarli intorno alle propor- 
zionate quantità si dell’ una , che dell’altra . Quelle devono 
variare in ciafcun Paefe , e folo fui fatto pofsono giullamente 
determinarli ; giacché dipendono dalla diverfa qualità dell’are- 
na , e della calce, ed anche dall’ impiego , che fe ne fa in di- 
verfi lavori . Generalmente fe l’arena farà di Cava li afsegnano 
tre parti di efsa ; fe di Fiume , o Mare due parti , ed una di 
calce ; benché fi dovrà aver riguardo alla qualità della calce 
medefima , la quale fecondo che farà , come dicono, piu o 
meno graj’a , o magra , porterà più , o meno di arena . Mi ri - 
porto pertanto al retto giudizio di chi opera , ed all’ufo de* 
pratcici di cialcun Paele . Le (lefse proporzioni a un di« 
prefso fervono anche adoperandoli in vece di arena la Poz~* 
zolana . 


33. Oltre!’ accennata commune nraniera, con cui li forma * 
la malta di calce , e di arena , li prattica in varj Paefi' , e Secon- 
do le difFerenci circollanze ed ufi un impello diverfo . Si com- 
pone di una parte di tegole, o mattoni pelli , c crivellati , e due 
di calcina , ed é attiflima per le incroftature , che devono refi- 
llejre all* umidità, ed all’ acque . Si fa ancorala ftefia millione 
di carbone llritolato , cenere , fèccia di ferro ben pella , che 
refille all’ umidità. La ghiaja con la calce forma buona malta 
per i lavori grofiblani , e li compone anche di una parte di cal- 
ce, e due di cemento , il di cui ufo è eccellente per laltcicare 
Aquedotti , Ponti , Volte , Strade , Loggie fcoperte , ed altrà 
luoghi efpoHi all’aria. * 


C A P I T O L O IV. 

Della /celta r ed ufo de' Legnami^ 

34 * iC Ohe fono le-fpecie de’ legnami , che poflbno fèrvire r' 
' JLVx e fogliono adoprarli nelle Fabbriche , ma non tutti 
accomodano allo fielTo ufo . Ne riporterò i principali , e che* 
fi trovano ^uafi in ogni Paefe efponendone le loro buone , o cat- 
tive qualità, come, altresì le precauzioni , che devono- ufarll 
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riguardo attaglio de' medefìmi fecondo la diverfìtà de' luo« 
ghi, e delle Hagionipiùt o meno convenienti per efeguirlo . 
Chi non fi contentalTe di quanto qui con brevità s' infegna , po- 
trà confultare il Palladio , che tratta diligentemente de' legna- 
mi atti alla Fabbrica , lo Scamozzi ed altri Trattatidi di Archi- 
tettura , e di .Agricoltura . 

La Q^ue rcia fi (lima da molti il miglior legname , che 
pofl'a impiegarli negli edifìcj , perchè é molto duro, refidc 
meglio degli altri al carico , fi mantiene per moltiirimo tem- 
po fenza tarlarli , e al coperto difficilmente fi fende. Ha di 
più il pregio fopra tutti gli altri di confervarfi perpetua- 
mente immerfo nell' acqua, in cui anzi acquida maggior du- 
rezza, onde è d' un ufo eccellente ne' fondamenti , che fico* 
druifcono ne' luoghi umidi , e paludofi , ed anche in mare 
fott’ acqua . 

36. Volendofidarc la preferenza alla Quercia fopra tutti 
* gli alberi , fi avverta , che queda non è ugualmente fervibile 

in qualunque tempo dell' età fua . L' efperienza ne ha (HTati 
i limiti dai do. (ino ai 200. anni ; giacché prima de do. anni è 
troppo giovane , e non ha fufficiente forza , e dopo i 200. va 
declinando in vigore . L'età più conveniente per farne il taglio 
è circa il centefimo anno . A tal fine fi affegna una regola dai 
Naturalidi per giudicare dell'età degli alberi prefa dai numero 
delle circonferenze concentriche computate dal midollo fino 
alla corteccia ederiore . 

37. 11 Cadagno è (oggetto a fenderli , e marcirli in quelle 
parti fpecialmente , che toccano il muro { come farebbe nell' 
edremità delle travature . L’Abete benqhè leggero non piegali 
facilmente} ma è fbttopodo a tarlarfi , e pochiflìmo refide al 
fuoco . L’ Olmo ; e il Fralfino non fi fendono , e fono alquanto 
flefiibili . Il Pino, e ilCiprelTo fi piegano, e fi curvano fotto 
il pefo , ma hanno il vantaggio di non generare tarli a cagione 
della loro amarezza . L’Alno è attilfimo per le Palizzate ne’ 
luoghi paludofi . L' Olivo è di grande ufo per le fondamenta,' 
e rivedimeati di terrapieni } poiché dopo dielfer un poco «b- 
bruciatoj s'intreccia tra mezzo le pietre a guifa di chiavi « e 
dura eternamente fenza pericolo di corromperli , Il Larice fi- 

■ ’ * nal- 
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nalmerite non è foggetto a tarlarli , nè a marcirn , e ciò , che 
molto importa , refìde più di qualunque altro legno al fuoco . 
Vitruvio credette quello legno affatto incombudibile , e dopo 
di lui fcrilTe Plinio j JVec ardet , nec carbonem facit , tiec alia 
Modo ignis vi confumitur , quam lapidei . Ma quelle efpteflio» 
ni, come altresì quelle , che fi leggono in Vitruvio , lì devono 
credere efagerate ; tanto più , che il Larice de* nodri tempi • 
di cui ne abbonda lo Stato Veneto , non dimodra una tale.pre<v 
rogativa j ma Colo relìdc più lungamente all’ azione del fuoco » 
e più difficilmente degli altri arde , e lì cambia in carbone . 

jS- 1 legni accennati fervono communemente per le trava- 
ture, per le palizzate, e per i tavolati ne* pavimenti . Vene 
fono degli altri , come il Pioppo, il Tiglio, il Salice, che hanno 
le vene, come dicono, dolci ^ trattabili ^ e fenza nodr, e 
fono actiffimi per le porte , finedre , cornicioni , fcolture &c. 
Altri non Iblo per le macchie , tinte , venature , ma anche pec 
la rarità , e per il prezzo vengono dedinati agli ornamenti più 
delicati in un edifìcio : come il Legno del Braille , 1 ’ Ebano , 
il Cedro Scc. 

39. Ci ha fatto oflecvare 1 * efperienza , ed è ciò molto coi>r 
forme alla ragione , che gli alberi di qualunque fpecie ellìlìa- 
no , partecipano Tempre della natura del terreno , dove fono 
crefeiuti . Cosi quelli , che provengono da un luogo arido » 
pietrofo , o fabbionofu , fono ordinariamente duri , e refìden- 
ti , e perciò di ottimo ufo per reggere pefi ; al contrario quel- 
li , che crefeono ne’ luoghi badi , ed aquatici , Tòno per lo più 
di una teffitura adai molle , e perciò men proprj a follenere il 
carico . Gli alberi ancora , che crefeono gli uni lontani dagli 
altri, e molto battuti da’ venti, come Ibno quelli, chena-^ 
feono all’edremità delle felve, hanno maggior forza, evi- 
gore ; quelli poi , che non fono a fufficienza ventilati , e che 
fi trovano tra loro molto vicini , o ne’ luoghi ridretti , e chiufi» 
non partecipano ^elle medelìme buone qualità ^ 

40. E’ ancora da avvertirli, che migliori per la Fabbrica 
fono quegli alberi , benché della medelìma fpecie , che hanno 
1 ’ afpetta ri volto a Mezzo giorno, o a Levante di quelli, ,chc 
guardano il Settentrione , o il Ponente , A quello propolito 

of- 
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oflervò fino da’ fuoi tempi Vitruvio , che gli Abeti, che na- 
fcono negli Apcnnini da quella parte, che riguarda il Mezzo 
giorno , fono più confidenti , e di più lunga durata negli edi- 
ficj ; Quelli al contrario, che fono dalla parte oppoda verfò 
il Settentrione , benché pajano ben crefciuti , pure fono de- 
boli , € fpoflati , 

41. Riguardo al tempo più proprio per il taglio degli al- 
beri , è principio univerfalmente abbracciato , che debba efe- 
guirfì , quando T umore , o fugo nutrizio , che in e(Ti circola , 
è meglio condizionato , ciocché avviene dopo il mefe di Ot* 
tobre fino al principio di Marzo , nel qual tempo non é il le* 
gname ripieno di umidità troppo abbondante, che loindebo- 
Kfce col dilatar le Tue fibre . Anzi queda Ibverchia umidità 
talmente fi giudica contraria agli alberi dedinati all'ufo delle 
Fabbriche, che i Periti pratticano , prima di farne intaglio 
d’ inciderli attorno al piede non folo nella corteccia , ma an- 
che nel vivo del legno , per farla difcendere , e fcolare , 

42. Per queda medefima ragione pretendono alcuni , che 
debba u farli l’avvertenza di fare il taglio degli alberi a luna 
mancante , credendo che in elfi vi fia più , o meno di umore a 
mifura che ella crefce , o declina. Quedo però é un error po- 
polare , niente meno ridicolo di quello , che dal volgo vien 
adottato intorno 1' umidità de’ raggi lunari . Le fole olTerva« 
zioni dell’ Igrometro badano per confutarlo , come altresì quel- 
le , che da' Filici replicatamente Ibno date tentate ne’ mobilif* 
(imi raggi lunari raccolti nel foco degli fpecchj udorj . Ci afli- 
cura in oltre il Sig. Gautier Architetto Francelè appoggiato 
all'olTervazioni fatte fu i Pirenei , che egualmente buono riefce 
il legname , e non (oggetto a tarlarli in qualunque afpetto lì 
trovi la Luna , purché nel taglio fi ufino le precauzioni fopra 
accennate . Finalmente Vitruvio preferivo il tempo convenien- 
te per il taglio degli alberi indipendentemente dalle I.unazionij 
ora r autorità di Vitruvio fu quedo punto ,^in mancanza an- 
che di altre ragioni , bada a fmentire un’opinione si volgare, 
ed infulTidente . 

4g. Chi fabbrica rare volte fa a fuo conto abbattere gli al- 
beri ; ma compra il legname tagliato , e preparato , Abbiamo 

per- 
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perciò dalla prattica' un’ efperienza f^ciliffima per efplorarne 
la qualità di e(so , e prevenire qualunque inganno verfaadovi 
un poco d*olio di oliva bollente. Se 1’ Albero farà crefeiuto 
in un terreno paluftre , per Tacrimonia de’ Tuoi Tali l'olio ftri.< 
derà ; fé farà (lato tagliato pregno d’ umidità , l' olio non ri- 
marrà o tutto , o ugualmente imbevuto ; fé farà crefeiuto in 
un luogo fecco , ed abbattuto in un tempo conveniente , l'olio 
fubito vi penetrerà e da per tutto ugualmente fi afciughefà<. 
Con quell' indi zj potrà' almeno 'fceglierfi il legname migliore 
per le parti più confìderabili dell’ edifìsio , rifervando 1' altro 
ad altri ufi di poca confeguenza . > 


44. Un'altra cautela dovrà ufariì oeU'impiego del legna* 
me -y cioè di non adoprarlo fubito che è Aato abbattuto , e 


prima che (ìa , come dicono , bene Jlagionato . Perciò dovrà 
' riporfi al coperto dai raggi del Sole , e dalla pioggia , onde 
pofsa uniformamente afciugarfi , e perdere quel redante di fu- 
'go , che potrebbe in apprefso pregiudicarli . Palladio vorreb- 


be , che non s' impiegafse il legname , fe non dopo tre anni 
dal taglio , fpecialmente quello , che ferve per le porte , fine- 
dre , (colture , ornamenti &c. Vitr^vio edende quedo tempo 
a foli due anni . 


45. Si o(Terva « che gli alberi dopo la corteccia hanno una 
parte pochiffimo confìdente , che i Katuralidi riconofeono 
col nome di [pugna . Deve edere da queda perfettamente pur- 
gato il legname , qualunque ufo di efso fe ne faccia ; giacché 
è certo , che rimanendovi renderebbe in breve tempo il me- 
defimo legname fungofo , e pieno di tarli . Qualche volta però 
fuole accadere , che il legname , benché preparato , apparen- 
temente al di fuori comparifea fano , e neirintemo (ìa guado . 
Si efplori col batter il martello da un capo , e ponendo l'orec- 
chio dall' altro . Se (1 fente un remore (lacco , e cupo farà 
indizio , che è dlfettolb, al contrario fì giudica fano , fe rende 
un Tuono chiaro , ed eguale . 
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Sft 

capitolo V. 

Delle Refifle»ze dé'principali pezzi di legname^ che t'impiegano 
nelle Fabbriche per foftenere de' pefi . ’ 

4 <f .T A dottrina delle relìftenze de* corpi è divenuta al pre* 
I é fente una parte molto intereflante non folo della Mecca* 
nica, ma anche della Filìca Sperimentale . Qui in compendio , 
per non ripetere le colè già dette in altri luoghi , fì confiderano 
lerefillenze deidiverfì pezzi di legname, come fono letrava. 
ture , che s' impiegano nelle Fabbriche , per foftenere de’ peli \ 
onde (blamente li ha riguardo alla loro coerenza refpettiva, per 
vincer la quale s’intende agire un pefo perpendicolarmente 
alle hbre longitudinali, che compongono il medelìmo legname. 

47. E primieramente s’intenda un trave (♦) A B C D F di 
qualunque fìgura , di uniforme denfìtà , c coniìftenza in tutta la 
Tua eftenfìone , la di cui eftremità A B C fìa conficcata accura- 
tamente nel muro . Vi (ìa un pefo M applicato Hi F , che agi- 
fea in elfo perpendicolam|ente : Dico , che fe il pefo farà ca- 
pace di fuperare la coerenza refpettiva, il trave fi romperà 
nell' eftremità ABC. In fiate! fi può confiderare la lunghezza 
C F come una Uva , il-'’'di cui punto di appoggio fia io C , la 
potenza in F . Si prenda una fazione D , in cui , come appa- 
rifee , vi farà il medefimo grado di coerenza , che nella bafe 
ABC. La forza della potenza M applicata alla leva C F è 
maggiore della forza della medefima potenza applicata alla le- 
va D F , e lo ftelTo fi verifica di tutti i punti fino io C , in cui 
nel dato trave la leva è la più lunga di tutte le altre afifegnabili ; 
Dunque &c. 

48. Ciò pofto fiano duetravi orizzontali paralellepipedi(*') 
AD, AF della medefima materia , c denfìtà , ma’didiverfa 
lunghezza C D , C F . All* cftremkà D , F s’intendano appli- 
cate due potenze N, M , che agifeono perpendicolarmente , e 
l’altra eftremità fia conficcata accuratamente nel muro . Sa- 
ranno le potenze N, M , che tendono a rompere in ragione re- 

cipro- 

(•) FigX TavJ. • (”) FigJ, 
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ciproca delle lunghezze C F , e CD. In fatti le due poten- 
ze efìgono ugual forza perfuperare la refidenza in ABC'; 
Dunque farà NXCD=MxFC; e perciò N ; M 
FC: CD. 

49. Che fe faranno due travi paralellepipedi B C D F G , 
A C D F H , (*) che abbiano la medefima lunghezza D F , la 
medefima altezza D C , ma di diverfa larghezza CB, CA , le 
di cui edretnità D C B , D C A fiano conficcate accuratamen- 
te nel muro , e dall’ altro capo F G , F H applicate le poten- 
ze M , N ; quede medefime potenze per rompere i loro re- 
fpettivi travi daranno fra di loro in ragione delle larghezze 
CB : CA . S’intenda B F divifo in tante parti uguali per mezzo 
di fezioni parallele a C F } e fimilmente il parallelepipedo A F 
fi divida in parti , ciafeuna delle quali fia uguale a ciafeuna fe- 
zione dell’ altro parallelepipedo B F . Sara la coerenza uguale 
in ciafeuna fezione , e perciò vi vorrà ugual forza per fuperarla. 
Ma tutte le fezioni in B F danno a tutte le fezioni in A F come 
C B , a C A ; Dunque anche le potenze M. N. &c. 

50. Se fi daranno in terzo luogo due travi (**) CE, BE che 
abbiano lunghezza, e larghezza uguali, ma differifeano nell’al- 
tezze D C , DB; faranno le potenze X applicate in E ca- 
paci di rompere i travi in ragion duplicata delle altezze D C , 
D B . In fatti rompendoli i travi nelle parti CD, D B , fi po- 
tranno confiderare tanto C D E , quanto B D E come due lève 
recurve ; e perciò farà la refidenza in C contro la potenza X , 
alla refidenza in B contro la medefima potenza , come CD: 
BD , e ridedb fi verifica per tutti i punti dell’altezza C D , 
B D ; nella qual ragione danno le corrilpondenti refidenze . 
Inoltre il numero delle parti , che devono romperli , a cui cor- 
rifpondono le refpettive refidenze , per la coerenza , danno 
nella ragione di C D , a B D ; Dunque le refidenze totali fa- 
ranno in ragion compoda diDC aBDjedi DC, e DB; 
ovvero come CD*: DB*, e nella medefima ragione daran- 
no le potenze X applicate, in £ ; Dunque &c. 

5 1 . S’intenda ora un trave, che nella fua metà li appoggi fo- 
pra un fulcro C,(***) e le potenze M,N,^h» tendono aromperlo 

C 2 fi con- 

C*) (’*’) FigJr, ' 
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fi confiderlno applicate nell* efiremicà A , e D : quelle dovran* 
no non folo elTer fra loro eguali , ma eguali ancora ciafeuna 
alia potenza , che vi vorrebbe per rompere un trave , che avefie 
la metà della lunghezza cioè A C , ovvero C D . La dimo- 
ftrazione è evidente per le cofe dette di fopra . Che fé il punto^ 
di appoggio non farà in C , ma in qualunque altra parte come 
in B , allora , applicate le potenze all' ellremità A , e D , fi 
avrà una leva di prima fpecie , e fiaranno le potenze in ragione 
inverfa delle dillanze dal punto B cioè M : N :: D B : A B. Si 
avverta però nella (lima di quelle potenze di valutare anche le 
due altre dimenfioni altezza , e larghezza , e quello fi faccia 
nella medefìrna maniera ufata di (opra . 

yz. Siaora dato un trave (*) A D appoggiato liberamente 
fopra due fulcri M , N , e s’ intenda agire nel punto di mez- 
zo la potenza X per romperlo : è manifello per le cofe già det- 
te , che la medefima potenza farà in ragion compolla della lar- 
ghezza BC, e duplicata dell’altezza CD, §.49. yo. cioè= BC 
XCD*. Dal che fi deduce, che nel medefimo trave la forza 
potrà elTer diverfa fecondo la diverfa lìtuazione , con cui.fi ap- 
poggia fopra due fulcri . Cosi fuppollo che la larghezza B C 
maggiore di CD , diventi l’altezza verticale , allora il tra- 
ve refillerà con maggior forza contro la (lelTa potenza X « 
E generalmente dati due travi, che abbiano ugual lunghez- 
za , e le bali , che rapprefentano l' ellremità, altresì uguali, 
potranno avere diverfe refillenze in infinito; giacché fuppo- 
llo che r altezza verticale di uno fia infinitamente grande , 
e la larghezza infinitamente piccola , e che nell' altro riman- 
gano cqllanti le dimenfioni ; la relìllenza del primo farà in- 
finitamente più grande della refillenza dell' altro contro la 
medefima potenza. ' ■< 

yg. I travi , che comunemente fi adoprano nelle Fab- 
briche a cagione della fituazione , in cui fi pongono , e mu- 
tda unione tra loro , quali non perde mai l'Architetto di 
mira , non pofibno crelcerfi ad arj)itrio nella loro altezza 
verticale , ma deve quella mantenere una certa proporzione 
con la refpettiva larghezza . Ho olTervato in qualche luo- 
go. 
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go , dove fi coftuma comprare il legname per le travature 
a’ piedi cubici , formarli i travi con bali quadrate . Con tal 
mezzo i venditori, e i Mercanti fanno un grandiffimo gua- 
dagno ; giacché in un cilindro , che nel cafo noftro viene 
rapprefentato dal fufto degli alberi , il maffimo parallelepi- 
pedo infcrivibile ò quello, che ha le bali quadrate. La Teo- 
ria fcuopre alla prattica l’inganno , e fa vedere , quanto con 
ciò redi diminuita la forza ne’ medcfimi travi : quando al 
contrario fi può da'un’ifteflb tronco formare un trave co* 
me dicono, perfettamente /quadrato , e che abbia nell’ impie- 
go delle Fabbriche la malfima poffibile refillenza , benché 
contenga minor quantità di materia . 

54. In fatti al lume della ftelTa Teoria fi deduce, che le 
dimenfioni più convenienti alla bafe d on trave parallelepipedo 
fono nella ragione di 5 a 7 : ovvero a un dipreflb tali ,^che 
il quadrato dell' altezza verticale , fia doppio del quadrato 
della larghezza . Ora niente di più facile, che l’i feri vere nel- 
la bafe circolare di un tronco d’albero un rettangolo con quella 
condizione . Tirato il diametro ('*) A C fi divida in tre parti 
uguali . e per i punti delle divifioni M , N fi alzino le per- 
pendicolari N D , M D , e congiunti i punti B , A , .D , C 
fi averà il rettangolo ricercato, in cui AB* farà doppio di 
B C » . Si>avverta folo nella prattica 'di prendere per bafe nel 
fufto quel circolo , che fi trova dopo la corteccia , e la parte 
fpungofa del medefimo albero , e ciò per la.ragione fopra ac- 
cennata §. 4j. 

•' ciò , che accade ad un trave, 

il quale fìa in tutte due l’eftremità conficcato accuratamente , 

® nriuro , come più communemente fi pratica 

nel fabbricare . Sia il trave S M N C (**) rinferrato tra due 
muri, che qui fi fuppongono paralleli, e nel mezzo vi fia una po* 
tenza X capace di fuperare la di lui refiftenza . Cedendo il tra- 
ve all azione della medefima fi romperà in tre parti ; cioè nel • 
mezzo B , e ne due capi MS, C N , che è quanto dire nelle 
lezioni, che toccano immediatamente la fuperiìcie del muro. 

In fatti per poter romperli nel mezzo , deve formare un ango- 

CJ c*) Fig.yii. 
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lo, o fìa ufcire dalla linea orizzontale . Quello però , come 
apparifce , non può accadere nel punto B lenza che a propor- 
zione fi allentino , e s’ incurvino le fibre in S , ed in C , e rom- 
pendofi in B, fi romperanno fuccelfivamente nei capi S M, CN. 
Si applichi in oltre in quello luogo la dimollrazionc del §. 47. 
c fi renderà una tal verità più manifella . 

Si potrà pertanto inferire , come certa confeguenza , 
che fe un trave, le di cui ellremità , o capi fiano impegnati 
(Irettamente nel muro, verrà caricato di un pefo confiderabile 
nel mezzo; la di lui azione farà dillribuita in tre parti, un terzo 
nel punto B , i due altri terzi uno in M S , e T altro in C N . 
Ed ecco la ragione , perchè tanto infida un avveduto Archi- 
tetto , acciò icapi delle travature , che volgarmente diconfi 
ntaeflre , fiano accuratamente , e molto a dentro rinferrati nel- 
le muraglie , acciò meglio refidano al carico , che devono 
fodenere. 

57. Dalle cofe fin qui dette fi potrà conofcere la refidenza 
di qualunque pezzo di legname folito impiegarli nelle Fabbri- 
che a fodenere de* peli ; purché nell’ applicazione de* Teoremi 
fi prendano , come dati ,*certi corpi , la coerenza refpcttiva 
de’qualvfia nota coll* efperienza . Cosi fece tra gli altri il ce* 
lebre Mufichembroek nella dotta Dilfertazione , che ha per ti- 
tolo — IntroduBio ad Coberentiam corporttm firmraat~- Abbia- 
mo inoltre valutato fin qui le refidcnze de’ travi indipendente- 
mente dalla loro gravità, e dalla flefiibilità delle fibre, come 
hanno fatto il Galileo , ed in feguito il Viviani , ed il Grandi ; 
adraendo da cotedi accidenti per ufare di tutta la brevità , e 
chiarezza nell’ efporre i primi lineamenti di una Teoria in fe 
delTa vadifiìma , e che per trattarfi compiutamente efiggerebbe 
da per fe fola un* Opera a parte . 

58. Termino quedo capo coll* indicare come debbano in- 
fieme connetterfi i travi , onde pollano , benché fottili , ed in- 
capaci di reggere ad un dato pelo da per fe foli , fervire uniti , 
come fe fodero d’una proporzionata grodezza . Siodcrvi la 
Fig.8.(*) I due travi MB, MA, che fono connedi col terzo CD, 
non podono a quedo accodarli lenza che prima fi difcodino dal 

me- 

c*) Fig,yiih 


Digitized by C'- ìOgU 


FARTEPRIMA. 

medefitno nelle parti B, ad A ; giacché edendo due lati del 
triangolo maggiori del terzo , acciò i detti due lati formafleco 
una linea retta , o dovrebbero divenire più corti , il che è im- 
poflibile ; ovvero difcoilard dai punti B , A . Eflendo pertanto 
fermati dalle morfature m % y ^ tutto il pcfo $’ impiegherà nel 
fuperare quedi medefimi oìlacoli , ed il trave inferiore C D 
coir effere liberato dal pefo , (ì potrà conftderare più forte di 
quello , che fofle naturalmente . Que ll’ artilìcio li dice in ter* 
mine di Architettura armare i travi . 

CAPITOLO VI. 

De' Fondamenti ^ e della maniera di coftruirli , 

T Fondamenti riguardo alla fodezza fono la parte più in> 
X terelTantedi qualunque Edificio , e i loro difetti fono fa- 
tali , nè polTono con facilità rimediarfi ; e pollo anche che fi po- 
teflero convenevolmente riparare , la Fabbrica apparirà fein- 
pre patita , e fofpetta di rovina . Qi^ndi è che non può abba- 
danza inculcarli di ufare una fcrupolofa diligenza nel collruirli 
a chiunque defidera lefue opere falde , e durevoli j tanto più 
che ci avverte 1’ »\lberti , che le crepature , o come dicono , 
ì peli della Fabbrica, quali tutti nafeono da' fondamenti , men- 
tre una piccola fefiura, o inclinazione de’ medefimi ne produce 
un altra alTai maggiore nelle muraglie, che fopra elfi fi ap- 
poggiano . / 

6o. Non può aflegnarfi una regola collante intorno alla 
profondità de’ fondamenti } giacché quella dipende dalla na- 
tura del terreno . Tzeneralmente convengono i periti che fi deb* 
ba fcavare fin dove fi trova il terreno fodo , anzi per qualche 
tratto nel fodo iftefib , per effer ficuri , che la fermezza trova- 
ta nel medefimo terreno non è apparente , ma reale . Che fe 
nello fcavo fi preveda , di non poter giungere al fodo, fe non ad 
un enorme profondità , e altro non fi trovi che terra paludofa , 
o arena fraofsa , allora ci avverte Vitruvio, che fi cavi fino 
ad un certo fegno a giudizio, del Architetto ; e poi vi fi faccia 
nna Palafittata di travi di Alno , Olivo , o Quercia alquanto 

abbru' 
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abbrudoliti , più contigui , che fi può, e bene conficcati coi 
mezzo delle macchine volgarmente dette Battipali . Alcuni 
Architetti moderni in luogo delle palizzate raccomandate da 
Vitruvio ufano unafpecie òìcratkola tompofta di travi tra 
loro con (Irette morfature legati , .e concatenati , e fopra di 
cfie con tutta ficurezza vi gettano i fondamenti . ' 

61. E qui è da avvertire che non dipende la lòdezza di una 
Fabbrica dalla profondità de’ fondamenti , come volgarmente fi 
dice , ma bensì da una bafo fiabile , e foda , che è quanto dire , 
capace di reggere al carico e de’ fondamenti infieme , e de’ mu- 
ri . Se pertanto la qualità del terreno dopo un giufto fcavo non 
fomminifira una tal bafe , allora fenza ofiinarfi a fcavare di più, 
farà meglio ricorrere a quegli efpedienti , che ci vengono fug- 
geriti daH’ arte , e che 1’ efpericnza in ogni tempo ci ha mofirati 
utili , e ficuri . Anzi dirò di più di avere quafi cofiantemente 
oflcrvato , che nò terreni opaludofi, o di arena fmoffa , per 
quanto fi fia fprofondato lo fcavo , non fi è mai giunto ad una 
bafe fiabile , e che finalmente con accrefcimento notabile di 
fpefa fi è dovuto ricorrere alle palizzate . 

62. Si affegna per regola generale , che il fondamento nella 
fua bafe inferiore debba edere più largo, che nella bafe fupe- 
riore . La ragione ò dedotta dalia Meccanica , giacché è cer- 
to , che un edificio farà più faldo , c durevole a proporzione 
deir ampiezza della medefima bafe , fopra cui fi appoggia . Ol- 
tre di che tutto il pefo dell* edificio non venendo folamente (*) 
fofienuto da C H = B D , ma nel cafo nofiFo diffondendofi pér 
A F , diventa minore rifpetto a tutto il fondamento . Si avrà 

' finalmente il vantaggio che il medefimo fondamento , prefen- 
tando alla terra un piano inclinato , meglio *efifterà all’urto 
della medefima i quando fpccialmente in tempo d’ inverno gon- 
fia , e più pefante per le pioggie afforbite tende con maggiore 
sforzo a rovefciare qualunque ofiacolo . 

Sono difcordanti gli Architetti nell’ affegnare la pro- 
porzione di BD: AF. Scamozzi ‘vuole che non fia minore 
di 4: J ; nè maggiore di 6: 7; accettuate le torri , nelle quali y 

affegna la ragione di i: 3. Palladio adotta quella di i: 2, qual 
• pro- 

C) Fig. IX, Tav. AT. 
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proporzione viene raccomandata da Vitruvio fotto le Colonne, 
ed altri l’ efigono agli angoli di qualunque Edificio * De’ l’ Or- 
me loda la ragione rublefquialtera , e Goldamanno general- 
mente (labilifce che A C non debba efler maggiore di j* di CB, 
nè minore di li diC B , o fia della profondità del fondjimento • 
64. Senza decidere a favore più dell* una , che dell’ altra 
delle addotte proporzioni , niuna delle quali è applicabile a 
tutti i cali , e circoflaoze , che s’ incontrano nel fabbricare ; 
oflervo folamente che fono (late regolate da’ loro Autori dalla 
grolTezza delle muraglie rapprefentate (*) da BD, che imme- 
diatamente pofano fui fondamento , indipendentemente dall' al- 
tezza delle mcdefime , che pure non dovea trafcurarfi . In fatti 
il fondamento di fua natura deve foftenere il carico, o pefo di 
tutta la Fabbrica , il quale farà maggiore , o minore non folo 
a proporzione della groflezza de’ muri , ma anche della loro al- 


tezza , come apparifce . Quindi è , che il Signor Belidor nel 
fuo eccellente trattato — Science det Ingenieurt — avendo in 
conliderazione tutte due le fuddette dimenfioni con una molto 
ragionata Teoria deduce una regola generale per la groflezza 
de' fondamenti in qualunque edificio . Pretende pertanto che 
un muro di 20. piedi di altezza farà aflìcurato fulla fua bafe , fe 
fi aflegneranno 4. pollici per parte di più di groflTezza , che non 
ha il muro ; che è quanto dire, che fe il medefimo muro avrà due 
piedi di groflezza , ne avrà il fondamento 2. piedi , ed 8. pol- 
lici j e fervendofi di queft’efempio , come primo limite dell al-' 
tczze , fi potranno trovare legroflìezze de’ fondamenti per qua-’ 
lunque altro cafo colla fola regola di proporzione . Cosi, ft 
voleflfe faperfi qual grolfczza debba avere il fondamento delli- 
rato a foftenere un muro alto jo. piedi, fi faccia quefta pro- 
porzione } come 20:4;: 50: X j il quarto termine darà dieci 
pollici per parte j onde fe il muro avrà tre piedi di groflezza , 
converrà affegnarne ai fondamenti 4 , e pollici 8, * 

6j, Q^ndo s’ incontra un terreno di buona qualità , in cui 
dopo un giufto fcavo fi giunge aduna bafe confiftente , allora 
fi coftruifcono i fondamenti con poca pena, e con quelle re- 
gole più communi , che non eccedono la cognizione per fino 

- D de’ Cu-' 
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de’ Capl-Maflri . Un tal terreno , benché più ordinariamente lì 
trovi ne' luoghi elevati , che ne' balli « ed aquatici , pure an- 
che in quelli s’ incontra alle volte , e fono fpecialmente i ghia- 
jofi , ecretoli, è dove vi è una certa terra bianca, e graffa, 
che chiamano marne , rinomatillima ne’ doUcì tempi dagli (lu- 
diofi di Agricoltura . 

66. In altre circodanze però fi prefentano delle didicoltà 
che pajono a prima Vida infuperabili , e che efìggono tutta 
f' arte de' più abili Architetti . Già li è avvertito di l'opra , che 
molte volte nello fcavode' fondamenti fi trova il terreno di po- 
chilfima confidenza , e fcavando a maggior profondità s’ incon* 
tra femprc più cattivo . Que do è uno di quei cali , in cui deve 
ufarfi o la palizzata , o la Graticola §. 6o. Riguardo alla era* 
ticola non fi rifparmi diligenza , che fia bene codruita, che è 
quanto dire , che i travi componenti fiano ben conneilì tra lo- 
ro . Se fi fuppone il fondamento rettangolo , tutta 1 arca della* 
Graticola làràdivifa dai travi, che l'attraverfano , come in tanti 
piccoli quadrati . Ora per maggior ficurezza , oltre quei pali, 
che foglioQO conficcarli agli angoli per fidarla , farà bene porre 
anche de' pali diametralmente oppodi nelle piccole aree de* 
fudetti quadrati . Inoltre fi codruirà la Graticola un poco piùi 
grande della bafe de' fondamenti ; e per ovviare a qualunque ac- 
cidente , e acciò non polfa fare alcun movimento fuori del fuo 
Cto ,..fi formerà una ferie ben drctta di pali , che tutto intorno 
j>e circondi il perimetro . Q^da ultima diligenza la reputo 
necelfaria fpecialmente da quella parte , che guarda i fotterra- 
oei in qualunque Fabbrica , e ne' ripari, che rivedono i terra- 
pieni delle Piazze fortificate dalla parte della folfa .. 

67.. Riguardo alle palizzate è da olfervarfi d’ impiegare 
i pali e più. lunghi , e più refidenti all’ orlo de’ fondamen- 
ti , g.iacchè in queda più , che in altra parte, potrebbero 
in feguito i fondamenti medefimi fare qualche moto . Siano 
inoltre i pali di una giuda lunghezza, cioè proporziona- 
ta alla profondità del terreno refidente ; il che farà facile de* 
terminare io prattica col folito fcandaglio , ed abbiano la 
grolfezza corri fpondente alla lunghezza , La didanza final- 
mente fra loro dipende dalla qualità del terreno , e folo può 
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tlirfi che ponendofi molto fitti prefenteranno ai fondamenti 
una bafe più (labile , e foda . Quindi è , che Scamozzi vor- 
rebbe che negli fpazj , che reftano vacui tra i pali maggio- 
ri , fe ne conficualTero dei minori , cioè più corti, efottili, 
onde tutta la palizzata formalTe un piano continuato j altri 
poi feguendo Vitruvio riempiono quei vani con carbone , 
ghiaja , mattone pedo mefcolato con calce 8cc. 

68. Servono le palizzate non folo nelle circoftanze fopra 
accennate al §. 66. j ma anche quando deve fabbricarli nei 
laghi , fiumi , ed anche in mezzo al mare , come accade nel- 
la coftruzione de’ Ponti , Baftioni piatti , Rivellini , Porti &c. 
-Benché ufano molti un altro artifizio , trattandoli fpecialmcn- 
te di fiumi, che fcorrono placidamente , e di piccoli porti 
poco profondi , e non foggettì a tempefte . Formano elfi in 
terfaferma uno , o più caflbni , a mifura dell’ edenlione di- 
fegnata con grolfi travi , e tavole concatenate di quercia ben 
chiufi, e impenetrabili all’acqua, e trafportandoli al luogo 
dedinato alla fabbrica lo riempiono di muratura , avendo 
con ciò il vantaggio di lavorare, come fe fodero in terre- 
no afciutto . Che le l’ impeto , la profondità del fiume , e le 
tempede del mare fdegnino qued’ artifizio , fi ricorra ad una 
doppia palizzata di travi ben connefli con catene , e con 
reciproche code di Rondine , e chiudendo lo fpazio interme- 
dio tra le due palizzate con fiacchi di arena , di lana &c. » 
fi renda lo fipazio circondato perfettamente chiufio all acqua 
cderiore . 

69. Ma per gettarvi la muratura in quedo mcdefimo fipa- 
zio chiufio , conviene didinguere due cali ; uno quando lì 
può avere la pozzolana , 1’ altro quando no . Se fi ha la 
pozzolana , perchè queda impadata eoa la calce indurifice 
anche Ibtt’acqua §. 24. ; baderà gettarvi alla rinfufa il ma- 
teriale compodo di coteda malta , che a poco a poco andrà 
cacciando fuori l'-acqua rinchiufia , e s’ indurirà , Qua ndo 
poi non fi ha la pozzolana , dovrà cavarli tutta 1’ acqua 
colle machine Idrauliche dedinate a tal ulb , e ripulito il 
fondo, per quanto li può , ed uguagliato, fabbricarvifi a lec- 
co , come fie fi fofle fiopra terra . 

Dì 70, Ne’ 
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70. ' Ne’ terreni paludoii « o dove per Intervalli folamente 
fi trova il fodo , fi potranno formare i fondamenti non continua* 
ti , ma con pilafiri ben grofiì , gettandovi tra l’uno , e V altro 
degli archi . Anzi quella medelima maniera potrà anche fervire 
per qualunque terreno fodo , molto più fé Pedifìcio fopra terra 
verrà compollo di colonne , opilallri, la bafe de’ quali incon- 
traile i pilallroni del fondamento . In quello modo fi accelererà 
la Fabbrica , e fi minorerà la fpefa . Tralafcio per brevità gli aU 
tri cali, che di rado s’incontrano nella collruzione de’fondamen- 
ti , o fono meno interrelTanti , ne' quali non può i’ Architetto 
giudicare, che fui fatto, a qual partito debba appigliarli . 

7 1 . Accade molte volte di dovere llabilire un nuovo edifìcio 
fopra un vecchio fondamento , ovvero ad un edifìcio già fatto 
aggiungervi qualch’altra parte , o un piano intiero , che fopra 
il medefimo fondamento fi aggravi . Ciò non fi faccia fenza pri- 
ma attentamente efplorare, fe quello farà capace di reggerne il 
pefo. Quella parte di Matematica , che dicefi Stereometria , ce 
ne fomminillra la maniera . Si computi il pefo , e della Fabbrica 
vecchia da demolirli , e della nuova da collruirfi . Se quello ia 
tutte e due troverafii uguale , o vi palTerà una picciola differen- 
za , farà il vecchio fondamento fulficientemente faldo, e refillen- 
te per la nuova Fabbrica , da collocarvifi fopra . Vi è un’altro 
metodo più univerfale, e più ficuro . Si efplorino le dimenfioni 
del fondamento, come altresì quelle del nuovo edifìcio , o della 
parte, che vuole aggiungerli. Se quelle fi troveranno corri- 
fpondenti alla legge fopra preferitta §.64. ; allora fenza timore 
.potrà fabbricarfi . Altre regole fi trovano appreflb de’Prattici* 
.le quali io quelli cali non devono mai perderfi di mira . 

CAPITOLO VII. • 

"Delle iiverfe fpecie de' Muri , ed avvertenze principali 
per fedamente coftruirli . 

72, Utte le fpecie de’muri ufate dagli Antichi sr Romani, 
X che Greci ci vengono riportate da Vitruvio, benché, 
a dir vero , alquanto ofeuramente ; motivo , per cui fono na- 
te 
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tè tante diTpute non folo tra gli eruditi, ma anche tra gl’in- 
terpreti ifteflidel medefjino, e nell’affegnare il numero, e nell 'in- 
dividuarne le proprietà di ciafcuno>. Sembra tolta ogni ofeuriti 
come in molti altri pafTì , così in quedo di Vitruviodopo la dot- 
ta , e ben ragionata traduzione , che di lui ci diede fin dall’an- 
Tio 175’S. l 'crudi ti (fimo Sig. Marchefe Galliani, al cui fentimcn- 
to ftiiuo di dovermi attenere fu qnefto articolo . Le Fabbriche 
tutte sì Romane , che Greche , o fono Mìjjìccie^ o Riem^ute^ a 
quelle ftefle o fono Reticolate , o Incerte , o ^Imidrate ^ o Or- 
dinarie ; e l' Ordinarie fi fuddividono in Ifodoaie » e Pfea- 
difodome . 

73. La Reticolata L , aitn'menti detta Ammandorlata (*) 
era molto in ufo apprefìfo i Romani per la Tua bellezza , e di 
tale fpccie di Fabbriche fe ne incontrano da per tutto degli 
avanzi, e delle rovine. Se fi confiderà la fua ftruttura , fem- 
bra che non debba efiere molto forte , giacché i Ietti delle pie- 
tre non fono orizzontali , nè pofano le pietre medefiine le une 
fopra la conneffura dell’altre . Con tutto ciò fe fi riflette, che 
nella Reticolata le pietre fono affai piccole , e che perciò nel 
coilruirla vi s’impiega molta quantità di calce, fi potrà de- 
durre, che non debba poi tenerli per tanto debole, quanto c» 
viene efaggerata dallo ileffo Vitruvio , e da altri , che in fc- 
guito fi fono appoggiati alla di lui autorità . 

74. L’Incerta R , che Vitruvio chiama anche Antica , ò 
compofla di pietre irregolari, e difuguali , che giaciono i’uns 
fopra 1 ’ altra, e fono fra loro legate alla confiifa . Quella fpe- 
eie di muro , benché poco graziofa alh villa , pure viene ap- 
prezzata per la fua fortezza , per ottenerli la quale devono le 
pietre ben combaciarli fra loro. A tal’ effetto li fervi vano gli 
antichi di una rfpecie di fquadra falfa di piombo, che adat- 
tavano, c piegavano fopra il luogo , in cui doveano elfer po- 
lle le pietre , e con tal mezzo le riducevano a perfettamente 
connetterli , c pofare le une fopra le altre con efatto incontro 
L’ Alberti aflbmiglia le muraglie Incerte alla lallricatura delle 

, ftrade ufate dagl’ antichi , e il fuo fentimento confronta co» 
qualche avanzo di monumento, che nulla nella fronte eftern» 

diS- 
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bella sodezza delle fabbriche 
differìfce dalle ftrade medefime . Prefcrivc Vitrui^Io, che là 
muratura Incerta fia formata di pietre piccolifììme , acciò 
l'abbondanza della calce renda più confidente la Fabbrica. 
Ma nelle rovine fé ne incontra anche qualche pezzo codruito 
<li pietre grofliflime, 

75'. Le Ordinarie Ifodome G fono» quando tutti i filari , o 
ordini delie pietre vengono fatti di uguale grofiezza . Pfeudi* 
ibdome H , quando gl' ordini de' filari fono difuguali . Tutte 
due quede fpecie di Fabbriche fi hanno per molto durevoli , 
perchè pofano le pietre le une fopra 1’ altre orizzontalmente in 
tutta la loro lunghezza . Le Quadrate , S , dette anche Opera 
Greca t fono formate di corfi di pietre lavorate di ugual grof* 
fezza » e talmente pode le une fopra le altre , che le conneflure 
delle fuperiori cadano incirca fulla metà del vivo delle inferiori. 

76, Fa menzione Vitruvio di un’ altra fpecie di muro , co*« 
me didinta dall’ altre » a cui da il nome di EmpleQon M , o fia 
Riempiuta , benché fembri » che non fia . che una diverfa ma- 
niera di efeguirc le altre fopranominate . Confide queda , al- 
lorché dopo di aver codruite le due fronti , interna , ed edema, 
lo fpazio , che vi reda vuoto tra una, e l'altra, fi riempie 
alla rinfufa di pietre , calce , cementi , ghiaja &c. ; Onde in 
queda Fabbrica vengono ad alzarfi tre Aioli tra loro didinti , 
cioè due delle fronti, e uno della riempitura dimezzo. Ora 
chi, non vede, che quede medefime fronti pofibno edere indif- 
ferentemente codruite , o di pietre incerte , o quadrate , o or- 
dinarie, o reticolate? Que da maniera però di fabbricare è 
difettofa, e debolidìma , fpecialmente in quei muri , che de- 
vono reggere al carico , o fodenere fpinte , in qualunque dire* 
alone effe fiano . Ciò fu anche, avvertito da Vitruvio , che in 
pruova riporta varj monumenti allora efidenti , i quali , ben- 
ché al di fuori di marmo , o di pietre lavorate , perché di den- 
tro riempiuti alla rinfufa , erano fmodl nelle loro commeffure , 
e comparivano rovinofi . Ma fenza cercare efempj tanto lonta- 
ni , tutto di lo vediamo folto degli occhi in quelle Fabbriche 
fpecialmente , che vengono efeguìte a conto de’ Capo^Mafiri • 
Che fé qualche ragione particolare permetteffe fervirfi dell’ope- 
ra riempiuta , per ovviare a qualunque accidente in appref- 


Digitized by Googl 


rARTEPRIMA. jr 

fo , fi potranno di tratto in tratto legare le fronti con ramponi 
di ferro , o di rame impiombati . 

77. Generalmente alla riempiuta deve Tempre preferirli 
1’ opera malTiccia ; così detta perchè compolla in tutta la fu* 
lunghezza di pietre fpianate connelTe tra loro con arte , e le- 
gate colle fronti per mezzo di reciproche morfe . Que lle me- 
delìme morfe , che tanto contribuifeono alla folidità delle mu- 
raglie* fi chiamano fecondo 1 ’ erpreflìone di Vitru^ 

vio , e fono di due forte* Semplice^ e Diatono » il Sempli- 
ce è quella pietra, che elTendo un poco più lunga dell’ or- 
dinarie , balla a collegare la fronte ellerna , o interna col 
muro di mezzo; il Diatono N ha la lunghezza uguale alla 
larghezza di tutto il muro , c ferve a legare nello lleffo tem^ 
po le due fronti col medefimo muro di mezzo ^ 

. 78. Benché le nominate fpecie" di Fabbriche ci vengano 
deferitte da Vitruvio , come compolle di pietre di cava*, 
pure polTono indillintamente formarfi anche di mattoni , ec- 
cettuata r Opera Quadrata , e Incerta , delle quali non. folo 
non efille alcun monumento antico , ma di più fembrano ine- 
feguibili co’ mattoni medefimi Si trova bensì qualche fram-i 
mento di Reticolata , e l’Arena di Verona collruita' di mat- 
toni è opera Ifodoma , come anche i muri del Panteon , e 
delle Terme di Diocleziano fono. Pfeudifodome parimente di 
mattoni.. 

79. Ma ciò, che merita maggior attenzione, fi è, che 
le Fabbriche di mattoni cotti fono di ibniina robullezza , in 
confronto delle quali fi reputano afiai meno refillenti , e du* 
revoli quelle , che vengono coflruite di pietre di cava L« 
ragione è chiarilfima . Oltre 1 ’ elfere più forti all’ intemperie 
dell’aria, e alla violenza dell’incendj , fanno una ftrettiflì— 
ma prefa colla calce, che penetra intimamente ne’ loro pori, 
e ne forma un fol mafib , dal che dipende tutta la fodezzà 
della Fabbrica . Qui ndi è, che i periti prelTo agli antichi Rb- 
mant , quando doveano ellimare qualche edilìzio, diffalcava- 
no Tempre I’ ottantefima parte di fpefa per ciafeun anno , fc 
i muri erano. di pietra di cava; perchè fupponevano , che 
limili muri non potell'ero ordinariamente durare più di &o. an- 
ni;. 
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ni; ma le Fabbriche di mattoni venivano valutate quel tan-' 
to , che erano coftate fui principio, come fé non foflero, 
benché in minima parte deteriorate , o dovelTero durare «ter- 
samente . 

■ 8o. Palladio fìmilmente quel grande iludiolb, e imitato* 
re degli Antichi pretende che il muro di mattoni fia Pope» 
ra più falda , e durevole , che far fi pofia ; ed ofierva fu 
lai propofito il Signor Tommafo Temanza Ingegnere della 
Repubblica di Venezia nella Vita che di lui eruditamente, e 
con molto criterio ne fcrilTe, c ftampò nell’anno 1752., che 
Palladio illefib era talmente portato per le Fabbriche di 
mattoni , che anche le più nobili , e maeflofe collruiva di 
tal materia , ufando pochitTima quantità di pietra di Cava , 
e folo negli ornamenti , e che quelle parti di qualunque 
edifìcio, dalle quali la fermezza principalmente dipende, 
come farebbero gli archi , e le volte , le formava tutte di 
mattoni . 

81. Riguardo poi alla combinazione, e conneflione de'mat* 
toni componenti un qualunque muro nulla di fìlTo , e collante 
può aflegnarfi , giacché dipendono dalla diverfa grandezza 
de’ mattoni medefimi . Ora , come abbiamo di fopra §. 17. no- 
tato , non vi è quali monumento antico , in cui non fi veggano 
mattoni l’uno dall’ altro diverfi nelle dimenfioni , e perciò an- 
che in varie maniere fiano tra loro combinati . Particolare 
però era quella muratura, cheufavano gli Antichi ,• e che ci 
viene deferitta da Vitruvio ; in cui fituavano i mattoni in mo- 
do , che una fìla folfe di mattoni intieri , e accanto 1’ altra di 
mezzi mattoni ugualmente lunghi , e poi reciprocamente una 
fila di mezzi fopra quella dei fani , ed accanto una di fani fopra 
quella de’ mezzi ; onde tutta la Fabbrica alzata era compo- 
ila , come di due muricciuoli verticali . Al prefente fi formano 
i mattoni di 8. in 9. pollici di lunghezza; 4, o 47 di lar. 
ghezza , e 2. di grolfezza , e s' adoprano indillintamente in 
qualunque genere di Fabbrica , Sembra però che farebbe bene 
almeno negli Ed ifìcj di qualche confiderazione, difervirfidi 
mattoni lavorati appoHa , cioè con dimenfioni proporzionate 
alla qualità delle muraglie da collruirfi . 

«a. Vi 
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82. Vi è un’altra fpecie di muri , che fi chiamano lateta^ 
jati • Si compongono quelli di varj travicelli , altri per dritto, 
ò verticali, altri orizzontali, o per traverfo, riempiendoli 
i voti di muratura . Sono però debolifiìmi in fé fielfi , foggetti 
a fenderli negl’ intonachi , e pericolofi negl’incendj . Si ufano 
ordinariamente, dóve per qualche motivo non polTono alzarli , 
fe non che muri fottililfimi ,'e perciò non potendo reggere la 
muratura da fe fola , vi fi aggiunge il rinforzo de’ legnami . 
Servono anche per coprire qualche irregolarità in una ftanza , 
o appartamento nobile , che fofle fuori di fquadra . Gl’ Inte- 
lajati fi formano communemente di mattoni . Ne ho veduti co« 
{Iruiti di cretone mefcolato con cementi ben pelli , i quali ol- 
tre r eflere piò refillenti , confervano i loro intonachi fcnza 
felTure . ' 

83. Erano attentilTimi gli Antichi nel formare i profpetti 
delle Fabbriche di pietra viva lavorata , in cui talmente uni- 
vano le connelTure , eh’ erano impercettibili , ciò , che fa cre- 
dere che in molte di limili Fabbriche non ufalTero calce, amando 
meglio di tagliare le pietiè s) gialle , che il loro pefo , e fitua- 
zionedalTeto all’ opera tutta la fermezza poflìbile . Al prefente 
di rado fi collruifcono i profpetti tutti di faflb vivo ^ e folo fi 
colluma .di fortificare gli angoli dell’ edilìzio con pietre lavo- 
rate ad arte , e polle tra loro , come dicono , in chiave . Ufa- 
no alcuni per fortificare gli angoli medefimi una delle quattro 
maniere dell’ornamento rullico (*) . La prima fi forma di fallì 
o quadrati , o rettangoli ben conneffi con la faccia però ifpida, 
e feabrofa . La feconda è compolla di due faccie lifee, dio 
vanno a terminare ad angolo per tutta la lunghezza a modo di 
prifm». La terza rapprelènta una faccia lavorata aguifa di 
diamante piatto . La quarta più elegante va a terminare a pun- 
ta di diamante . Non mancano Fabbriche , in cui fi vegga 
l’Ordine rullico impiegato per tutta l’altezza, e larghezza 
fino al primo piano, ed anche per tutto il profpetto deH’edifizio. 

84. Le regole più generali , che fervono alla collruzione 
delle muraglie fono le feguenti . i. Si deve continuare la mu- 
ratura a livello di filaro in filaro ordinatamente , e fenza alcu- 

E na 
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DA difuguaglianza j che fe per qualche motivo non fì potelTe 
continuare , fi lafcino le morfe t per profeguire il lavoro , quan- 
do lì ripiglierà « ufando però I' avvertenza di bagnare il luogo 
delle morfe medefime , prima di lavorarvi , 2. Si avverta che 
tutto il pcfo , per quanto è polTibile , fia per tutte le parti 
ugualmente didribuito , ed equilibrato . j.’Che iiyù^o , come 
dicono i Periti, corrifponda al Jldo^ cioè a dire che alcuna 
parte hon appoggi fui falfo . 4. E perchè le parti inferiori del 
muro maggior pefo devono fudenere delle fuperiori , fi dovrà 
perciò alTottigliare il muro medefimo, quanto più lì difeoda dal 
fondamento . 

85. Queda diminuzione , che volgarmente fi chiama Ri/e~ 
£a , aKilafcio nelle muraglie, non deve già formarli continuato 
dal fondamento fino alla cima dell' edifìcio , nel qual cafo tut- 
to il muro rapprefenterebbe come'un trapezio folido , ma di 
piano in piano , di modo che le mura del primo piano llano piu 
rottili de' fondamenti , quelle del fecondo più foctili del primo , 
e così in apprelTo . Si abbia però, 1' avvertenza , che il muro 
dell' ultimo piano non redi più del dovere diminuito . Si alfe- 
gna per regola generale che non fia minore della quarta parte 
della grofifezza del muro, che immediatamente fì alza fopra. i 
fondamenti . Benché converrà ancora aver riguardo , fe dovrà 
foden^re archi , o volte , le l’ edifìcio farà ifblato , o con fpell 
fc aperture , fe appoggiato , e fodenuto dalle Fabbriche vi* 
cine . 11 muro finalmente in qualunque piano fi alzi a piombo , 
che è quanto dire in pratica , che col fuo mezzo cafehi fopra il 
mezzo di quello di fopra . Palladio però è di fentimento , 
che fe tutto il rilafcio redalTe dalia parte edema , il muro 
farebbe miglior refidenza alle volte , e travature de' pavi- 
menti . 1 rilafci ^ li cuoprono internamente dai pavimenti , 
edernamente con cornici , o fafeie , che circondino tutto 
r edifizio . 


4 . • . . 
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CAPITOLO Vili. 

Degl"" Intonachi t Pavimenti ^ e Tetti, 

86.QI Ogiiono le muraglie tanto internamente , che al di fuo- 
O ri intonacarfi % e ciò non folo contribuifce alla puli- 
zia» ma anche, alla fermezza delle Fabbriche . Qi^da ope- 
razione viene, detta volgarmente da'Prattjci Incamiciare ^ o 
Arricciare Icimuraglie . Vitcuvio ora la chiama Alharium 
opnt , e comprende ogni polimento bianco di muro , ora con 
un termine generale TeBorium opus , e comprende io genere 
tutti gl’ Intonachi . Palladio riduce tutti gl’ Intonachi anti- 
chi , e le loro differenze atre fpecie, cioè Opus Albarium ^ 
Arenatum t Marmoratum . 11 primo fì forma di femplice cal- 
ce ben difciolta » e macerata » o di gefTo ) il fecondo di are- 
na ìmpaflata con calce j il terzo di calce mefcolata con 
marmo ben pedo » e crivellato . 

. 87. Di qualunque fpecie fi ufino gl’ Intonachi , .acciò 
riefcano di durau , .e non fiano foggetti a fenderli , fi afle- 
gnano da’ Periti qucde regole generali . i. Che la calce, 
che dovrà fervire a tal ufo , fia glutinofa , o , come dicono 
volgarmente , graffa , e inoltre perfettamente fmorzata §. ji. 
Non fi applichi l’ intonaco fopra la muratura , fe prima 
non fia ben afciutta j perchè altrimenti la parte efpoda all’ aria, 
feccandofi più predo della parte interna , fi fenderebbe . 
3. Confiderandofi l’ Intonaco compodo come di tanti drati 
differenti , perciò non deve uno fovrapporfi all’ altro , fe pri- 
ma quello di fotto non fia fecco affatto . 4. Data 1 ’ ultima 
mano tali’ Intonaco fi ufi tutta la diligenza nel batterlo, af- 
fodarlo, e lifciarlo , acciò acquidi tutta la pofllbile confi- 
denza ,e politezza . Erano in ciò attentiffimi gli Antichi , 
mentre al riferire di Vitruvio , formavano gl’ Intonachi di 
tal nettezza, che comparivano rifplendenti a guifa di fpcc- 
chj, e riufcivano di. tanta fodezza , che tagliati de’ pezzi 
dalle vecchie fi ponevano in opera ne’' cordoni , fafcie , e 
lifalti delle nuove fabbriche . . 

E 2 '88, Era- 
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88. Erano molto in ufo apprelTo i Romani gl’ Intonachi 
Marmorati , fpecialmentc negli edificj nobili , e grandiofi } 
ma la maniera di coftruirli era molto diverfa da quella , che 
oggidì fì coHuma . Si componevano di tre incroflature di 
arena , e di altrettante di marmo , onde oltre I* acquidare una 
netteEza, e vivezza mirabile, non erano fottopodi nè a cre- 
pature , nè a difetto alcuno . Al prefente formato un folo 
piano di arena, vi fì edende fopra un altro foto piano, o 
eroda di marmo . Non è maraviglia per tanto fé i nodrì 
marmorati differifeano tanto dagli antichi e nella politez- 
za , e nella folidità . Oltre ]a polvere , che fì forma di mar- 
mo pedo , e crivellato , e che fì adopra per fìmili Intonachi » 
fì trovano in 'qualche luogo delle Cave abbondanti di certe 
zolle granite rifplendenti , e facili a sfarinarli , le quali pe- 
lle chefìano, e macinate fono opportunifììme ai medefìmò ufo^ 
Si può anche in vece del marmo , fervirfi di quella pietra , 
che volgarmente dicono Scagliola, perchè corapoda di tante 
fcaglie , o laminette rifplendenti a guifa di talco . 

89. Allorché fì debbono intonacare luoghi umidi , cioè 
•quelli , che in parte , o tutti fono lotto terra , onde dal Ib- 
pradante terrapieno venga minacciata umidità alle mura , 
fì praticheranno quede diligenze . Si formerà l’ Intonaco non 
di femplice arena mefcolata con Calce , ma di cementi , mat* 
toni , o tegole pede , dandoli la maggior groflezza polTibi- 
ie . Che fé contuttociò vi penetrale 1' umido , allora fi po- 
trà formare accanto al muro principale un altro muro affai 
fottile lafdandovi fra l’uno , e 1’ altro tanto intervallo , che 
fìa capace di un canale , o piccolo condotto da fìtuarfì piti 
baffo del piano della danza , acciò poffa ricevere l’ acqua 
tramandata dal muro ederno , e la faccia fcolare ai di fuo- 
ri . Anzi acciocché 1’ umidità non redi rinferrata tea quedi 
due muri , farà bene formarvi al di fuori de’ fpiragli , per 
cui abbiano efito i vapori . So che al prefente quelle caute- 
le , come anche quelle , che diremo in appreffo intorno ai 
pavimenti per prefervativo dell’ umidità , fi tralcurano j ma 
io altresi , che per queda negligenza molti luoghi d* una 
Fabbrica riefeono inabitabili. ... 

90. Gl’ In* 
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90. Gl* Intonichi , che devono ftare all’aria fcoperta , fi 
coflruifcono indiftintamente di qualunque forte di materia , 
e folo generalmente bafterà avere 1’ avvertenza di dar loro 
una groflezza maggiore di quelli, che fono Ricoperto. Bel- 
lifilma fopra ogni altra maniera è quella, con cui gl’ Into- 
nachi medefimi efterni fi dividono in tante lijìc , che rappre- 
fentano l’opera o reticolata, o quadrata, o la prima fpe- 
cic di Ordine ruftico . Conciò viene ad acquiftare tutto l’edi- 
ficio qualche cofa di grandiofo , ed una certa folidità appa- 
rente, che molto appaga l’occhio. 

pi. Col nome di Pavimento altro non s’intende , che 
un fuolo , o ftrato di pietra, di marmo, di mattoni, odi 
qualunque altra materia , che ferve a coprire il terreno , o 
qualche piano alzato , o , come dicono , palco di un edifìzio 
tanto al coperto , che allo fcoperto , Differifce in qualche 
■ oofa il coftume moderno dall’ antico intorno alia Bruttura 
de’ pavimenti . I.a maniera più commune , che afavano, era 
di llendere prima a fecco un fuolo di piccoli faflì , e que- 
llo chiamavano Statuminatio . 11 fecondo, che (òpra vi po- 
nevano, era> un comporto di ghia je , e di calce , e quello fi 
chiamava Rudut . Bravi il terzo fbolo, che fi diceva Alucleus 
formato di rottami di cocci , o tegole legati con calcina . 
Sopra finalmente fi coftruiva il mattonato, o il mofaico , o 
lo fmalto , o altro fimile lavoro • 

92. Per i luoghi umidi in pianterreno ci deferivo Vt- 
truvio una maniera affatto particolare per renderli efentidal 
freddo , e dall’ umidità §.89. Scavavano la terra a due piedi 
di profondità , e dopo averla ben battuta , aflbdata , e ap- 
pianata, vi gettavano un fuolo di calcinacci, o di cocci con 
una pendenza, che andava a finire in un piccolo canale per 
lo fcolo dell’ acque : vi ponevano ibpra un altro ifuolo di 
carboni ben battuto , e livellato , c fopra finalmente un ter- 
zo fuolo compollo di calce , di arena, e di cenere . Ita^ 
foggiunge Vitruvio , conviviis eorum , & quod pocalis , à* 
fputifmatit effondi tur , (intuì atque cadi e ^ ficee feit , qaique ver- 
fantttr ibi miniflrauter , etfi nudit pedibus fuerint , non 
cipiunt frigo s ab ^oftaoài genere pavimenti . 

93. 1 Pa- 
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93. I Pavimenti allo fcopcrto efìgont^ una focnma dilN 
genza nella loro codruzione , acciò refidano aU’umidità, non 
fi fendano per il Sole , nè fì sfarinino per le brine , e per il gc> 
Io . Per queda ragione gli Antichi dopo avervi formato un 
palco a doppia travatura molto unita , e concatenata , vi get« 
tavano fopra lo fmalto formato di due parti di cementi , una 
di cocci pedi , e due di calce all'altezza in circa di un piede < 
poi fopra vi ponevano un’ altro drato di foli cocci , e calce • 
e il tutto coprivano con un Aiolo di mattoni podi in penden- 
za per lo fcolo dell' acque. Quedi mededmi mattoni erano 
neiredremità formati con certi canaletti , onde poteffero per- 
fettamente tra loro incadrard , coprendoG le comedure con 
calce dempcrata con olio , quad dmile a quella , che ado- 
prano i fontanieri nell’ unire i doccioni degli acquedotti • 
Ne' Paed molto freddi ogni anno all' accodard dell' inverno 
Amili pavimenti, per prefervativo controle geIate,potranno ab- 
beverard con feccia di olio . 

94. Quello , che gli Antichi chiamavano fmalto, in Ve- 

nezia diced volgarmente , e ferve per qualunque fpé- 
cic di] pavimento , Allorché lo fmalto è picchiettato di pie- 
trucce] mede adifegno, rapprefenta il mofaico , che ufavano 
i Romani nei Tempj, nelle Sale, e Camere più nobili. Si 
formano anche i pavimenti o di mattoni , o di marmo ripuli- 
to, e tagliato di dgura arbitraria . Tra le diverfe maniere di 
far mattonati vi è quella di porli perpendicolarmente 1’ uno 
accanto all' altro formandod con ciò un lavoro dmile alle fpt- 
ghe del grano , e che perciò gli Antichi chiamarono fpicatum 
opus 5 e al prefente viene volgarmente detto a fpina di pefce . 
Se i Pavimenti d vorranno codruire di mattoni , o marmi di d- 
gura regolare , quedi non potranno edere che triangoli equi- 
lateri , o quadrati , o edagoni ; giacché quedi foli potranno 
unirdinmodo, che chiudano fpazio co' loro angoli > Bellidì- 
rai fono quei Pavimenti , che A formano di pietre di diverd 
colori dìfpodi , e combinati tra loro con artifìcio . Si dimodra 
colla regola di combinazione , che due pietre quadrate divi- 
fc diagonalmente in due colori d pedono congiungera indeme 
a modo di fcacchi in 54. differeati maniere , . ' ■ 

9J. In- 
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pj*. lotorno ai Tetti, fi.didlnguono ineflìdub parti ; ^:ioè 
l’ edema , Qhe propriamente chiamafi tetto , e che reda efpo^ 
• da air intemperie deir aria ; rinteraa, che ferve al fuddetto 
tetto di fo degno , ed appoggio^ Que da confide in varj .travi 
tra loro connelH , e concatenati , e tutto il compodo di queda 
travatura diced volgarmente cavalletto . Sarebbe troppo lun** 
go l'efporre le diverfe maniere, con cui poflbno connetterli 
i legni , oi travi del medefimo cavalletto, dipendendo il tutr 
to o dalla dgura dell'edifìzio , o dalla forza , che vuole alfe» 
gnarfi al tetto da una, o da più parti inclinato, ed anche 
dall’arbitrio dell’Architetto, che con varie combinazioni può 
ottenere lo dclTo fine . Avverto folo che non è necedario, che 
i travi inclinati , che fodengono il tetto , abbiano una grodez- 
za uguale a quella de’ travi impiegati ne’ pavimenti orizzon» 
• tali: giacché , oltre il non dover edì reggere , che al folo cari» 
co del tetto ederno , la loro fituazione obliqua li rende piu re» 
fidenti, che fe fodero podi orizzontalmente . 

^ 6 . Si dividono i tetti ìa piatti^ in declivi da una, o più 
parti , e in tetti a volta . 1 piani , che volgarmente chiamano 
terrazza , o lajìrico , fi oodcuifcono coll’ avvertenze fopra in» 
dicate §.93* a volta, che gli antichi chiamavano 

tejìudinata fe ne fpieghcrà il Meccanifmo nel Capitolo feguen. 
te . Per gl’inclinati fervono le feguenti regole generali . i. Non 
deve edere il tetto nè troppo leggiero , nè troppo pefante ; 
giacché un pefo eccedente pregiudica alle muraglie , che lo 
devono fodenere , come altresì una eccedente leggerezza non 
può legar bene, o connettere il tetto colla Fabbrica. 2. Sia il 
pefo del tetto, per quanto è podibile , ugualmente didribuito 
per tutta la Fabbrica; quindi avverte Palladio, che buona 
parte del pefo venga fodenuto dalle muraglie interiori . 3. SI 
adegni una tale declività , o inclinazione , che con la folidità 
fi abbia anche riguardo alla bellezza . Qued’ inclinazione però, 
non deve edere uguale in tutti i paefi . Nelle parti molto fetten- 
trionali per la grandidima quantità delle nevi , fi formano i tetti 
molto acuti , acciò reggano al pefo . Noi , che damo in un 
clima molto temperato , dobbiamo fcegliere quell’ altezza , che 
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renda anche il tetto di bella forma . Palladio (*) divide' tutta 
la larghezza A G in nove parti , e due di effe ne alTegna pee 
r altezza E B . 4. Non devono fporger fuori del muro più di 
quanto balla per guardare la fabbrica dall’acqua, acciò il 
grande loro fporto non li renda troppo pefanti , e (ottopodi 
a cadere . 

97. Per quello riguarda r edema parte del tetto , conver- 
rà conlìderare le buone , o cattive qualità de’ materiali , che in 
eflì s’impiegano. 1 primi uomini coprirono i loro tetti con 
una tenitura di cannuccie , o paglia , a guifa di duore , ufo al 
prcfente ridretto tra gente di campagna . In feguito furono 
fodituite le pietre o naturali , o artifìziali, ed anche i metalli . 
Circa il metallo non ogni fpecie è ugualmente opportuna . 11 
ferro benché coperto di dagno,è di poca durata perche foggetto 
fld arrugginirà . 11 piombo , oltre 1’ effe r troppo pefante, fuol 
anche fenderli al fole , e in cafo d’ incendio è fatale a quei , che 
lo vogliono edinguere . Le tegole formate di bronzo, odi 
varie midure di diverlì metalli durano perpetuamente , raaelì- 
gono una fpefa eforbitante . Di quede era anticamente co- 
perto il Pantheon . 

98. Dopo i metalli viene lodato l’ufo delle pietre, pur- 
ché fi fcelgano le migliori -, e fi dia loro una conveniente fi- 
gura . La pietra lavagna , come fi vede praticato in Geno- 
va, è bellifiìma alla vida , ma per la fua leggerezza non re- 
fide molto ai venti imrpetuofi . Le tegole artifìziali e vaghe 
fono alla vida , e fono di fufficientc durata . PolTono darli 
loro diverfè figure ; giacché altre fi formano a guifa dilu- 
nette , e rendono il tetto fquamofb', o, come volgarmente di- 
cono , a coda di Pavone-^ altre fono oonveflc concave , c fitua- 
te quafi in doppia ferie nella loro concavità , e conv^flìtà 
ottimamente difendono il tetto dalle pioggie &c. 


<*) Fig, yilL Tav, A. 
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CAPITOLO IX. 

Del Meccanifmo delle VoUe , e delle loro diverfe fpecìe , 

^ 9 . *VT ON vi è alcuna parte nell’Architettura, che fia più 
eftefa , e che abbia maggior conneflìone colla Mecca* 
tlica, quanto la dottrina delle Volte, In quelli Elementi ba- 
derà darne un'idea, onde fé ne conofca il Meccanifmo, e 
r importanza inlìeme di confultarne fu quello punto i ciaiTici 
Autori (*) . Sia la Volta Y A Z , e s' intenda codruita di pez- 
zi uguali; è Facile il comprendere* che, trattandofi di una 
Volta in centro pieno , o come volgarmente dicono di tutto 
ftflo , quedi medelìmi pezzi fono tagliati in maniera , che pro- 
lungati verrebbero ad incontrar fi nel centro del Semicircolo , 
Edendo edì pertanto più larghi nella teda , che nella parte in- 
feriore , fi potranno confiderare come tanti Co«r/, che fi appog- 
giano , eli fodengono uno fopra 1 ’ altro , e refidono vicende- 
volmente allo sforzo del loro pefo , per cui tendono a cadere. 
S’intenda inoltre che i fuddetti Conj non fiano legati da alcun 
glutine , o in altra maniera ; che per edere efenti da qualun- 
■que fcabrofità pedano liberamente gli uni fopra gli altri Idruc- 
ciolare ; e che , A , D , F &c. denotino ì centri di gravità 
ne’ loro refpettivi Conj . Si tirino finalmente per il punto A 
la linea A V perpendicolare fopra la faccia C; per il punto A 
la linea A P perpendicolare (opra la faccia B ; per il punto D 
la D Q^^rpendicolare fopra la faccia E &c. 

loo. Ciòpodo il conio dimezzo, che volgarmente dico- 
no Chiave , venendo fodenuto dai due Conj adjacenti , produce 
in edì il medefimo effetto , che un Conio conficcato in un cor- 
po , contro di cui fi efercita lo sforzo del Conio medefimo fe- 
condo le direzioni AB, A C perpendicolari ai due piani incli- 
nati B 1 , C 1 . Tutto il pefo del conio di mezzo fi può inten- 
dere raccolto nel centro di gravità A , e le potenze , che lo (b- 
dengono fono i due conj adjacenti , che agifeono fecondo la 
direzione delle linee A P , A V perpendicolari alle faccie , e 
che fi rincontrano nel centro A . Si potrà pertanto inferire che 
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le medefime potenze adjacenti avranno bifogno di tanto mag- 
gior forza , quanto gli angoli PAI, VAI faranno più ot- 
tufi , o ciò , che torna Io lleflb , quanto meno le faccie B I , 
C 1 faranno inclinate rifpetto alla verticale A I . In fatti fe 
qucda medefima inclinazione farà infinitamente piccola , cioè 
adire, preflb che perpendicolare all’Orizzonte, le direzioni 
delle potenze fi troveranno in tal cafo direttamente oppofte , e 
dovranno efercitare la mafllma forza per follenere il pefo A ; 
al contrario quanto piu gli angoli formati dalle direzioni delle 
potenze colla verticale A I faranno acuti , tanto meno vi abbi- 
fognerà di forza , non eflendo allora sì contrarie , ed oppofte le 
direzioni tra loro . 

101. Quello , che fi è detto intorno alla chiave , potrà ap' 
plicarfi agli altri pezzi D , O &c. confiderandoli ancor elfi co. 
me tanti conj , che tendono ad allontanare le due faccie jvici- 
ne , fopra le quali fi appoggiano . E' bensì d’ avvertirfi , che’ 
ól conio D non efercita tanta forza fopra la faccia E , quanta 
n’ efercita la Chiave A fopra la faccia B ; perchè, effendo in 
tal cafo il piano E I più inclinato che il piano B I rifpetto alla 
verticale Al, l’ angolo QJ3K formato dalla linea di dire- 
zione D K , c dalla D Qè più acuto che l’ angolo PAI. Nel- 
la fteffa maniera il conio F farà meno sforzo contro la faccia G , 
che il precedente contro la faccia E , perchè 1’ angolo R F L 
è piu acuto deir angolo QJD K . Si deduce pertanto che fini-' 
nuendofì femprc più gli angoli cominciando dalla chiave fino al 

dritto della volta , i conj componenti fi appoggiano 
l’uno fopra l’altro con una forza , che vafempre diventando 
minore dopo la chiave fino al piede dritto della medefim« volta . 

102 , Si deve di più avvertire che il conio D nell’ agire , che 
fa nello fteftb tempo (opra le due faccie E , e B , non può ap- 
poggiarfi fopra la faccia B , fenza opporfi in parte allo sforzo , 
eh’ efercita la chiave contro quella medefirna faccia } dunque 
deve accadere una diftruzione di forze tra la chiave fteffa , e il 
conio D. Lo fteffo dicali degli altri conj prefi a due a due. 
£’ ben vero però che appoggiandoli la chiave con più di forza 
fopra la faccia B di quella , che n’ efercita il conio D , la di- 
ilruzione delle forze non farà totale , ma vi rellcrà fempre alla 
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chiave una quantità di forza , benché minore di quella , che 
avrebbe avuto , fé il conio D non fi appoggiale fopra lafac- 
cia B . Lo ilelTo dicali paragonando il conio D col conio F , e 
così degli altri . Dunque generalmente parlando fi deduce, che 
un conio , che (la al di (òpra dell' al tro , ha più di forza 
•|3er fpingere T inferiore , che quefto non ha per refpingerlo , 
e reagire . 

103. 11 rifultato degli sforzi di tutti i conj da una parte e 
dall'altra impiegato a vincere l’oilacolo, che loro (1 oppone , 
dicefi comunemente [pinta . Abbiamo fuppolli i pezzi com- 
ponenti la volta tra loro uguali . Ora non é poHibile , che que- 
lli medelimi pezzi , o conj polfano da fé fodenerlì , fenza edere 
legati tra loro con qualche glutine , vincolo , o morfatura . 
La ragione è chiariflìma ; giacché i conj fupcriori , per le cofe 
dimodrate (^§.102.) , con maggior forza fi appoggiano fopra 
gP inferiori , che quelli non hanno per refidere : onde faranno 
i conj inferiori codretti a cambiar di fito , c lafciar la libertà 
di cadere a quei di fopra , e didrutto l' ordine de' pezzi com- 
ponenti rovinerà tutta la volta . 

104. Allora folametite potrebbe reggere la volta fenza al-' 
cuna materia, che la legalTe , quando i conj componenti elcr- 
citaflero fcambievoimcntc fra loro uno sforzo uguale , che li 
ponelfe in equilibrio : e per ottenere quedo fi dovrebbe ac- 
crefcere il loro pefo cominciando dopo la chiave fino al piede 
dritto , affinché coll’ augmento di quedo pefo medefimo fi com- 
penfalTe quella diminuzione di forza , la 'quale cominciando 
dopo la chiave diventa maffima al piede dritto della vol- 
ta . §. 101. 

105. Si deve alTegnare fopra la bafc di cialcun piede dr(t~ 
to un punto , in cui termini lo sforzo , o fpinta che fanho le 
parti componenti la volta tanto a dritta, che a finidra . Que- 
di due punti corrifpondono agli angoli S ed X , che fi polfo- 
no riguardare come punti di appoggio appartenenti ad uha le- 
va , la quale , benché non fenfibile , pure realmente fi dà-. 
Infatti le lo sforzo di una Volta non fofie ripartito per tutta 
la lunghezza de’ quadranti del femicircolo AY, AZj ma fi 
trovafie tutta unita nei due punti Y , Z , fi avrebbe da una 
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parte, e dall' altra una leva recurva YSH , ZXM , in cui le 
potenze farebbero applicate all* edremità Y , Z , e i peli 
equivalenti alla refidenza di ciafeun piede dritto all* cdremità 
H , ed M dei bracci S H , X M . 

106. Ma perchè vi fono tante potenze , quanti fono i conj 
componenti la Volta*, ne degue , che ciafeuna potenza avrà 
la fua leva particolare , la quale fi potrà efprimere per una 
linea prefa in Tuo luogo. Ora queda linea non potrà efier al- 
tra , che la perpendicolare S P ; lo defib dicafi delle S Q , 
S R &c. tirate dal punto di appoggio S fopra le direzioni 
delle potenze , che fodengono i divertì conj . Ed ecco a che 
debba ridurli tutto il Meccanifmo della Volta , di maniera 
che per adeguare al piede dritto una grodezza proporzionata 
«Ilo sforzo totale della volta medefima , converrà trovare la 
fpinta , o sforzo particolare di ciafeuo pezzo , o conio rifpet- 
to al fuo pelò afibluto , e le perpendicolari S P , S Q^, 
SR &c. 

107. Dalla dottrina fin qui efpoda fipolTono inferire va- 
ile confeguenze . 1. In una Volta , in cui i pezzi componenti 
non fiano legati con alcuna materia glutinofa , o vincolo , fi 
avrà maggior urto, o fpinta, quanto più la teda de' pezzi 
medefimi farà piccola . In fatti allora le faccie prolungate de' 
conj formeranno un' angolo più acuto , e le perpendicolari SP, 
S d iverranno più lunghe ; dal che la Volta acquiderà mag- 
giore fpinta . 2. Quanto più la V^olta avrà di grodezza , tan- 
to maggiore a proporzione farà la quantità della fpinta ; 
giacché diventando i conj più lunghi , e perciò più pefanti , 
acquideranno anche maggior forza per rovefeiare gliodacoli. 

A proporzione che il piede dritto crede in altezza , con- 
verrà ancora adegnarli maggior grodezza ; giacché intalcafo 
credono le perpendicolari S P , S Q , e perciò la Volta ten* 
derà con maggior forza a roverdiare il piede dritto , 

108. Oltre la Volta , che abbiamo efaminato in centro 
pieno, ve ne fono dell* altre di differenti fpecie, U di cui Mecca-*' 
nifmo , forza , druttura non podbno porli all* efame in quedi 
Elementi . Le Volte ellitiche hanno più centri , ai quali ten- 
dono! diverfi pezzi , che Scompongono , Dunque non podbno 
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eflcre tanto forti . e refluenti, quanto quelle , che fono in cen- 
tro pieno ; giacché in quelle tutte le parti li dirigono ad un 
Ibi punto , e lì foftengono , e fi fortificano Icaxnbievolmente , 
e perciò fonocapaci di meglio reggere ali’azione di un pefo 
confiderabile , o di un urto violento ; motivo , per cui tutti ' 
convengono che quando fi tratta di fare qualche volta a 
di bomba , fi debba collruire in centro pieno. 

109. Le Volte Gottiche , o , come dicono , in punto terzo\ 
fono formate da due archi uguali di circolo , e perciò devono 
avere neceflariamente due centri , la di cui pofizione dipendo 
dair elevazione , che loro fi alTegna , Benché per la loro figura 
non riefeano graziofe alla villa , pure relillonò più , che le 
Volte ellitiche , ed anche in centro pieno . Infatti, per.poco 
che fi rifletta alla loro ftruttura , fi conofee , che le linee rap» 
prefentanti le direzioni delle potenze formano un’angolo piò 
piccolo colle loro refpettive verticali . Altri pretendono , che 
quella maggior folidità nelle Volte Gottiche provenga in 
quanto, che nel punto della chiave vadano a terminare quali 
ad angolo ; onde la ftelTa chiave peli ugualmente fui conio 
adjacente , quanto quello in eflà reagilce ; ed altri ne cercano 
la fpiegazione nel terminare , che fanno verfo il piede dritta 
quafi in linea retta, onde con ciò venga accrefeiuta la langhez» 
za del medefimo piede . Che che ne fia , egli è certo , che 
per ragione delle Volte acquUlavano le Fabbriche Gottiche una 
grande folidità , e confillenza', 

no. Devefi avvertire, che parlando con rigore geome- 
trico , acciocché le Volte riefeano più forti , e,refi(lenti , non 
devono eflere pbrzioni di cerchj , ma bensì di un'altra curva , 
che dicefi Catenaria . Anzi il Signor Gregory nelle Tranf. 
Filof. num.23 1. dimoftra , che le collruite in altre curve , fi fo- 
ftengono foltanto in virtù della Catenaria comprefa nella loro 
groflezza . Per concepire la geoefi di quella curva s’intenda 
una catena , o corda , o filo pefante flelfibile fofpefo da due 
punti , o inclinati , o orizzontali , che naturalmente fi picchi, 
e s’incurvi. 

III. Si dividono anche da* Periti le Volte in Maefire ^ 
cioè Quelle, chccuoprono, e foftengono le parti principali di 
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una Fabbrica per diftinguerle dalle minori , le quali fervono 
folo per qualche piccola parte ; in Volte doppie , cioè una in- 
teriore aU'altra ^ lafciandovi uno fpazio conveniente tra la con- 
veflità di una , e la concavità deil’altra ; in Volte con fcom- 
partimenti , cioè quando la faccia interiore è formata a guifa 
di tanti tavolati colle loro lifte , e fafcie &c. 

112. Ciò 1 che abbiamo detto delle Volte fì può facilmen- 
te applicare agli archi . In fatti l’arco non è altro, che ima 
Volta riftretta , nè la Volta altro , che un'arco dilatato. Si 
adoprano gli archi ne’ larghi Intercolunj , nelle Fabbriche 
fpaziofe , ne’ Portici , Teatri , e fimili . Si dividono da’ Periti 
in femicircolari , o di tutto fejlo , in fcemi , detti anche im- 
perfetti , ellitici , e fì difìinguono anche dal loro ufo differente 
in Archi Trionfali , in Archi di Ponte &c. 



Digitized by Google 


PARTE SECONDA 

DELLA COMMODITÀ DELLE FABBRICHE 


CAPITOLO I. 

Della Scelta del luogo , ed Efpojiziotie delle Fabbriche . 

L comodo di qualunque Fabbrica da 
due cole principalmente dipende ; cioè 
dalla quantità , e dalla qualità . Per 
quantità s'intende una giuda grandezza 
delle parti , o fi confiderino feparata- 
mente , o relativamente al compleffo di 
tutta l’opera , come altresì la gran- 
dezza di tutto V edifizio proporzionata all’ ufo , a cui è delti- 
nato. Quello è quello , che propriamente Cichhmz ordinazio' 
ne . La qualità confide nella fituazione del tutto , e di ciafcuna 
parte al luogo , ed appetto conveniente 5 il che propriamente 
fi dice difpofizione . Ognuno comprende che è diverfa la quan- 
tità pubblicadalla privata , come altresi la qualità . 

114. Secondo queda idea generale della commodità , ecco 
quali cofe dovremo efamlnare in compendio inqueda feconda 
parte . 1, Parleremo della fcelta del luogo » ed efpofizione ri- 
guardo alla falubrità dell’aria. 2. Della quantità , e didribu- 
zione conveniente della luce, 3, Della figura più propria ne- 
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gli edifizi , e più adattata ai differenti ufì , e dell* ampiezza 
fuificicnte di qualunque Fabbrica ; come altresì della diflribu< 
zione, e mutua corrifpondenza delle parti . 4. Gli ultimi Ca- 
pitoli fi raggireranno fopra diverfe fpccie di Fabbriche concer- 
nenti alla commodità ; e quello si riguardo al tutto , che alle 
parti f tanto negli edifìci pubblici , che privati. 

M 5. Una delle principali cofe , die deve confiderare l’Ar- 
chitetto , fì è la commodità del luogo il più adattato a qualun- 
que fpecie di Fabbriche, poftochè a lui ne venga lafciato T ar- 
bitrio della lecita . Trattandofi di edificare una Città, dovrà 
fcegliere un luogo fertile , ed abbondante da fe ftelTo , o alme- 
no , che fìa provveduto di fiumi , o porti capaci per il facile tra- 
Iporto de’ prodotti de’ paefi circonvicini . Altre particolari av- 
vertenze devono pratticarfi riguardo alle Piazze fortificate , 
delle quali parleremo a fuo luogo . 

ii 5 . Ma fopra tutto fi abbia confiderazione alla falubrità 
dell’ aria . Tutti convengono elTere l’aria di buona qualità il 
principale iflrumento della falute , e che' perciò deve riguar- 
darfi come il maggior bene di una Città in generale , e di qua- 
lunque altro luogo defìinato all’abitazione degli uomini . La 
coftituzione ddl‘ aria locale dipende dall’ efalazioni del ter- 
reno , in cui fi fabbrica ^ e da quelle de’ luoghi vicini , che 
vengono trafportate da’ venti . Generalmente parlando da un 
terreno ghiajofo , cretofo, e fabbionofb fi alza poca quantità 
di vapori , e confeguentemente fi reputa efente dalle efalazioni 
nocive. Al contrario un terreno graffo, fertile, paludofo, 
efala colla fua umidità una grandiffima copia dicorpufcoli fa- 
lini, oleofi, minerali &c. , che continuamente, o almeno in 
certi tempi , e ftagioni alterano diverfamente i corpi . 

<17. Vi fono degl'indizj ficuri per conofeere la quali- 
tà dell’aria falubre , o malfana . Dall' analifi chimica del- 
la rugiada fi dedurrano le diverfe fpecie de’ fali , di cui ò 
imbevuta l’Atmosfera . Lo fcolorimento de* metalli, la fa- 
cile putrefazione delle mobilia , la ruggine del fèrro, il cam- 
biamento di colore nelle vefli o di feta , o di lino fono 
contrafegni di un’aria cattiva . Ne’ luoghi dove l’acqua 
potabile èbuona^ probabilmente anche l'aria vi è fana . Si 
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ofTcrvino anche le malattie più communi , e popolari , la qua- 
lità de’ frutti , e la coftituzione degli animali, che ivi fi nu« 
trifcono . ultima diligenza veniva ufata dagli antichi ; 

giacché negli animali deflinati a’ fagrifìzj , e che pafcevano in 
quei luoghi , dove volevano fituare Città , o Qua rtieri , olTer- 
vano gl' inteftini . Se li trovavano corrotti , o lividi , conget- 
turavano che lo Aefib accaderebbe anche agli uomini , che avef- 
fero ivi fìflata la loro abitazione . 

118. Fatta la fceltadi un luogo fano, fi dividerà tutto 
lo fpazio racchiulb dalle mura in maniera , che gli fcompar- 
timenti delle ftrade abbiano il piu vantaggiofo afpetto del 
Cielo , c fiano liberate da* venti nocivi . 11 fapere poi qua- 
le debba eflere quello afpetto , quali fiano i venti nocivi, non 
può dipendere da una regola generale , perchè varia in ogni 
paefe fecondo la Tua diverfa fituazione , e Polo falla faccia 
del luogo deciderà un giudiziofo Architetto , a qual partito 
dovrà appigliarli . Generalmente parlando, non dovranno di- 
rizzarli i capi delle vie in faccia ai venti impetuofi , e no- 
civi , e la ftelTa avvertenza dovrà averfi per i principali afpet- 
ti di qualunque edifizio . Vorrebbe inoltre Palladio che nei 
paefi molto caldi le ftrade folTero ftrette , ed i cafamenti al- 
ti } acciò in tal maniera veniffe temperato 1’ eccelTivo calo- 
re , che rende il foggiorno incomodo, e qualche volta infa- 
lubre . Riporta in prova ciò , che racconta Tacito , cioè, che 
Roma divenne più calda , e meno Tana , dacché Nerone per 
renderla vaga allargò le fuc ftrade. . Ciò non oftante ftimo 
che le ftrade più larghe fiano le migliori , reftando abbaftan- 
za compenfato qualunque altro incommodo da una aperta • 

. e libera ventilazione . * 

119. L’ Afpetto delle cafe private, vien refo comodo 
dall’ aperture, che loro fi danno per ricever l’aria, c la lu- 
ce , e ciò fi efeguifce fecondo la qualità ed ufo delle parti , 
che fi trovano nelle Fabbriche . In fatti per addurne qualche 
efempio , le difpenfc , i granaj , e generalmente tutti quei 
luoghi deftinati a cuftodire qualche cofa foggetta a marcire, 
e corrompcrfi , devono effere efpofti verfo Settentrione. Le 
Biblioteche devono effere rivolte a Levante , e per ragion 
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(]ella luce , e perchè i libri in quede non (i guadano cost 
facilmente, come in quelle, che aveflero il loro afpettori* 
volto a Mezzogiorno , o a Ponente . Cosi gli appartamen- 
ti , ,che fervono nell’,eftate , fiano rivolti a Settentrione , quei 
d’ inverno riguardino il Mezzogiorno . 

120. Ma fopra tutto fi abbia confiderazione alla diverfi- 
tà de’Paefi, dove gli eccefli del caldo, e del freddo richieg- 
gono fituazioni , afpetti , e (Irutture differenti . Impercioc- 
phè ne’ Paefi Settentrionali gli afpetti delle cafe devono effe» 
re con pochiflìme aperture , e rivolti verfo Mezzogiorno j 
al contrario nelle regioni calde , e meridionali conviene fa- 
re dell* aperture grandi , e rivolte a Settentrione j affinchè 
r arte compenfi ciò , che la natura del luogo ha in fe d’ in- 
comodo , e fvantaggiofb . 

1 2 1. Finalmente le Fabbriche deftinate ad uff pubblici do- 
vranno collocarli in quei luoghi , che ricfcano piu commodi alla 
frequenza del popolo , e corri fpondenti al fine, a cui fervono , 
Cosi i Porti , fpecialmente nelle Città mercantili , devono effere 
circondati di Porticati , Magazzeni, Arfenali . Tale era l* anti- 
co porto, di Odia , come fi raccoglie da quelle poche veftigia , 
che ci fono rimafte . La Piazza, che anticamente chiamavano 
Foro , deve a un di predo occupare il centro della Citta . Gli 
Ofpedali devono fituarfi negli angoli della Citta, acciò in ca- 
fo di malattie contagiole poffano facilmente fegregarfi, I La- 
zarctti fiano fuori della Città , e lontani dall' abitato , i Tempj, 
pc’ luoghi più comodi al concorfo del popolo &c, 

. CAPITOLO IL 

Delta Figura pih propria negli Eàificj , e DifpoJìzioMt 
più adattata ai differenti ufi . 

ij 2, di grande importanza lofcegliere per una Fabbrica 
Ji quella figura, che farà la più propria , e riguardo al 
tutto , e riguardo alla comoda divifione , e feompartimento del- 
le fue parti . Qi^ntunque la figura circolare tra le Ifoperimetre 
Ila la più capace , con tutto ciò viene camnvunemcnte rigettau 
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nelle Fabbriche private , perchè riefce moltoincommoda perla 
diftribuaione delle fue parti. Si può però ammettere ne’pubblict 
cdificj come farebbero Tempj , Torri , Anfiteatri , come altresì 
qualunque rj,*ra figura ovale farà adattata alla maggior frequen-* 
. za del popolo . 

123. Quanto più le figure Poligone fi accodano al circolo , 
tanto più fono da difapprovarfi nelle Fabbriche private , onde , 
come atteftano molti Intendenti , il celebre Palazzo Farnefe a 
Caprarola di figura Pentagooa regolare è più (limabile per la fua 
fingolarità , che peri commodi in e(To ricavati . Infatti Vi- 
gnola ifteCTo , che ne fu l’Architetto , confeffa in una ifcriziono 
ivi polla , di aver durato fomma fatica e per didribuire oppor- 
tunamente le finedre , e per evitare i vani . 

1 24. Pertanto la figura Quadrangolare farà la più commoda 
di tutte le altre , e tra le varie fpecic,potendofi , fi darà la pre- 
ferenza alla Quadrata . Queda tra le figure Ifoperimetre Qua- 
drangolari ammette nonfolo una conveniente dillribuzione nelle 
fue parti 5 ma anche è la più capace . Perchè però non fempre 
può averli il Qu^adrato , perciò poflbno anche commodamente 
fervirc le figure parallelogramme rettangole , e tra quedo 
quelle , che più s’accodano al Quadrato . La Romboide viene 
rigettata a cagione de’ fuoi angoli . 

125'. Ladifpofizione , o didribuzione negli Ed ificj con tri- 
buifee molto alla commodità , quando ogni parte è fituata in ma- 
niera , che polTa fervire agli ufi , e fini di chi fabbrica . Dal che 
apparifee , che queda medefima difpofizione può variare in in- 
finito , e che non pofibno alTegnarfi regole fide , e collanti , 
tanto più che l’Architetto deve accomodarfi alle volte più 
alla volontà di coloro , che fpendono, che ai precetti dell' ar- 
te. Ci contenteremo pertanto di alTegnarne delle generali . 
I. Si dovrà avere tutta la cura non folo circa le parti principali, 
come fono loggie , fale , danze magnifiche, gallerie &c ma 
ancora che le più piccole fiano in luoghi accomodati al fervigio 
delle maggiori , e più degne . 2. Si olTerverà in ogni cofa la 
proporzione dovuta , procurando che le parti nella loro quan- 
tità corrifpondano al tutto , cioè a dire che negli edifikj grandi 
anche gli feompartimenti fiano ampj , ed al contrario . in fac« 
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ti farebbe cofa non folo difconvcnevole , ma anche incommo- 
da , fe in una Fabbrica molto grande vi folTero fale , o danze 
piccole , e in un edificio ridretto vi fòdero due , o tre danze 
che occupadero il tutto . 3. Circa la divifione , o mutua cori 
nfpondenza delle camere queda è diverfa predo varie nazioni . 
Gr Italiani generalmente fogliono formare i loro appartamenti 
in guifa , che , quando le porte fono aperte fi poda vedere da 
un edremo all’altro della cafa . Molti Architetti Oltramontani, 
fpecialmente Wotton , difapprovano quedo codume come fon- 
dato , dicono e(fi , full' ambizione di modrare ad un foradiere 
tutta la cafa ad un colpo d’ occhio con l’ incomodo di una in^ 
tollerabile fuggezione in tutte le camere . 4. Tutte le parti lìa- 
no collocate ne’ luoghi commodi a loro diderenti ufi . Così vi 
padi poco tratto tra la cucina , e la danza da pranzare } la li- 
breria fia fituata lontana dallo drepito &c. 5. Molte volte l’Ar- 
chitetto avrà bifogno di tutta la fagacità nell’ efeguire i diver fi 
fcompartimenti di un’ edifizio , difcodandofi anche dalle regole 
piu communi della dia profefiìone , per accomodarli alle circo- 
danze del fito , del codume , e fopra tutto alla volontà , ed 
arbitrio di chi fpende . 

CAPITOLO III. 

Delle Finejlre ^ Porte ^ e Stale. 

K Vverte y itruvio , che tutte le Fabbriche fianolumi- 
noie , giacché 1’ ufo della luce è necedario per tut- 
ti gli adari , ed impieghi della vita civile . C^ando fi trat- 
ta di edificj , come dicono , ifolati , facilmente l’ Architetto efe- 
guifee queda madima j ma vi é d’uopo di tutta l’ indudria fab- 
bricando in fiti dretti , e circondati , o contigui ad altre abi- 
tazioni . Le regole principali riguardo alle finedre fono: 
I. Che in qualunque Fabbrica tante folamente di numero fe ne 
codruifeano • e tanto moderate nelle dimenfioni , quanto badi 
per l’aria , e per la luce 5 giacché tutte le aperture indeboli/co- 
no gli edificj . 2. Che fiano pode a conveniente didanza dagli 
angoli, o cantonate dell* edifizio ; perchè quella parte non 
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deve eflere apèrta , o indebolita, lidi cui officio è di legare 
tutte le altre parti . 3. Che fiano uguali 1 ’ una all’ altra nel lo- 
ro rango , ed ordine; coficchè quelle a dritta corrifpondano 
a quelle fulla finiftra ; e quelle del piano fuperiore corrifpon- 
dano a quelle del piano inferiore , Quella vicèndevole corri- 
fpondenza delle fineftrc non folo riefee elegante , uniforme , e 
commoda per la dillribuzione della Fabbrica ; ma di più il vuo- 
to elTendo fopra il vuoto, ed il pieno pofando fui pieno, fi 
viene ad acquillare maggior fermezza alle muraglie . 

127. Quanto alle loro dimenfioni dovranno proporzionarli 
alla grandezza delle danze, e feompartimenti interiori. In 
fatti è manifello che maggior apertura efige una danza gran» 
de , che una mediocre per ricevere una giuda quantità di luce 
Benché fembri che non pofl'a affegnarfi una regola fiffa per la 
grandezza delle finellre , dipendendo quella dalle diverfe cir- 
codanze , fini , ed ufi di chi fabbrica ; pure molti convengono 
che non fi facciano piu larghe della quarta parte della danza , 
nè più drette della quinta ; e generalmente la ragione della lar- 
ghezza all’altezza fi adegua di 1:2; ovvero di 2; 5. Preferivo 
inoltre Palladio che le finellre del fecondo piano fiano la feda 
parte minori della larghezza di quelle del primo , e queda re- 
gola fi olTervi in qualunque altro piano fuperiore relativamente 
all’ inferiore . 

128. Abbiamo varie forme di finedre nelle Fabbriche si an- 
tiche , che moderne , cioè arcate, circolari* ellittiche, qua- 
drate , gotiche &c. Si aggiungano quelle , che ricevono il lu- 
me dall' alto , come fpiraglj , lanterne &c. Si dà la preferenza 
alle rettangole , come che più adattate dell’ altre per ricever la 
luce. Anzi per introdurne maggior quantità , che farà podi- 
bile , ficodruifeono dalla parte interiore più larghe . Ma fo 
pra tutto fi avrà 1’ avvertenza di piantare la fabbrica con tale 
cfpofizione , onde poda riceverne da tutte le parti in abbon- 
danza . Se l’angolo dell’edificio corrifponderà all’angolo 
o di due piazze , o di due drade affai larghe , fi avrà l’ intento : 
non potendoli avere queda fituazione fi cercherà di ricever la 
luce da un interno cortile . Finalmente fe da qualche parte ver- 
rà di molto impedita la luce * fi fupplifca , per quanto fi può , 
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colParte al difetto . in tal cafo s’ imbiancano le muraglie oppo> 
fte , e nelle camere fi vietano le pitture , Ipccialmente quelle di 
colori fofchi , e cupi , che afibrbifcono gran parte di luce . 

129. Col nome di Porte nell’Architettura s’intendono 
quelle aperture « che fervono all' ingrelfo , ed ufcita dall' edi- 
ficio , o di qualche fua parte . Le regole principali fono ; 
(. Che le porte di una Fabbrica fiano , quanto più fi può, e po- 
che nclnufncro , e giufte nelle dimenfioni . 2. Che non s' ac- 
collino troppo alle cantonate dell’edificio, j. Che ne’ muri 
diviforj interni ne’ diverfi piani una pofi fopra l’ altra , acciò il 
votorelli fopra il voto, ed il pieno corrifponda al pieno . 

1 30, Ma più precifamente riguardo alla commodità, preten- 
dono molti che in ciafcun piano fiano oppolle 1* una all* altra , 
e particolarmente in quelli appartamenti , che chiamano fughe 
di camere , fiano continuate nella medefima lìnea retta ; coficchè 
fi polla vedere da un ellremo all’ altro dell’ appartamento , ed 
avere con ciò un mezzo di rinfrefcare 1’ abitazione nell’ ellate 

e nell’ inverno ripararli facilmente dal vento da qualunque parte 
” egli fpiri . 

.131. Le proporzioni delle porte riguardo alla commodità 
fi accordano colla llatura dell! uomo , e corrifpondono ai diffe- 
renti ufi, ai quali fono deltinate . Non polTono elTere meno alte^ 
di fei piedi per potervi ammettere un uomo di giulla llatura 
fenza incommodo . E perchè un uomo colle braccia llcfe oriz- 
zontalmente acquilla una dimenfione a un di prelTo fubdupla 
della fua altezza , perciò la larghezza delle porte non dovrà 
in qualunque cafo elTer minore di tre piedi . 

132. Altri Architetti ci Ibmminillrano quelle dimenfioni . 
Ne’ piccoli edifizj la larghezza della porta , che ferve all’ in- 
grelTo 4. piedi } ne’ mediocri 5, o ò, ne' grandiofi 7,08. 
Nelle camere de’ primi 3 , 3 , 3 j de’ fecondi 4 , o 4 j"; 

de terzi 5 , o 6 . Dimenfioni maggiori fi olTervano nelle por- 
te delle Città per la frequenza del popolo, e commodità de’ 
Carriaggi . L’altezza farà fempre fubdupla della larghezza , 
E' belliitìma r oifervazione di Palladio, cioè, che la porta 
principale di una Fabbrica grandiofa non debba regolarli con 
certe dimenfioni ; ma bensì corrifpoodere alla maellà degli 
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eclifìzj, o alla dignità della perfòna , che deve abitarvi . De- 
gli ornamenti si delle porte , che delle fìnedre parleremo a 
fuo luogo . 

ijj. Col nome di Scala s'intende un' afeendimento qua- 
lunque fiali rinchiufo tra muri , o baltudrate , o allo feop erto 
compollo di fcaglioni , o gradini con luoghi di padaggio , e 
di ripofo, che ferve per afeendere ad un dato piano, o dare 
la communicazione tra uno, e l'altro in qualunque edifìcio . 
Una fcala perfetta è una dell' opere più llimabili in Architettura 
e che perciò efìge tutta riodultria nella Tua codruzionc . Le re- 
gole più univerfali daolTervarll fono le feguenti . i. Che ella 
abbia un lume pieno , e libero . 2. Che il voto fìa grande ed 
ariofo , ciò , che volgarmente diciamo un bello sfocato , ed 
altri chiamano buona ventilazione . Che i ripiani , o liti di 
ripofo fiano convenevolmente didribuiti per commodità 
nell' afeendere . 4. Che per ifehivare incontri , urti &c. la 
fcala non fia troppo dretta ; benché quedo deve regolarli fe» 
condo la qualità della Fabbrica . 5 . 1 gradini non devono ede- 
re né troppo alti , nè troppo badi . La giuda mifura èdaiò* 
ai 7. pollici di altezza • la larghezza dai io. fino ai 15^. Odor* 
V avano di più gli Antichi , come atteda Vitruvio * di codrui- 
re le loro leale con numero difparo di gradini , acciochò co- 
minciandoli a falire col piede dedro , col medelimo li fìnide , il 
che prendevano per faudo augurio e per atto di Religione » 
quando entravano ne' Tempj „ 

1 34. Le fcale fono di varie fpecie . STcale dritte, e volanti 
iono quelle, che lèmpre procedoncf in una linea retta , nè mai 
rigirano. Volanti quadre, che procedono attorno ad un piladro 
quadro ovoto, o folido. Volanti triangolari, che feorrono 
attorno adunprilina o folido, ofeoperto. Volanti anche li 
dicono quelle, che corrono prima direttamente, ed arrivate 
z qualchedidanza del muro formano un ripiano, dal quale 
procedono con direzione oppoda , ma parallela alla prima . 

Scale a lumaca dette anche fpirali , e a chiocciola 
hanno i gradini , che li raggirano intorno ad un Cilindro . Si 
dicono circolari , fe un circolo ferve ad elTe di baie j Ellittiche 
fe un elliflì » Scale fpirali a colonne fono codruite attorno ad un 
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colonnato commodidìme per la luce, che può dillribuirn a tutte 
le parti . Scale doppie fpirali fono formato in maniera , che 
due perfone , una che afcende , e T altra che fcende non s’ in- 
contrino } il piede di una delle«fcale è oppoHo a quello deU*aU 
tra , ed ambedue hanno un afcendimento parallelo attorno lo 
ftedb ‘cilindro . Scale Quadruple fpirali fono compofte di quat- 
tro fcale avendo ciafcuna diverfo ingrelfo j di modo che ilan- 
do in mezzo alla Fabbrica conducono a quattro appartamene 
diverfì , fenza che una dia fuggezione all' altra . 

136. Scale mide fono quelle, che parte corrono dirètta-' 
mente , parte (ì aggirano ; perciò volgarmente li dicono vo- 
. lanti , e girati . Ve ne fono di varie forme . Scale a gambe di 
cane , che procedono direttamente , poi girano io un mezzo 
circolo , o arco , indi corrono con direzione oppoda , e pa- 
rallela al primo corfo. Volanti, o giranti quadre, che cor- 
rono direttamente per i lati di un prifma Quadrangolare , aggi- 
randoli in circolo ad ogni angolo. Finalmente fcala feoperta 
s' intende quella , che fi pone nella parte edema dell' edifi« 
fizio per condurre al primo piano . Queda può edere indi- 
ftintamente di varie forme , e grandezze , e fi ufa il più delle 
volte ne cafini di campagna . 

CAPITOLO IV. 

De’ Cammif/i , Giardini , Pozzi , e Cortili • 

137. Ammino in ArciTitettura è la parte di una cafa , do»' 
ve fi fa il fuoco . Le parti componenti un cammino 
fono r erte , o lati , o , come dicono impodature , la fchiena • 
la cappa , ofia la traverfa , che pofa full’ impodatura , il tubo , 
cioè la canna, o gola , per cui hai* dito il fumo . Palladio 
adegna ad un cammino da camera queda proporzione ; la lar- 
ghezza nell’ interno 57 , 6. , 07. piedi , l’ altezza della cap- 
pa 4. , o 45P , la profondità a. , 027 . Altri adegnano que- 
da proporzione ; la larghezza dell’ apertura all' altezza co- 
me 3: 2, , alla profondità come 4: 2. Benché « a dir vero, quede 
diinenfioni podono variare in infinito a proporzione dell’ am- 
piezza 
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prezza ^lla danza , ed anche relativamente all’ ufo , a cui 
viene dedinato il cammino . 

139. Nella colliuzione del tubo, o gola del cammino fi 
dovrà ufare tutta 1 ’ attenzione, acciò il fumo falga liberamente , 
fenza poter eflere in giù rifpinto . A tale oggetto formano aU 
cuni la bocca del tubo medefìmo , dove fi unìfee alla fchiena , 
più ftretta , che il rimanente , acciò il fumo , che tende di- 
fcendere , incontri qued* oftacolo , e non fi difiònda per la dan- 
za . Altri vogliono che fi formi la gola del cammino ritorta , 
ed altri pongono alla cima del cammino una fpecie di giran- 
dola mobile , di maniera che da qualunque parce fpiri il vento , 
l’ apertura corrifpondente del cammino redi riparata , epofTa 
H fumo dall* altre liberamente ufeire . E’ graziofo a quedo prò- 
polito il penfiero del Sig. de 1 * Orme . Vuole egli che >fi abbia 
k) pronto una palla di ottone , o di rame piena di acqua con 
una fottililfima apertura , e eh’ ella fi Ibfpenda nell’ interno del 
cammino un poco al di fopra dell’ altezza della fiamma . Rare- 
fatta r acqua dal caldo efeirà con impeto per l’ apertura in for- 
ma di vapore , come nell’ Eolipila , e farà rofpioto in alto il 
fumo , che altrimenti fetmarebbefi nella gola , 

140. 1 cammini da qualcuno vengono creduti invenzione 
moderna , quali che gli Antichi ufalTèro folamente di rifcaldare 
le danze con fuochi fotterranei, o , come elfi dicevano, con ipo~ 
caufti j ciò non odante non può negarli che avefiero anche ii 
codume di rifcaldarle con bracieri , e con cammini ai nodrf 
corifpondenti, lo fatti de’ foli cammini debbono intenderfi varj 
palfi degli Autori; coli Virgilio, isf Jam fumnta prccul vil- 
lariint culmina fumante coli Appiano racconta che di quelle 
perfone proferitte nel Triumvirato molte li nafeofero ne’cam* 
mini , quali egli chiama fumaria fub te^o pofita 5 e finalmente 
Aridofane in una delle fue Commedie introduce il vecchio Po- 
Ikleonte chiufo in una camera , da cui cerca di fuggire per il 
cammino. 

141. II Sig. Gauger nel Ilio eccellente libro , che ha per ti- 
tolo : La Mecanique du feu : efamioa quale xlifpofizione , e 
ilruttura dì cammini fia la più addattata ad aumentare il calo, 
ze } e dùnodra geometricamente che la fituazione dell’ erte , o 
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impodature parallele colla fchiena alcun poco inclinata, co- 
me ne’ cammini ordinar] fi pratica ^ è meno a propofìto per ri- 
flettervi il calore nella danza , che quando 1* impodature fono 
paraboliche colla fchiena perpendicolare . Egli dà fette dìver- 
fé codruzioni de’ fuoi nuovi cammini , e la maniera di efe- 
guirle » 

142. Le dufe fervono a rifcaldare una o più danze , con le 
quali vi fia communicazione . Si codumano fpecialmente nei 
Paefi affai freddi « Palladio offerva che gli antichi fblevàno ri- 
icaldare le loro danze col mezzo di canali fegreti , che paffa- 
vano dentro a’ muri, portando il calore alle diverfe parti di una 
cafa dedotto da un folo commune fornello « 

143. Anche i Giardini , e gli Orti occupano 1’ attenzione 

di un buon Architetto , che abbia per oggetto la maggior com- 
modità di un edificio . 1 giardini ddidinguono ingiardini di 
fiori , e in giardini , o orti di frutti e d’ erbaggi . 1 primi fervo- 
no per diletto, ed ornamento, e perciò podi nelle parti piu 
vifibili : gli altri per ufo , e vantaggio economico , e però fe- 
parati, e fuor di mano Quanto alla loro forma, o figura un 
quadrato ,, ed anche un rettangolo è il migliore che col 
mezzo di un viale ,, o fpaffeggio ghiajofo communichi coll' abi- 
tazione ^ Un triangola ha pure le fue bellezze ^ Tutte le altre 
figure le più drane fi poffono ridurre per via di margini , viali , 
fiepi , che artifìciofamente interrompano una vida lontana , z 
(òrme regolari ^ ' 

144^ Ma quello che più precìlamente rifguatda uo‘ Ar- 
chitetto fi è la codruzione de' muri, che chiudono P area dei 
giardino, o orto giacché 1* efperienza hadimodratochc la 
diverfa pofizione , materia , e forma de' muri influifcono molto 
alla perfezione , .e qualità de' frutti ^ Pretendono 'alcuni che 
imuri di un giardino non debbano edere fabbricati direttamente 
in faccia ai quattro punti cardinali, ma piuttodoin facciali 
venti collaterali per avere una migliore temperatura di aria . 
Altri fono di fentimento, che il vero- metodo fia di formare 
quedi muri medefimi-a tanti femicircoli più o meno edefi ad 
arbitrio . Con tal provcdimcnto verrà accrefeiuto il calore col' 
raccoglierli , e rifietterfi i raggi da’ femicircoli , e gli alberi 

pianta- 
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'piantati con dirceraimento dentro ai medefimi faranno in quaU 
che parte al coperto da' venti nocivi . Sopra tutte però è.par- 
tlcolariilìina l' opinione <lel Signor du Fay , il quale infmua 
che , In vece di rmiri perpendicolari ^ lì ulìno muri coUruiti in 
pendio , o fìa , come egli dice , reclinanti in faccia al fole; 
affinchè gli alberi fiano per più lungo tempo efpolli ai raggi fo> 
lari. Giudica egli che que iìo efped lente influirà di molto alla 
perfetta maturità de' frutti fpecialmente ne’ climi affai freddi, •. 

145. Deve inoltre avvertire l'Architetto che non vi manchi 

in una cafa il comodo dell'acqua. Ne'pacfi , dovevi fono delle 
pubbliche fontane in abbondanza , li farà facile derivarla per 
condotti fotterranei , e fervirfene opportunamente perqualu» 
que ufo . Altrimenti dovrà fupplire col mezzo de’ pozzi ,.'0 
cillerne . 'Il Pozzo propriamenté -è una buca fotterraoea -com» 
munemente di figura cilindrica fcavata .a tale profondità • ììq*- 
chè lì arrivi a trovare l’acqua di forgente « o , come dicono, 
acqua viva. Con quell’ artifìcio lì potrà avere in tutti i paelì 
l’acqua dolce colla fola accidentale differenza che indiverfi 
luoghL^ ed anche nel medelìmo , la profonditàdelloTcavo ora 
faràtnaegiore , ora minore, • . ''l • n 

146. ' Ne’ luoghi molto elevati , olitaati fui faffo doverie- 
fea difficile lo fcavo', o fcavando lì debba dilcendere -ad una 
profondità enorme coi pericolo di non trovarvi acqua fuifìcien* 
te al bifogrro , fi fupplifì;a -col mezzo delle cilteme , -Srino’qbe- 
ile a goffa di vafì fotterranei , -ne' quali, lì raccoglie IVacquk 
piovana, checade fopra una data fuperfìcie. Periamo la gran> 
dezza , o capacità della ciftema dovrà regolarli dalla quantità 
di acqua» che forominillrar le poffono itetti vicini;» o l’area 
determinata nello fpazio di un anno , Dopo idi avene fcàvaao 
il terrenOfO' formato ilzecipiente fi cuopre ilfondo coounotftra* 
to di argilla della groffezza di 'zo. pollici incirca i e fopra I vi fi 
forma un falciato di mattoni ben cotti , e uniti infìe'me con cal- 
cina , o pozzolana » o con altro impaffo corrifpondente^ Si 
coffruifeono parimente intorno 1’ ambito ì muri laterali j la 
groffezza' de’ quali dovrà ^effere propàrzionata alta lóro alto* 
za » e alla groffezza della volta da collrairfi fopra . !< < ". ì 

147. Di mano in mano che fi alza' il muro laterale £ fiurma 

H z tra 
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tra effb , e il muro una parete di argilla ben calcata che ferv& 
a^ifèndere la ciderna , acciò non trapelino acque llraniere , 
che guadino T acqua piovana raccolta . > Se la volta farà molto 
vada, onde col progreflb del tempo fi tema che oonrefida al 
pepo, allora fi potranno formare con archi, o piladri diviforj 
varj foompartimenti ; avvertendo però che l’acqua da per tutto 
communichi liberamente* o fia , in tutto il recipiente redi 
a livello . • • 1 

148. Finalmente accanto alla ci de ma fi forma un ricetta-* 
colo , o , come dicono , àflernotto , di tre o quattro piedi ia 
quadro , profondo 6,08, e il di cui fondo fia più alto del fon» 
do della ciderna S. in io. piedi . Quedo.communica con elTa 
col mezzo' di piccola apertura , e fi riempie di minuta ghiaja 
ben lavata , la quale ferve alla depurazione dell* acqua , che 
in elfo cda , e fi filtra , prima di paflare alla ciderna . 11 tutto 
cfeguito fi cuopre la volta di terra ben battuta , e fpianata 
all’altezza di g. in 4. piedi, formandovi fopra un pavimento di 
mattoni , o di pietra lavorata pendente verfo 1’ orifìcio .. 
i 149. Riefce commodilfimo in qualunque abitazione un in- 
terno Cortile . Ognuno fa come prefeotemente fi codruifce , ed 
a quai ufi venga dedinato ; onde qui ne riporterò folamente le 
differenti fpecie de’ cortili ufatc dagli Antichi . Cinque fpecie 
di cortili di dinguevano gli antichi, come ci atteda Vitruvio , 
c dalla loro.diverfa figura , e difpofizione fi denominavano 7*0- 
fcano , Corintio j TetraJHl» , Difpluviato , Teftndinato . U 
Tofcano era quella che avea la gronda fenfìbilmente fuori del 
pionabo del muro , e che perciò veniva fodenuta da quattro tra- 
vi, due de* quali trapalavano la larghezza , e due la lunghez* 
la del cortile . 1 canali per lo fcolo dell’ acque erano fodenuti 
da altri quattro travi che pofavano fugli angoli del cortile, e 
fogli angoli formati dagl’ incrocicchiamenti de’ primi quattro 
travi, e che verfavano tutta l’acqua nel naezzo del cortile 
eh’ era feoperto , e perciò detto compluvium , 0 implmium . 

I - IJO. Ne* cortili. Coriotj le gronde, e i travi fono fituati 
iella defla maniera ; e foto i trqvi che girano intorno , pofano 
fopra colonne . 1 cortili Coriotj fono di una ampiezza molto 
maggiore de* Tofeani, onde fembrano necefiane le colonne , fo« 

Pr* 
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pra le quali fi appoggino i travi , che difficilmente fi trovano 
tanto lunghi , quanto è il cortile , o trovandofi difficilmente 
reggerebbero al carico da fe foli per la lunga tratta . I Tctr»* 
ftili differifeono da’ Corintj , perchè hanno quattro fole colon- 
ne fituati agli angoli del cortile, e corri fpondenti agli an- 
goli formati dagli incrocicchiamenti de’ travi , che reggono la 

gronda . 

. 1 j I . DifpVuviati, cioè (coperti, fono quelli , in cui la gron- 
da è talmente fituata , che lo (colo dell' acqua non fi ha dentro 
il cortile , ma anzi dalla parte di dietro fopra le danze . Per 
bene intenderne la druttura,convien fupporre che in quedi cor- 
tili la gronda , o fia parte del tetto , che fporge fuori del mu- 
ro , non folle come negli altri pendente in gih , ma anzi 
coll'orlo alzata^ e con ciò viene ad intenderli quello che fog- 
gi unge Vitruvio , cioè , che quedi cortili erano commodilfimi 
per r inverno , che la loro gronda era alzata , e che queda me- 
defima gronda non faceva alcun’ ombra alle danze . 

152. 1 Tedudinati finalmente, lècondo l’ interpretazioné 

del Signor Perraulc , fono cortili feoperti , e circondati da* 
portici a volta 'il. Secondo però la piò plaufìbile fpiegazione 
del tedo di Vitruvio fomminidrataci dal Chiarif. ed Eruditif* 
fimo Signor Marchelè Galliani , percorrili tedudinati fi devono 
intendere cortili del tutto coperti f tanto piò che lo delTo Vi- 
(ruvio chiaramente dice che col mezzo de’ cortili tedudinati ve- 
niva ad ingrandirli 1* abitazione fuperiore , » 

^ ' p . l’ • . 

CAPITOLO V. 

De//a Diflribuzioae interna di una Città % c di varie- - 
;• Fabbriche per ufo pubblica^ , 

I53.*VT ON deve ommetterfi diligenza alcuna , acciò nell’in« 
JL\ terno di qualunque Città , o luogo abitato vi regni 
la maggiore polfibile regolarità , si riguardo alla didribuzione 
delle drade , come anche alla commoda fituazione degli edificj 
unto pubblici , che privati } affinchè qualunque fabbrica in 
particolare riefea utile, e proporzionata al numeio degli abitan- 
ti , 
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ti « e corrifponda all' oggetto , a cui è dedicata . Sembra cÌìC 
diverfa debba edere ladifpofìzionein una Città,o luogo riftret- 
to da quella , che deve uTarfì in una Città molto ampia , e co- 
rpicua , ed altre vide efìge una Città puramente dedicata al 
commercio , o una Piazza fortificata . Parleremo delle cofe più 
generali , lafciando quelle , di ^cui folamente fulla faccia del 
luogo può formarfi un retto giudizio, 

154. 'Quando fi può difporre di un terreno molto ampio 
racchiufo dentro le mura , farà ben fatto di formarvi a pubblica 
commodità molte piazze . Che fe 1 ’ area farà ridretta , allora 
fé ne codruirà una , che occupi il centro della Città di figura 
quadrata , o rettangola . La di lei capacità dovrà edere pro- 
porzionata alla grandezza del recinto , otrattandofi di un luo- 
go fortificato , al numero de' Soldati , che compongono la 
guarnigione, e che in queda medefiraa piazza fogliono radu- 
narfi per le diverfe azioni militari . 

155. Oltre queda piazza , che può dirfi la principale, (no- 
ie lafciarfi uno fpazio vuoto a ciafcuna porta della Città . Nel- 
le Fortezze quedo Tpazio communemente fi chiama piazza 

armi ^ in cui il corpo di guardia y-che cudodìfce la porta , 
può ordinarfi , e garantirli da qualunque tumulto interno, o 
forprefa edema . £’ commodìdimo anche nelle Città mercantili 
per le vetture , carriaggi &c. acciò non s' imbarazzino inde* 
me, e quei che devono entrare non redino impediti da quei^ 
che danno perufcire-, 

156. Per quello riguarda le drade , ho di fopra §.118. av- 

vertito a qual afpetto debbano drizzarli per godere la migliore 
temperatura di aria , ed edere liberate da’ venti nocivi . Si do- 
vrà inoltre aver l’avvertenza che le principali prendano il fuo 
principio dalla grande Piazza della Città , e dirittamente 
vadano a terminare alle Porte , Si procuri inoltre , che quelle, 
che fcambievolmente fi attraverfano , 'fi taglino ad angoli retti , 
acciò le abitazioni , che tra una drada , e l’ altra fi codruifeo- 
no , abbiano le cantonate ad angolo retto , Alle principali po- 
tranno adegnarfi 30. piedi in circa di larghezza , affinchè tre 
carriaggi podaoo padare di fronte, e vi redi del fito per commo- 
do di chi cammina a piedi . Alle meno principali baderà alTc- 
;gnare di larghezza 18. in 20. piedi . *57-^^ 
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tS 7 - Città fuolc affegnarfi un’ edifizio , dove i Ma- 

gidrati fi radunano per l’ amminidrazione della giudizìa , e 
mantenimento delie leggi , e della polizia . Si abbia dunque ri< 
guardo alla delta del luogo , che fia il più commodo nella 
Città, e il più ragguardevole , e che la Fabbrica corrifponda 
nell* ampiezza , e maedà alla frequenza del popolo , e alla 
qualità delle cariche ,, che rapprelèntano il Principato, Nelle^ 
Fortezze quedo edifìzio ferve per il Comandante della Piazza f, 
e per gli Ufirziali maggiori . 

158. E’ di fbmma importanza che vi fiano nella Città i 
Grana] publici da riporvi , econfervarvi il frumento , ed altre 
biade. Il miglior afpetto de’ Grana] è quello, che è rivolto 
a Settentrione , Due avvertenze principali fi devono avere nella 
codruzione de’Granaj , cioè , che fìano ben ventilati , ed efentx 
dall’ umidità . Il difetto di una buona ventilazione fa in breve 
tempo fobbollire il grano , e per l’ umido s’ingenerano con fa- 
cilità le tignole , ed altri infetti al grano deflb perniciofi . Pre- 
fentemente fogliono alcuni dare al grano in una dufa a tale ef- 
fètto codruita un certo grado di calore , che tolga ogni umido 
atto alla piitrefazìone e auunàzzL gl’ infetti già generativi , 
o. almeno le loro uova , La prima invenzione di tale dufa, e 
della maniera di fervirfene devefi al Signor Intieri , in feguito 
è data molto promoda dal Signor Duhamel nel fuo Trattato. 
fur la confervation dts graiat 

ijp, I Nelle Città fortificate, dove vi è numerofa guerni- 
gione , foglioho codruitfi gli alloggi , o fiano ^tta rtieri per i 
Soldati , acciò non redine difperfi per la Città , ma pedano 
unii fi ad un fol cenno, ed agire fenza intefa de' Cittadini . 
Fuori de’ Corpi di guardia podi ne’ luoghi più popolati della. 
Ciuà per la tranquillità pubblica , gli altri (^artieri potranno 
commodamente fituarfi vicino ai badioni , o cortine del riparo ; 
onde abbiano i foldati fpazio da fare le loro operazioni milita- 
ri , e data r occafione di una fpedizione fegreta metterli in 
marcia fenza drepito, e intefa della Città .. 

160. Vi è ancora in qualunque ben regolata Città l’ Ofpe- 
dale . La fua grandezza deve edere regolata dal numero de’ lol- 
dati , che compongono la guarnigione nelle Piazze da guerra , 

' o dal 
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o dal nomerò degli abitanti bafli sì della Città , che de*SofH 
borghi . Quefto computo fi può fare fopponendo a un di preflb 
che di ogni 25. Uomini uno fi trovi ammalato . Le Sale , o , co- 
me dicono , Corritori per gl’ infermi devono eflere affai bene 
ventilati « e molto larghi . Se fi formerà la larghezza di 42. 
di , fi potranno commodamente fituare due file , o ordini di letti 
per parte'. Sia finalmente fituato l’ Ofpedale in un luogo appar- 
tato della Città , e dove 1 ’ aria fi giudica più falubre . Si la- 
fciano per brevità molte altre Fabbriche, dì cui , per le cofe già 
dette intorno la commodità , fi potrà facilmente rilevarne la più 
conveniente fituazione • e bruttura . 



PAR- 
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DELLA BELLEZZA DELLE FABBRICHE. . 



CAPITOLO 1 . 

• Nozioni univerfati della Bellezza delle Fabbriche l 

Ot nome di Bellezza nel calo noftro 
fuole erprimerfi «quella relazione . che 
ha una Fabbrica qualunque colla men* 
te , in quanto che eccita in e(Ta una 
grata fenfazione , o un* idea d’ appro- 
vazione . Dipende pertanto la Bellez* 
za da tre principj , Simmetria , Eurit-^ 
'ma * Decoro , La Simmetria è una proporzionata quantità 
di mifura , o fì riferifca la parte al tutto, ola parte alla par- 
te , ola lunghezza alla larghezza , o la larghezza all* altez- 
za &c. Confide r Euritmia nella conveniente pofizione , or- 
dine , combinazione , mutua corrirpondenza delle parti . 

162. E* di fomma importanza didinguer bene la Simmetria 
dall’ Euritmia ; benché di queda ultima ne abbia il volgo quali 
perduto 1’ ufo della voce » chiamando tutto Silnmetria , e lì 
trovino degli Architetti di qualche credito , che confondono 
r effetto dell’Euritmia con quello della Simmetria . Perfpic- 
garne più chiaramente U diverlltà pii fervo d* un efempi^ • 

l Che 
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Che nel corpo umano l’ altezza del capo computata dal mento 
fìa l’ ottava parte di tutta l’ altezza del corpo j che quell' al- 
tezza fia uguale alla lunghezza delle braccia Uefe orizzontal- 
mente ; che quelle incurvate in mezzo al petto corrifpondano ‘ 
alla metà deir altezza : quello è ciò, che propriamente dicelì 
Simmetria. Ma che le parti delire degli occhi, dell’orecchie &c. 
corrifpondano alle fìnillre , che fìano polle nella medelìma linea ^ 
orizzontale, che il nafo occupi preci famente il luogo di mez^ 
zo tra gli occhi , e T orecchie , che il braccio finillro fìa limile 
al deliro , e colè fìmili j quello è ciò ,*che propriamente fi chia- 
ma Euritmia . Perciò può darfì una Fabbrica , che fìa Simme- 
trica , e non Euritmica , ed al contrario . 

lòg. Il Decoro infegna a far ufo conveniente della Simme- 
tria , c deir Euritmia , come ancora quella giulla relazione , 
che deve olTervarfì tra un edilìzio , e chi lo deve abitare , tra 
gli ornamenti , e la qualità. della Fabbrica adattandole i pro- 
prj , e piu convenevoli alla magnificenza , mediocrità , fem- 
plicità dell'edificio . Così altre difpofìzioni , ed altre propor- 
zioni li ufano per un palazzo di città , ed un calino di canìpa- 
gnà , e ad una Chiefa non conviene P ornamento medefìmo , che 
compete ad un Teatro. Cosi dagli ornamenti ellerni fi forma 
giudizio della qualità della Fabbrica ; fe Ila Accademia, o Log- 
' già per mercatura &c. Così dall' ingreflb fplendido , emagni- 
fico fi conofee appartenere r abitazione a'perlbnaggi di quali- 
tà , come da una porta angulla , e rozza abitarvi gente volga- 
re . Quello Decoro lècondo il fentimento di Vitruvio rifulta 
o dalla natura , o dalla confuetudine , o dallo llatuto . 

164. Secondo Io Aefìb Vitruvio allora un edilizio farà for- 
mato con tutta la Simmetria , quando farà regolato con le pro- 
porzioni delle membra del corpo umano ; come egli di- 

ce, Ufi ad bomiait bene figurati membrorum ha beat exaSam 
Totionem . Riporta in feguito molte di limili proporzioni , che 
qui farebbe lungo il riferire , e riflette da ciò aver avuto ori- 
gine il collume da tutti i periti adottato di fervirfi delle mi- 
fure ricavate dalle parti del corpo umano , cioè palmi , piedi , 
digiti, pollici &c. 

16 ^, Le proporzioni , che appartengono ad un edificio, 

. . che 
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che fì voglia per ogni parte perfetto , vengono da molti para- 
gonate colle confooanze mufìche ^ pretendendo anche con que- 
llo di render ragione , perchè l' anima ,nel contemplarle fé ne 
compiaccia « e le approvi per buone . Certamente grandilTimo 
ufo fecero gli antichi della Mufica per ricavare le giuite,e belle 
proporzioni in Architettura, come chiaramente ce lo attefta 
Vitruvio , e fi vede efeguito in quei pochi avvanzi de’ monu- 
menti deir antichità , che ci fono redati» Le confonanze Mu- 
licherfi ricavano dal Mono4prdo(*) divifoin una data ragione» 
Sia tutta la corda A B diviiàìn quattro parti nei punti C, E, G, 
e di nuovo in tre , nei punti D , F . Verranno con ciò indicate 
nel Monocordo le principali Mufìche proporzioni . Imperoc- 
ché fé fì tocchi tutta la corda A B , di poi la fola parte A G 
in maniera, che fìa AB: AG:: 12: 9::-4J3., fìavrà la 
confonanza fefquitertia , e come dicono Diatejfaron » Si tocchi 
di nuovo tutta la corda , di poi la parte A F , e fìa A B^ A F : : 
12 : 8:: 3: 2, fì averi la fefquialtera , o come dicono D/a- 
pente . Se tutta , e la parte A E in ragione di 12:6,02:1, 
fì averi la dupla, o come dicono Diapafon y ovvero Ottava » 
Se tutta , e la terza parte > fì averi la tripla , o come dicono 
Diapafon cum Diapente . Se tutta , e la quarta parte A C , fi 
averi la quadrupla, o come, dicono Dis ~ Diapafon ^ Tre di 
quede fì dicono confonanze femplici , e due compode . 

1 66. Ma perchè in tanta moltiplicità di parti, che codituif- 
cono l'edifìcio, e in un numero sì grande di membri , che, 
come a fuo luogo vedremo , entrano nella compofìzione degli 
Ordini diverfì , non è polTibile il poter fempre ufare le foprad- 
dette proporzioni, le quali riefeono grate all' anima , perchè 
da effa facilmente fì percepifeono , o da fe fole , o combinate { 
perciò fe ne ammettono dell' altre , benché delle prime meno 
pregiabìli, e fono la quintupla i{ la fedupìa 6: 1$ la fe- 
fquiquarta $: 4; U fefquiquinta 61 e in qualche calo, pur- 
ché fiano adoprate con difeernimento , fono anche tolerabili la 
fefquiottava 9: 8; e la fefquinona io: 9. Pretende Villalpando 
che le proporzioni Mufìche fìano date pode in efecuzione nel 
famofo Tempio di Salomone, e Goldmanno è di fentimento, che 

1 a pofr 

(*) Tav, /. Fig, XII, 
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polTano applicar^ ai diverfì membri di una colonna di qualun- 
que Ordine . Abbiamo in oltre degli eccellenti tratuti dell* Ar- 
chitettura Armonica , o fia applicazione delle proporzioni 
Mufiche all' Architettura , ^ 

157. Tutto ciò, che abbiamo (io oraefpoHo, coflituifce 
quella bellezza , che può dirli efìfenziale , o come altri la chia- 
mano pofitiva , e convincente in una Fabbrica , e che necelTa- 
liamente piace anche a quei , che non s'intendono di Architet- 
tura. Vi è un altra fpecie di bellezza , che può dirfì arbitraria , 
o apparente, checonfifle fpecialmente , per fcrvirmi dell’eia 
prelTione del Sig. Perrault , nella faviezza , e nella regolarità. 
La faviezza è r ufo ragionevole , che (i fa delle bellezze poli- 
live di modo che l' ornamento fìa conveniente alla Fabbrica , e 
non pecchi di eccelTo , o difetto . La regolarità dipende dall’of- 
fervanza delle leggi , che fono (tabilite per gli ordini di Archi- 
tettura , adattando a ciafeuno quei membri , che gli fono pro- 
prj , c filTati più toflo ad uno, che ad un altr* ordine dall' auto- 
t^ità de’ Predeceflbri fopra i SuccefTori . Quella bellezza riefee 
^ratilTima fpecialmente agli Intendenti, i quali molte volte 
fenza addurre altra ragione , fi dichiarano foddisfatti di veder 
polli in prattica i precetti confecrati da una invecchiata con* 
iùetudine , o introdotti da qualche celebre , ed accreditato 
Architetto , 

i 5 S. Comparlfce in oltre apparentemente bella una Fabbri- 
ca , in cui fi fcuopre tutta la fermezza , e commodità , e non 
ritrovafi in elTa alcuna cofa , che efea dal naturale . A tale 
oggetto deve qualunque edificio e nel tutto , e nelle fue diverfe 
parti, che rifguardano la commodità, efiere dillribuito in guifa , 
che corrifponda nella maniera più adeguata ai fini di chi lo ha 
ordinato . La folidità fimilmente ufata nella collruzione di una 
fabbrica, acciò produca vaghezza , deve efiere non Colo reale , 
ma ancora apparente . Il vedere qualche parte che pofi fui falfo, 
benché abbia la nccefiaria fermezza , generalmente genera de- 
formità , come altresì certi fporti afiai grandi , e mafiìcci o ne 
cornicioni , o in altra parte , che apparentemente fi veggono 
fenza fodegni , o con foflegni, dove fembra che il pelo fia mino- 
re, peccano di bellezza apparente • Finalmente confiderandofì 

i;Ar 
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1’ Architettura nella fua vera origine , al dir di Palladio , imi* 
tatrice della natura , niente deve ammetterfi in un edificio , che 
contrario fia alla medefima natura . Una colonna che fia nella 
fua bafe più ftretta , che nella cima , un frontefpizio fpezzato 
nel mezzo , e fimili fcoflandofi dal naturale tolgono anche 
molto di bellezza apparente . Colla notizia »e olTervazione di' 
buone Fabbriche , colla lettura di buoni Autori potranno 
fcoprirfi molti altri abulì , o introdotti da' barbari , o podi in 
prattica da' capricciofi Architetti . 

169. Avverto finalmente che nell’ufo delle bellezze po- 
fitive fi abbia Tempre in villa la varietà, la quale prudente* 
mente ufata accrefce Tempre vaghezza , quando al contrario la 
medefimacoTa, benché perfetta, ripetuta piu volte infadidi* 
Tee . Cosi non Tolamente Tarebbe difetto dì un Architetto , che 
indidintamente in tutte le fabbriche uTade il raedefimo ordine , 
ma anche Te ciò facefie dovendo nella medefima fabbrica porre 
colonne Topra colonne . Cosi piace quella combinazione di di* 
verfi membri ora piani, ora convelli, ‘altri che Tporgono in fuori 
colle loro progetture , altri incavati , o come ritirati inden- 
tro. &c. Cosi finalmente cambiando le dimenfioni , e qualche 
volta ancora la figura delle fìnedre nei divertì piani della mede- 
fima fabbrica , Te le accreTce bellezza . 

n" 

CAPITOLO II. 

* ' i • , * * j 7 ^ ■ r * 

Degli Ordini di Architettura in generale , delle loro differenti 
fpecie ^ e denominazioni delle Colonne, 

170. T L principale ornato di una fabbrica confide in ciò,’ 
JL che Tuole chiamarli Ordini ; ed è quedo tanto più no- 
bile, e vago , quanto che nato dalla natura medefima . §. 4. 
Pref.Qmndi è che, quantunque gli Ordini fi abbiano commune- 
mente per ornamento , confìderati nella loro vera origine non 
Tono veramente tali , ma devono piuttodo tenerli per una offa- 
tura di qualunque fabbrica §. cit. , ridotti in Teguito da Scul- 
tori , ed Architetti a Tervire di ornato , e pulimento . Ed ecco 
la ragione , perchè dagli Ordini li ricavino le proporzioni per 

• qua- 
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qualunque Torta di edifìcio , e perchè [òpra di e(Ti fi credit rag- 
girarli tutto io lludio dell* Architettura . 

171. Per Ordine intendono alcuni generalmente un fifìema 
di diverfi membri , ornamenti , e proporzioni di una Colonna « 

0 di un pilallro } altri poi defìnifcono I* Ordine quello , che 
preferive non folo le proporzioni delle Colonne , ma determi- 
na ancora le figure di certe parti conformctai difiFerenti carat- 
teri , ufi « e fini di qualunque edifìcio'» Le definizioni afìfet 
gnate dagli altri Tono si ofeure , e tanto dilcordi , che farebbe 
vano il ripeterle. Senza però fermarci fopra il lignificato di 
una parola , che il collnme ha llabilita , noi generalmente in- 
tenderemo per Ordine un comporto (*) di Colonna , Piedijìal^ 

10 ^ & Cornicione i e benché nella cortruzione delle Fabbriche 
abbiano luogo altre parti , le quali in un certo modo fono Or- 
dine ; pure le confideriamo come fecondarle , o come accerto* 
rie del principale, cioè della Colonna colle Tue parti-, 

172. Qualunque edificio ha i Tuoi caratteri , ed' attributi 
particolari, da quali nerifultano le diverfe fpecie d' Ordini. 
Quelle fi riducono a tre , perchè tre fono le fpecie degli edifi- 
z j , che poflbno coftruirfi . Vi è l’ edifìcio , che richiede Taf- 
petto , e T ornamento Sodo , evvi un altro , che Io ricerca No- 
bile , e vi è quello, che lo vuole Gentile > Con quella mira 

1 Greci , a cui fiamo debitori della bella , e regolata Architet- 
tura, rirtrinfero gli Ordini a tre fole fpecie , (**) 11 Sodo , che 
dirtero Dorico , il Nobile detto fonico ^ ed* il Gentile , eh* è 

11 Corintio . Vitruvio efatto imitatore de* Greci parla folamen- 
te di quelli tre Ordini , come veri^ e dirtioti Ordini . 1 Mo- 
derni ne aggìunfero altri due , (** *) cioè il Tofeano^ e il Com- 
pojito , o fia Romano . E’ vero che Vitruvio parla del Tofeano 
in occafione di deferivere la maniera di coftruire Tempj alla 
•Tofeana, ma non già come di un Ordine particolare, e carateri- 
ftico ) come fono gli Ordini Greci. Del Compofito poi non folo 
nonne parla, ma chiaramente ci avverte ertere lo rtertocheil 
Corintio, e ci proibifee efpreflamente di crederlo di ver fo . 

I73. Ben- 

‘ C) Tav. II. Fig. II. 

C**) Tiiv. IV. Fig. II. III. IV, 

C**) Tait.IV Fig.I, V, 
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Benché mi riporti all' autorità diVitruvio', e alla 
ragione nell’ ammettere tre foli Ordini di Architettura , e ri- 
conofea il Tofeano non diverfo dal Dorico, ne differente il- 
Compofito dal Corintio j con tutto ciò per addattarmi alla con- 
fuetudine de’ moderni accreditaci Architetti , che fembta in 
oggi aver prefo forza di legge , c per maggior chiarezza , ed 
intelligenza de’principianti fi veggono delineati nellaTavola 4. 
e il Tofeano, e il Compofito con le proporzioni e mifiire , che 
da moderni vengono loro affegnate . Scamoz zi tra gli altri , 
che riconofee cinque Ordini diffinti , .adopra termini lignifica- 
tivi per efprimere il loro caràttere . Il Tofeano lo chiama Gì- 
gantefeot il Dorico Ercttfeot II Jonico Naturale , il Compofito 
Eroico , ed il Corintio Virginale . 

174. Ho detto §. 171 . che le parti, che compongono l'Or- 
dine in genere,© fia qualunque fpecic degli Ordini, fono il Pie- 
dcffallo la Colonna , e il Cornicióne. Il Piedillallo , o fia 
Zoccolo è il primo bafamento di un edificio , ed ha i fuoi orna- 
menti , quali fono (*) da piedi una KD , e da capo una 
Cimafa , o fia cornice C I . Quando ha quelli finimenti è pro- 
priamente detto Piediftallo. C D , e quando vi mancano, fi 
chiama Zoccolo I K . 

.175^. La Colonna ha tre parti il Fuflo H G , o come dicono 
il v/vo, eh’ è il corpo principale della Colonna, che rapprefenta 
un tronco di albero, e per confeguenza più fiottile verfo la teda 
LG, che dicefi fommo fcapo , che nella parte inferiore N H , 
ehe dicefi imo fcapo \ Bafe H C ; e il Capitello G B . Tanto 
la Bafe , che il Capitello rapprefentano come due fafeiature alla 
teda , e al piede della Colonna ; e fecondo la diverfa maniera , 
con cui fi compongono , fecondo il diverlb numero , e conbina- 
zione de' merabretti , e ornamenti fogliono volgarmente fervire 
per didintivo degli Ordini , come vedremo io appreffo . 

176. 11 Cornicione fi compone parimente di tre parti, 

cbitrave , Fregio , e Cornice . L’ Architrave F B rapprefenta 
il trave maedro , che fi appoggia fopra le colonne , e le uni- 
fee , e fopra cui pofano le tede degli altri travi , che reggono il 
palco ; il Fregio £ F o lifcio , o abellito con var] ornati di 

fcol- 

(*) Fig, I. Tav. //. 
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fcoltura Stc. ferve a coprire quefte tede medefime , che redtndd 
fcoperte , rccarebbero deffbrmità j fopra il Fregio vi è la Cor* 
nicc E A, U quale rapprefcma la gronda de’ tetti . 

177. 'Per quello riguarda l' invenzione degli Ordini; il 
Dorico , eh* è il fecondo de’ cinque Ordini tra moderni , il pri* 
ino tra Greci • fembra lil f iù naturale , -e il meglio proporzio* 
nato di tutti gli altri riguardo alla robudezza , eflfendo forma* 
te tutte le fue parti iulla pofìzione naturale de* corpi folidi . 
11 Dorico è il primo , e il- più antico degli altri Ordini , e da 
eflb n* è derivata la prima idea di un edifìcio regolare. Proten- 
dono alcuni moderni che nella prima fua invenzione egli fofle 
più femplice , che al prefente , ed allorché fì venne adornarlo 
e vieppiù arricchirlo , il nome di Dorico folTe ridrctto a-queda 
più ricca maniera ^ e la maniera più femplice primitiva cam> 
biade il nome vn Ordine Tofeano . Ci racconta Vitruvio , 
che Doro Re dell’ Achaja avendo fabbricato un Tempio di 
qued’ Ordine in Argos dedicato a Giunone diede motivo che 
fode chiamato Dorico , benché altri derivino U fuo nome da 
certi popoli chiamati Dorj . 

178. L’ Ordine Dorico fu trafeurato dalla maggiorparte 
degli Architetti più celebri dell’ antichità , non perchè non ve* 
nide riconofeiuto per bellone maedolb » ma perchè la didribu- 
alone de’ T riglifi , e delle Metope , come vedremo a fi?o luogo , 
compariva loro, come ce lo atteda Vitruvio, incommoda fempre, 
imbarazzante, e in qualche circodanza inefeguibile . Infatti 
Ermogenc uno de’più celebri Archittctl de’ fuoi tempi, dopo di 
aver ammadato una gran quantità di materiali per condruire un 
tempio di Ordine Dorico , per'f’ accennata ragione mutò pen- 
fiero,e lo fabbricò di Ordine Jonico . Chi fa ben rilevare il tedo 
di Vitruvio , vi trova in edb deile regole certe per le mifure , e 
didribuzioni de’ Triglifi , e Metope non folo trà una colonna , 
e r altra , ma anche agli angoli , e cantonate degli edifìzj , ed 
abbiamo molti efempi di valenti Architetti moderni , che vi fo- 
no felicemente riufeiti nell’ efcguirle . 

179. 1 moderni per ragione della fua fodezza fi fervono 
dell’Ordine Dorico folamente nei forti, e madìcci edifizj,oo'me 
nelle porte delle Città , e Cittadelle , nei porticati ederiori , ed 

..... in,al- 
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in altre opere robufte,dove non ha luogo la delicatezza degli or- 
namenti . Il più confiderabile monumento antico di Ordine Do- 
rico è il Teatro di Marcello in Roma , in oggi Palazzo degli 
Orfini 

i8o'. La prima idea del Ordine Jonico, eh’ è il terzo appréf- 
fo i moderni y il fecondo tra Greci , fu data dal popolo della Jo- 
ria , che fecondo Vitruvio lo formò fui modello di una Donna 
giovane acconciata co’ fuoi capelli, e di una forma elegante, fa- 
cile , e non affettata , la dove il Dorico fu formato full’ idea di 
un Uomo forte , e robufto . Si pretende che il tempio di Diana 
in Efe(b,il più celebre edificio di tutta l’antichità, folTe coftruito 
' di quell' Ordine . Gli efemplari più belli , che di effo ci fono re- 
llati dell’ antica Roma , fono il piano fuperiore del Teatro di 
Marcello , ed il Tempio creduto della Fortuna virile, prefente- 
mente S. Maria Egizziaca . 

i8 f. L' Ordine Corintio volgarmente il quarto , tra Greci 
il terzo , e da Scamozzi ■ numerato il quinto tra gli Ordini di 
Architettura è il più vago , e delicato di tutti . L’ invenzione 
di quell’ Ordine da molti colla feorta di Vitruvio viene attri- 
buita a Callimaco -celebre Scultore di Corinto . Vide egli le 
foglie' di 'Una pianta di Acanto alzarli all’ intorno di un cane* 
ftro , ch’era (lato pollo alla tomba di una giovane Corintia , 
e che erafi incontrato a cafo fui mezzo della pianta . Pensò dun- 
que di rapprefentare con un Capitello quello canellro imitando 
e le foglie,e i fufti di Acanto, che intorno al canellro ftclTo erano 
crefeiuti , e avviticchiati . VMllalpando tiene quella lloria di 
Callimaco per una favola , e vuole che il Capitello Corintio 
abbia prefo l’origine da un ordine del Tempio di Salomone , 
le cui foglie nel Capitello erano quelle della palma . 11 magni- 
fico Panteon , e le colonne del foro Boario ci fomminiUrano 
' i più grandiolì , e perfetti modelli dell’ Ordine Corintio . 
rSa. L’Ordine Tofcano,volgarmente il primo,é il più fem- 
plice , e più mallìccio degli altri Ordini . I moderni, che lo vo- 
gliono un Ordine dillinto, e particolare attribuifeono l’origine 
di efib ad un antico popolo della Lidia , il quale venendo 
dall’ Afta a popolar la Tofeana fu il primo a metterlo in efecu- 
zione in alcuni Tempj fabbricati nelle nuove colonie . Nella 
' ' . K com- . 
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compofiziore , che ci dà il celebre Vignola ditjuello Ordine,; 
vi fi fcopre qualche bcllczzi nella (lefla fua Icmplicità ; onde . 
non folo fcmbra opportuno per cafe; di campagna , ma anqhe per . 
gliedifizj nelle (.ittà, come nelle Piazze , Magazeni , Mcr-> 
cali, ed anche negli appartamenti baffi de’ Palazzi. Monu- 
menti antichi di Ordine Tofcano non efiftono in Roma, ne al- 
trove » per quanto fi sà . Ne certamente il primo Ordine del 
Anfiteatro , detto il Colofieo , ha alcuna modioatura , che Io 
dillingua per Tofcano, come qualcuno ha pretefo i ma anzi 
al contrario la fveltezza delle colonne , e del capitello ^ la pro- 
porzione del fregio , e dell’ Architrave ce lo manifellano per 
un Dorico com pollo. 

183. L’Ordine Com polito , l’ultimo dei cinque ordini* 
cofì chiamato , perché ha il Capitello formato dal Jonico , e 
dal Corintio . E’ detto altresì Romano, pefchè fi crede in- 
ventato da’ Romani « Scamozzi lo pone tra il jonico e il Co- 
rintio llimando che Ila inferiore nella fi lezzr, e vaghezza al 
Corintio , e perciò non fi fà fcrupolo di ufarlo fottoalcl Corin- 
tio medefimo .Chi confiderà quell’ Ordine, come dillinto dagli 
altri, può addurre gli archi Trionfali di Settimiò Severo , e di 
Tito , che fono tra i Compofiti , che fi trovano in Roma * 
i più grandiofi , e magnifici . 

1 84. Per chi volefle confiderare il Compofito, come un’Or- 
dine a parte , e dillinto dagli altri , farebbe opportuno che 
dillingaeire il Compofito RelTo dal C&mpoJlo . Quella dillin- 
zione fervirebbe almeno a limitare il numero degli Ordini, e 
non moltiplicarli , per così dire , in infinito , come alcuni mo- 
derni contro ragione hanno pretefo di fare ; lufingandofi di 
aver trovato un nuovo Ordine coll’ aggiunta , o Ibllituzione 
di qualche nuovo ornamento al Capitello, o di qualche Scol- 
tura llraordinaria al Cornicione , o finalraenté coll’ unione di 
varie parti , o membri appartenenti a due Ordini. Tutte le 
poffibili combinazioni già introdotte , o che in feguito poflbno 
produrfi dalla bizzaria , e capriccio degli Architetti , e molto 
più dallo fpirito della novità , generalmente fi riconofeono 
folto il nome di ordine Compollo , . fenza però che collituifeano 
Ordini nuovi , c diftinti , anzi vengano tenuti come produ- 
zioni y 
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zioni ., o derivazioni degli Ordini già fiffati dalla ragione 
roborata . dall' autorità di tanti antichi valenti Architetti. 

iSs". • Ho di /òpra notato §. 172. che Vitruvio efpreffa- 
mente, ci vieta l’ ammettere il Compofito per Ordine partico- 
lare . Sarebbe molto più (Irano , fe fi giudicaflero come «Hnti 
Ordini a parte quei , che fono (lati ufati c dagli antichi , e da 
moderni Architetti con proporzione, ‘^ed imitazione Corintia, 
e Colo figurati ne’ Capitelli da fimboli aliufivi a diverfe Deità , 
e agli ufi di varie Fabbriche . In alcuni Capitelli fi veggono 
foftituiti Cornucopj alle Volute per un Tempio di Cerere, in 
altri Aquile per uno di Giove , Tridenti per Nettuno &c. 
Cosi il Tabacco ci deferive un compoflo Dorico , il quale ha 
.la Colonna, e Capitello fvelto come il Corintio, con tutte le 
altre parti , e ornamenti Dorici ; così Serlio ne deferive un 
altro ricavato da frammenti antichi , il quale nel Capitello ha 
un folo ordine di foglie; così finalmente vi è il compofiojo- 
nico di vaga farma , e adoperato felicemente da moderni va- 
lentuomini , cioè daLBuonaroti in Campidoglio , dal Vignola 
nella Villa di Mondragone in Frafcati dal Bernini nella Scala 
Regia del Vaticano . Tntte quelle diverfe combinazi oni niuno, 
che dotato fia di buon fenfo , le confiderà come Ordini diflinti ; , 
e poi fi pretenderà di fpacciare per Ordine nuovo Spagnuolo 
quello, che in vece di un fiore ha un Leone fcolpito nel mezzo 
del abaco del Capitello , c Globi , e Cornucopi nel Fregio ; 
e nuovo dillinto Ordine Francefe quello , che«ha nel Capitello 
palme , e gigli ? 

-a 86 . 11 carattere proprio di ciafeun Ordine §. 172. cioè 

• 0 la Sodezza, o la Nobiltà, o la Gentilezza , badato mò- 
Ltivo che alcuni membretei convengano a un’ Ordine piuttofto, 
che ad’ un’ altro , e che quella tale compofizione di modinatu- 
re , o , come dicono volgarmente , Sagoma , fi ftimi convenien- 
te ad un’ Ordine , c non applicabile agli altri. Vi è un altra 
ragione fondata fulla confuetudine , e fulla pratica di tanti ec> 
celienti Architetti , che ci hanno preceduto , da cui non è le- 
teito il difeoftarfi . ; 

187. Per procedere in apprelTo con tutta chiarezza riporto 
in quello luogo varie denominazioni , con cui fogliono drftm- 
'• ’ . R 2 guerlì 
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guerfi le Colonne indipendentemente dagli Ordini Architettò^ 
nici . Colonna Cilindrica è quella, che non ha nè gonfìamento^ 
nè diminuzione . Colonna ////w/V/wi/a , o /cerna , che dalla bafe 
comincia a ilringerC a fomiglianza degli alberi. Gonfila che 
forma nel mezzo gonfìezza , e come pancia . Scannellata il 
di cui fullo è tagliato da fcannellature da cima in fondo , o folo 
per qualche parte della fua altezza . Vi fono diverfe fpecie di 
fcannellature . La prima è quando da circolare perfetta , ch'era 
la colonna, fi riduce a poligona di molte faccie piane : la fecon» 
da quando ogni piano s' incava un tantino in forma circolare ; 
e perchè la divifìone tra uno , è T altro canale non è un pianuz- 
zo , ma un angolo , non poiTono i canali elTere troppo affon* 
dati , a motivo che gli angoli verebbero troppo acuti; la terza, 
in cui i canali fono fcavati a femicerchio , e fra un canale , e 
r altro vi è un piccolo pianuzzo , 

1 38. Colonna ColoJ/ale di mole enorme , e troppo grande , 
onde entrar pofTa in qualche fabbrica regolata , ma da collo- 
carfi folitaria in mezzo ad una Piazza 8 cc. ; tali fono la Traja- 
na , e l'Antonina in Roma. Spirale ^ o attorcigliata , lidi 
cui follo è attorto intorno a guifa di vite ; tali fono quelle 
della Tribuna in S. Pietro . Corolitica è adornata di fogliami 
avvolti fpiralmente attorno al follo in forma di corone , e fe- 
ftoni . Incrujlata coperta di laminette fottili di marmo .fino per 
rapprefentare una colonna intiera . Colonna di Stampo fi for- 
ma colla mefcolanza di ghiaja , fcaglie di pietre , o marmi di 
diverfi colori impaliate e legate inlìeme con calce , e cementi , 
onde diventa perfettamente dura , e riceve un lifcio , come il 
marmo . Trafparente qualunque colonna di materia pelluci- 
da , come furono quelle di crillallo nel Teatro di Plinio , e 
quelle di alaballro nella Chiefa di S. Marco in Venezia &c. 

CAPITOLO III. ; 

Definizioni , e defcrizioni di varj membri , cb’’ entrano 
nella compofizione degli Ordini . 

1S9. T E parti maggiori degli Ordini da noi fopra efpolle » 
I A q. 174. , e feq. vengono formate da molte altre 

parti minori, o fiano , come dicono,, e/// , le. di cui 
* deffi- 
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deffinizionì e defcrizioni fì ripoicano in q-uedo Capitolo . 

, Qucfle parti , o membri fi poffopo prima generalmente divi- 
dere in piatti carvi ^ e quéfti fi fuddividono ìnconvejfi^ in 
concavi , e in convello - concavi . t minimi comrounerfiente fi di- 
cono rrg’6/r/// , o lijlelli , Nella fommicà del Capitello, del 
Piedeftallo > del Fregio, dell’Architrave , del Cornicione 
. con nome univerfale fi chiamano fopracigli ^ benché da alenili 
vengano difiinci con termini particolari . La denominazione 
de’ membri piani maggiori dipende dal fito , che occupano . 
Così fi dice Zoccolo la parte infima nel Piediflallo j Plinto nella 
bafe della Colonna ; Corona^ oGocciolatojo nel Cornicione $ 
Zbaco la fommità del Capitello ; Lifla * o pafeia la fommità 
dell’ Architrave . (*) 

' 190. I Membri curvi fono j Taro Ba/Iene. A , (•'‘)che 

fta nelle bafi delle colonne rotondo in forma di un groflb anel- 
lo . Non differifee dall’ , che in grandezza , onde 
r Afiragalo ancora viene chiamato ballpncino . Echino , O-yo- 
lotO'vOi (**’) e un membro di Architettura con veflb , la cui 
convelfità e minore di un femicircolo , c fporge in fuori con una 
determinata proporzione alla fua altezza . Cimafa Dorica , o 
• come volgarmente dicono , Gola (^* ***") è un membro concavo 
formato da un arco minore del feiiùcircolo , e che fporge iti 
fuori con una determinata proporzione alla fua altezza . Jcor 
zia t Cavc//o è un membro concavo , la di cui conca- 

vità è compofla di due quadranti di diverfa grandezza ^ 11 Ca- 
vetto fuole difiinguerfi dalla Scozia ,*ia quanto che quello 
è minore , ^ : 

191. Cimafa Lethia (J******') y o, come volgarmente di- 
cono, Gola rovefeia y dì, cui una parte e concava J e l’altra 
convefia , e fporge in fuori con una determinata proporzione 
al/a fua altezza . Si ofTervì , che talvolta il termine dì Cimala 
fi adopra da alcuni genericamente per fignificare una parte , o 
membro che termina, un’ altro maggiore . Sio/ay o comedi- 
• i’ ; . . ’ . • l'i • ■ cono , 

n Tav.ll. Fìg.I. Tav.ni. Pig.lX. Tav. K Fig.V.^U 
7*«v. //. Fig, IL C ’/ ) Pig. in. ( * ) Pig.ir, 

.C****) Fig.^y À*****^y Fig^ yiL . . . 
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cono , Gola dritta (*) concavo -conveflb , che fporge in fuori 
"Con una proporzione detenpìnata alla Aia altezza-. Cimbia^ 
■ Cinta, Sgujfcio (**) è un membro concavo, che ferve per 
unire due altri membri piani, o un membro piano con altra 
parte . Per lo più viene indicata con quello termine la parte in- 
feriore , e fu per iore del furto della colonna , che facendo lab- 
bro unifee il detto furto col collarino òì fopra , coll' imo - (capo 
:di fotto , o lirtcllo . Partiamo alla deferizione di quelli membri . 
. . 1. ;. 

Problema!. 

« * . • . . . 

* Delineare il Toro, e T A Jlr agaio , (*'*) 

O I divida r altezza' per metà in X , in cui fatto centro 
coir intervallo Xb fi deferiva un femicircolo . 

•Problema' II. 

4 ... . 

Delincare un Echino, 0 Òvolo C***) 

K 

ipj. O I divida r altezza B D in tre parti uguali « e fi fac* 
eia B C = B 2 ; la parte di mezzo i. 2. lì fuddivida 
in quattro parti uguali , e lì prenda B E uguale ad una di 
quelle quattro parti -f- p B D. Dico che in E farà il centro 
deir arco CD, 

In fatti B C = f B D, e B*E = *7 B DX .-li B D, 

cioè = ,1 B D ; dunque E C == Ma elTendo BE » = ^ , 

e B D* farà E D* — "Ì44 > ellraendo la radice farà 

E D r= 7 * B D . Dunque E C = E D &c. 

Può ll'ioglierlì in altra maniera più facile il Proble- 
ma. Si faccia lo fporto B C = i ® D } dai punti 

; ■ ^ J - C,D 

• (’)F/g. ^/v (:*^Fig.yilL ("*) Tav. II. Fig.ll, 
(•»»*) Tuv,U, Fjg, iJI, n, I., Fig.lIJ.tf. a, 
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C , D coir intervallo D C fi formi l’ interfezione in E , da" 
cui col raggio E C fi.defcriverà 1 ’ arco ,C D , La cofa è 
chiara per fé ftcfla . ofiervi che in quelle defcrizloni l’Ovolo 
ha fempre io fporto & C rubfefquiaìtero dell’ altezza BD, 
come in pratica fi colluma di fare . r \ 


Problema' III. 


Tielineare una Gola.^ o Cimafa Dorica 


- 'I 

I ì 


194. 


Q^: 


^Uefio membro ha Tempre Io fporto F E fubduplo ' 
dell’ altezza F C , Si divida dunque 1 * altezza F C 
>— per metà in a » e fi faccia F E = Fa. Si fud- 
divida F a per metà ih e fi prolunghi CO = CF-|- F^ 

o fia C F . Fatto centro in O , intervallo O E fi defcrL 
vera l’ arco EC . . . • ' \ * ~ 

Sopra CO fi cali la perpendicolare E M, Effehdoan- 

- ' \ J ..i. .. . L i 

che F C perpendicolare (bprR CO* farà F E — C M.zrrT 
‘ 1 , •'> 

CF jed MO= 7CF, Dunque » facendo i quadrati ncr 

triangolo EMO, farà E M» “ J|} M O*^ = I; ; dunque-* 

EO* ed eltraendo . la radice farà E O sz 7 F C *' 

cioè = CO. • •' - ■ •• 


Lo fteflTo fi fà in altra maniera . ^i prenda F. E “ F a 
metà di F G , e fatto centro nei punti E 1 G coll’ intervallo 
E G fi formi Pinterfezione in O., in cùi come centro col rag- 
gio GO fi deferì vera l’arco G E ^ ' ' ‘ ■ - 'i ' - 

0 * 
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, ■ , . ‘ , P R.O B L E M A I V. 

• Delineare una Scozia t o Cavetto, (*) 

ipj. S I divida l’ altezza N L in tre parti uguali , e fia 

NK=7 NL; K L =7NL. Si faccia NH = N K, 
LI = L K , e fi cotnpifcano i quadrati NKOH,KLlM, 
faranno i i , ed O i centri dei due quadranti H K , K 1 . La 
dimoftrazione è chiara per fé ilelTa . 

P R O B L' E M A V» 

- . I • • . 

1 Delineate una Cimbia, o Sgufeio , (**) 

iptf. O I prenda una porzione qualunque C H del membro 
> 3 . piano, che .deve unirli coll'altro BA, e fi divida 
in due parti uguali , e fi prenda lo fporto H A uguale alla metà 

_ j 

diCH . 'Dal punto C fi alzi una perpendicolare CM 
C H . Dico che in M farà il centro del arco A C da defcriverli 
col raggio C M . La dimoHrazione è la (lefia del Probi, {il. 
§• * 94 . . - . 

I ■ . ■ ' ‘ . 1 * ' 

, Problema VI, 

Delineate la Cintafa Lefbiay ofia Gola tome foia , {*''*) 

197. O Uole affegnatfi a quello membro lo fporto LO fub- 
, duplo dell’ altezza O N . Si divida pertanto r altezza 
N O per metà in A , e fi faccia O L O A .Si fuddivida O A 

in alcre quattro parti uguali , c fi prenda O I =70 A. Si con- 
giunga L N e fi prolunghi N G = 1 L . Dico che in I farà 
il centro dell’ arco arco L M , in G quello dell’ arco M N . 

Si 


' (’) Tav.lL Fig. V. (’*) rav,Il, Fig,VHF 
• Tav, 11, Fig, F^Il, n,i. 
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SI cali Copra N G la perpendicolare M K , e farà N K 
M A . ElCendo pertanto NA: NO::AM:OX., e inoU 

tre AN=A 0 = 0 L, come anche A M O L ; farà 

ON=t ON,e perciò per elTere NG=z T O N, farà 

KG = 7 ÓN. Ma KM= AN =f N OzrtONxon.' 

de MG =i 70N = GN. Dunque in G farà il centro 
deir arco N M . Nella medefima maniera fi dimollra eifere in 1 
il centro dell’ arco L M . 

Lo fteflb fi ottiene più brevemente , (*) Si faccia lo 

fportoLO=7 O N, c tirata L N fi divida per metà in M J 
Dai puntf JVl , N come centri coll* intervallo M N fi formi 
i'intcrfezione in G;edai punti L, M coll’ intervallo L M fi for- 
mi l'altra interfezione in 1 1 farà in G il centro dell'arco M N» 
e in 1 il centro dell' arco L M . La cofa è per fe manifefta • 

PkoblbmaVII. 5 

"Ddìneare unaSima^ Goletta y oQ^la dritta (*■•) 

158. A quello membro fi afliegna lo fporto P Q^guale 
Jt\. all* altezza Q_S , Si divida QS per metà in O , e da 
quello punto s'inalzi la perpendicolare Ò T = Q S rz Q^P , 
c fi divida OT -per metà in R , Dico che in T faraT il centro 
dell' arco P R , e in O il centro dell' arco R S . 

In fatti elTendo O S ^ O R , farà in O il centro dell'ar* 
co R S , 

ElTendo inoltre T O , e P Qjiguali , e parallele tra loro,’ 
faranno ancora P T, e QÓ parallele, e uguali. M a T R n QO5 
dunque anche P T — T R , e perciò in T farà il centro 
dell’arco PR. 

(*) Fig, yiU rty 2. (**) 7 *cv. lUFig. yU 
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'CAPITOLO IV. • 

f 

Definizioni di altre parti , che rifguardano in particolare 
ciafiun Ordine , e deferizioae della Voluta . 

199. T E parti, o membri, di cui fin’ ora.fi è data la de- 
I ^ fcrizionc , entrano generalmente a comporre le parti, 
6 membri maggiori in ciafeun Ordine. In quello Capitolo fi 
danno le definizioni di altre parti , che rifguardano gli Ordini 
in particolare, e dalle quali, come da certi caratteri, anche 
indipendentemente dalle proporzioni , un’Ordine fidiflingue 
dal altro . Perchè poi certe parti convengano ad un’ Ordine , 
altre ad un altro , e certi membretti fiano fiati confacrati a que- 
ftopiuttofio, che ad altro Ordine , ne abbiamo di fopra refa 
la ragione . §. iS5, 

200. Si fono ferviti gli antichi Greci , e Romani , e.infe- 
guito i moderni Architetti delle foglie Acanto §. 181. per 
ornamento del Capitello delle colonne Corintie, (") e con 
effe hanno ancora • adornata la maggior parte de’ membri 
deir Architettura . Hanno prefo altresì dalla medefima pianta 
i Caulicoli ^ o, come dicono. Cartocci^ Vittici , che piegati in 
varie gutfe hanno pofio fopra 1’ ultimo ordine di foglie nel me- 
defimo Capitello Corintio. Palladio in vece delle foglie di 
Acanto adoperò con rara maefiria , e con ottimo efito le foglie 
di ulivo nel infigne Tempio del Redentore in Venezia; e in 
un’ Ordine Corintio ricavato da Villalpando pel famofo Tem- 
pio di Gerufalemme fi veggono adoperate le foglie di palma . 

2or. Nel Fregio dell’ Ordine Dorico vi fono i Triglifi^ 
Q^fia efpreffione indica un membro intagliato (’*) in tre luo- 
ghi , e fuol porfi a diritto di ciafeheduna colonna, e in certe 
determinate difianze fopra gl ’ Intercolunnj . Le parti , che 
sfondano indentro D fono dette , elofpazioR, che 

refia vuoto tra un triglifo , e V altro , dicefi Mttopa , in cui fi 
pongono vari ocnaroebti , come vedremo a fuo luogo . Sotto 
il triglifo attaccate ad un lifiello vi pendono certe gocc/V E, 

o , co- 

. (•) Tav, VI IL Fig. IV. Tav, VI, Flg, IV. 
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0 , come dicono , campanelle , e la parte C , dt cui al di 
fopra pende il triglifo , .dicefi capitello del mcdefimo triglifo , 

202. U Triglifo caUiC fue goccie è nell’ Ordine Dorico 

un’ ornamento , che trae la fua origine dalla natura medefìma : 
perchè effendo ftato inventato per copritela teda de travi podi 
a traverfodel trave maedro , chefcoperta avrebbe recato de- 
formità, come anche per liberarla dall’ acque piovane, che 
avrebbero in feguito fatto marcire il trave j perciò vi s’ incava- 
rono i canali , Inoltre 1 ’ acqua fcorrendo per detti canali ve- 
niva ad unirli in goccie fotto di efli j quindi gli Architetti lìn- 
fcro o di legno , o di marmo , o di pietra quede idefle goccio- 
le . La Metopa rapprefenta lo fpazio tra trave , e trave , ed 
è perciò in qualche luogo detta da Vitruvio con termine efpref- 
fivo interi ignium . " , > 

203. 1 Cornicioni dell’ Ordine Dorico fi pofibno lafciar 
Tempi tei , e fi pofibno ornare con dentelli , o modelli . Sono i 
denti Ili C*) un ornamento nella Cornice incifo da più tagli , 

1 quali formando una cavità tra un dentello , e 1* altro vengono 
a darli la forma di una radellierà di denti . Benché fi trovino i 
dentelli ufati nel Dorico , come nel Teatro di Marcello, ed 
alle volte ancora nel Corintio , come fi oflTerva nelle colonne , 
eh’ efidono in campo Vaccino credute del Foro Romano ; con 
tutto ciò fono prefi dallo Jonico, ed a quedo propriamente ap» 
partengono . Siadoprano bensì felicemente i modelli B (**) , 
redando in tal maniera tanto allo Jonico , che al Dorico la pro- 
prietà degli ornamenti ; e Tabacco di quedi modelli ce ne por- 
ge un difegno ricavato da un monumento antico , che in oggi 
più non elide , e che a’ Tuoi tempi il celebre Bramante enco- 
miava molto , ed ammirava . 

204. Benché col nome di modello generalmente nel cafo 
nodro .s’ intenda una parte , o membro , che modra 1’ ufficio di . 
fodenere la cornice , che è al di fopra ; non devono però 
confonderli i modelli co’ modiglioni , Quelli convengono 
all’Ordine Dorico , quedi all’ Ordine (***) Corintio , e qual- 
che volta al Compolito , e dalla loro figura , pofizione , fpa- 

L 2 'zia- 


(•) Tav. IV, Fig. III. 
Tav.IV, Fig. IV. 


Tav.VI. Fig. IV. 
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‘ ziamenti ben fì diUinguonogli uni dagli altri . Palladio, e do- 
po di lui Io Scamozzi hanno ufato anche nel Cornicione Jonico 
ì modiglioni , fenza che vi lìa alcun mof.umento antico , che ne 
fomminiftri l’ efempio . 

205:. I dentelli rapprefentano le tede de' piccoli travicelli , 
che co' loro fporti coprivano ancor e(Ti , e difendevano il muro . 
Prefa in quello afpetto la loro origine , ha ragione Vitruvio 
di lodare gli antichi Greci , i quali non ponevano mai i dentelli 
folto ai modiglioni . E pure ne’ magnifici Cornicioni antichi di 
Ordine Corintio , che ci rimangono , fi vede praticato il con- 
trario . Per non operar cofa , la quale fembri contro natura , 
fi potranno in tal cafo confìderare i dentelli non come tede 
de’ piccoli travicelli , ma come una parte , o membretto del 
cornicione rimagliato a dentelli per maggior ornamento . 

206. 11 Cornicione , come ho notato di fopra §. 176. è ge- 
neralmente compodo di Architrave , Fregio , e Cornice . 
] moderni però con ottimo luccelTo hanno qualche volta tolto 
il Fregio ai Cornicioni , come fece tra gli altri Michelangelo 
nel Palazzo Farnefe , cambiandoli il nome de' Cornicioni in 
Cornici architravate . Ne abbiamo di effe l’ efempio nell’ Or- 
dine Jonico del Tempio creduto della Concordia alle radici del 
Campidoglio , nel quale la corona del Cornicione è immedia- 
tamente congiuma coir Architrave fenza l’ interpofizione del 
Fregio , 

207. 11 Capitello colle Volute , e il cornicione abbellito 
di dentelli (') didinguono precifamente 1 ’ Ordine Jonico da 
tutti gli Ordini . La voluta , che fìgniiìca attortigliata , rap- 
prefenta una fpirale . Si è fmarrita la figura della voluta jonica 
dcfcrittaci da Vitruvio , motivo , per cui e gl’ Interpreti , c 
gl'intendenti di Architettura fi fono dudiati con diverfi metodi, 

. e battendo diverte drade di fupplire ad una tal perdita . Molti 
certamente hanno data la codruzione di belliffime volute , ma 
non corrifpondenti all’ efpreflìoni di Vitruvio , come acuta- 
mente offerva il Signor Marchefe Galliani nella lodatiffima fua 
Traduzione, c Interpretazione, nel qual luogo ci deferive 
un’ altra voluta del tutto nuova, ma ricavata appuntino dal 

tedo 


(*) ruv. VII. Fig. IV, V, 
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tefto di VItruvio . Tre diverfe corruzioni di volute riporto iti 
quello luoga molto pregiate dagl’intendenti) e che in prat< 
tica riefcono felicemente . 

Problema Vili. 

Deìincare la yolma fecondo il metodo di Palladio . ('^) 

BoS. 0 1 divida 1 * altezza A B in otto parti uguali « e la quiiH 
v 3 ta O P fì prenda per diametro deirocci&/o della voluta.' 
Pertanto dal centro col raggio O P j fi deferiva un circo- 
lo y il quale farà I’ occhio della voluta , e tirata C D per il cen- 
tro perpendicolare ad A B , s’ inferiva nel circolo fteffoun qua- 
drato . 1 lati di quello quadrato fi dividano per metà per mezzo 
delle rette i . e 2. 4 , e quelle medefime lince fi dividano in fsi 

parti uguali . Finalmente dai punti 12, 1 1, lo^ 9 . 8 . 7, 6, &c, 
fi deferivano i quadranti ON,NM,ML)LK &c. 

Secondo il metodo di Goldmanno » 

209.01 divida l’altezza A B in otto parti uguali, e prefà 
la quinta P per diametro ,‘da G, come centro, col 
raggio G P iz: P Q^i deferiva un circolo , che farà I’ oc- 

chio della voluta . Si dividano i raggi del circolo G P , G 
per metà in 1 , e in 4 , e quelle metà Gl, G 4 fì fuddividano 
in tre parti uguali . Sopra la retta 1 . 4 fi collruifca un qua- 
drato 1. 2. 3. 4, di cui un lato 2 . 3 fi prolunghi in D , l'altro 
3.4 in E , e il terzo 1. 2. in C . Si tirino inoltre dal punto G 
le rette G 2 , e G 3 da dividerli ciafeuna in tre parti uguali . 
Per i punti 6 , e io fi tirino le rette 5 1 , e io N parallele 
a 2 D ; per i punti 11,67 1 1 O , e 7 K parallele 

a 3 E ; e finalmente per i punti J e 9 le rette 5 H , e 9 M pa- 
rallele alla retta i C . Ciò fatto dai punti iz, ir, io, 9, 
8 , 7 &c. fi deferivano i quadranti PO,ON,NM,ML, 
L K &c. , e fi averà formata la voluta . 

Secott- 

C’) Tav, IL Figs IX, C*) A III, 
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Secondo il metodo del Vignola , (*) 

210. Irata la linea B Q__altezza della voluta, che Vi- 
A gnola chiama catheto , fi divida in ^6. parti uguali , 
e 9. di quelle rcftino al di fopra del centro C nella linea C B , 
07. di lotto al mcdcfimo centro nella linea CQ. Si prendano 
due di quelle parti per diametro dell’occhio della voluta, la 
di cui circonferenza s’ intenda divifa in otto parti uguali per 
.mezzo delle linee Z D , R 6 , M 8 . 

Fatto quello fi collruifca un triangolo rettangolo B S R in 
maniera, che fia il lato B S^B C, e il lato S R C Q^Cen- 
tro R intervallo R S fi deferiva un arco SE, la di cui porzio- 
ne O E fuori del piccolo circolo O N S , che rapprefenta l’oc- 
chio della voluta , fi divida in fei parti uguali , e ciafeuna di 
quelle in quattro . Dal punto R per tutti i punti delle divifioni 
O, P , Q\^R &c. fi facciano pafTare delle rette , finché incon- 
trino il lato del triangolo , che in tal modo rellerà divifo in ven- 
ticinque parti . 

Ora non fi ha da far altro , che trafportare Tulle linee , che 
dividono la circonferenza dell’ occhio della voluta , le diverle 
parti della linea B S , il che facilmente s’ intende , folo che fi ri- ‘ 
fletta alla coirifpondenza de numeri in tutte due le figure . 

Per trovare finalmente i centri da deferiverfi gli archi dif- 
ferenti , e che pajano continuati , fi ufi quello metodo . Fatto 
centro nei punti i , e 2. col medefimo intervallo i C fi formi 
un interfezione, in cui fatto centro col medefimo intervallo i C 
'.fi deferiverà l’arco B R , Di nuovo fatto centro nei punti 2 e 5 
coir intervallo 2 C fi formi un interfezione , in cui , come cen- 
tro, col medefimo intervallo 2 C fi deferiverà 1 ’ arco R D . Lo 
fteflb dicali degli altri , 

(*) Tav, III, Fig,ll, , e Fig, yill. 
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capitolo V. 

"Della diminuzione e gonfiezza delle Colonne \ 
e delle Cariatidi , ed Atlanti . 

zii.'TT’ da fupporre che! primi \r eh itetti volendo imitare 
XZ# con le colonne §. 175. il tronco degli alberi , le dimi- 
ouilTero altresì cominciando dal piede , come olTerviamo negli 
alberi (ledi. Ma in (cguito accorgendoli che una tale diminuzio* 
ne riufeivà poco graziofa alla villa , prefero un altro metodo ; 
e fù che divifa tutta V altezza della colonna in tre parti uguali , 
la prima verfo T imo fcapo lafciarono perfettamente cilindrica » 
e ilabilirono che le altre due (IdinainuilTero più » o meno a pro- 
porzione della grolTezza , o delicatezza delle colonne , come 
altresì fecondo la maggiore • o minore altezza » che avevano « 
come vedremo in apprelTo , 

Problema IX. 

AJJegnare un metodo generale per la diminuzione 
delle Colonne . (*) * 

212. Q* I divida tutta V altezza B A della colonna in tre par- 
O ti uguali, e peri’ edremità della prima , cioè per il 
punto C , fi tiri una retta indefinita D F perpendicolare all’ alfe 
A B , e fi faccia D C uguale al femìdiametro dell’ imo - fcapo 
non contratto . Si tiri inoltre dal punto B, edremità della terza 
parte, la perpendicolare BG uguale al Temidi ametro dello 
(capo contratto , e centro G intervallo il femidiametro dello 
fcapo non contratto G S m D C fi deferiva un arco, che fe- 
ghi TafTe in un punto .H . Dal pùnto G per H fi produca una 
retta , che incontri la retta indefinita D F in qualche punto F 5 
c da quello medefimb punto F fi tirino per i punti I qualunque 
le rette F K , facendo Tempre 1 K rr D C . Si congiungano 
i punti D., K, G , efi avrà la'colonna diminuita , 

• La' 

(*) Tav^ III, Fig, III, . 
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La fteflTa diminuzione puòavcrfi per mezzo di un iftru- 
mento inventato da Nicomede per defcrivere la Concboide - 
giacché , eflendo tutte le rette I K , che vanno ad unirfi ad un 
punto F,tra loro uguali, la curva, che congiunge i punti D, K , 
G fapprcfenta laConchoide ftcfla . L’ iftrumento è formato in 
tal maniera . Nella riga A Q_(*) vi è fcavato un canale , per 
cui uno ftile C conficcato nella riga mobile D O polTa libera- 
mente fcorrere . Nella riga immobile £ S vi è applicato un 
altro Itile F , per cui può liberamente fcorrere il canale della 
riga mobile D O . Movendofi pertanto la riga D O in maniera, 
che lo Itile C fcorra per il canale della riga A il punto D 
lalciando velligio di fe defcriverà la Conchoide . 

2IJ. Quello metodo, che abbiamo adoperato , fe ben fi 
riflette , ferve non folo per la diminuzione delle Colonne ma 
ancora per formare quel corpo , o gonfiezza , ehe alTegnavano 
i Greci alle colonne medefime, acciocché avelTero garbo , e leg- 
giadria . In fatti la linea, che congiunge i punti D , K , G non 
è retta, ma curva j dunque , fe nell’ altra terza parte C A , co- 
minciando dal punto D, fi faccia la medefima coftruzione delle 
due parti di fopra , fi avrà la malfima gonfiezza al terzo della 
colonna , che aoderà infenfibilmente feemando verfo le due ellre- 
mità , come appunto vogliono gli Architetti più accreditati , 
Vitruvio certamente fà menzione'di tale gonfiezza , e promette 
d* infegnarne la cofiruzione ; ma la figura , come tutte le altre 
dell’ illuftre Scrittore , fi é deplorabilmente fmarrita . Intanto- 
è d’ avvertire che, non oftantc l’approvazione di Vitruvio , e U 
pratica de’ moderni Architetti , non efifte memoria di coloni 
ne antiche , che abbiano una tale gonfiezza nel ventre . 

214. Benché chiaramente non venga efpreflb in Vitruvio 
quanta debba eflere quella gonfiezza , pure fi può ricavare dal 
tello per via di congetture . Dice egli che la gonfiezza deve 
eflere uguale al pianuzzo , eh’ é frà due Icannellature ; aflegna 

il pianuzzo rr “ o ad ^ della larghezza de’ canali ; e final- - 
mente determina il numero de’ canali a 24. Dunque il pianuz- 
zo , o la gonfiezza faranno o , o ù» di tutta la circonferenza, 
C) rav.///. 
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21^. Riguardo alla diminuzione delle colonne fi alTegna 
quella regola generale : che quanto più le colonne s’ inalzano , 
tanto meno fi devono diminuire nel fommo»fcapo, giacché Tal» 
tezza medefima da per fc fteffa fa l’ effetto di fmiBuirle . Nelle 
colonne di moderata altezza in tanta varietà di fentimenti , che 
fi trovano appreflb gli Architetti più celebri , mi attengo alle 
mifure dello Scamozzi . Le colonne di ordine Tofcano fi devo- 
no diminuire per la quarta parte della loro teda, o fia 15. mi- 
nuti , onde fé in E il diametro è 60 , farà in F 45 , Le Do- 
riche per la quinta parte della loro teda, o fia 12. minuti, 
onde in F farà lo fcapo contratto 48. minuti . Le Joniche per 
una feda parte , e perciò eflendo lo fcapo non contratto in E 
di 60 i farà in F 50. minuti . Le Corintie , e Compofite per 
una fettima', onde farà in F lo fcapo contratto 51 . Vuole 

Vitruvio che le Colonne di 50. piedi in sù non fi debbano aflbt- 
tigliare , perchè la didanza dall’occhio le fa naturalmente 
parere aflbttigliatc . . . 

216 . Non è credibile , che gli antichi Architetti , i qyali 
nelle loro produzioni con Alitavano fempre la natura e la ra- 
gione , ufaffero colonne di altra forma , fuori delle circolari.. 
Tali certamente fijno tutte quelle , che ci fono redate j e l’aver-» 
re imaginate in feguito di ovali , di triangolari , di più larghe 
nel fommo , che nell’ imo-fcapo &c. devefi folo al cattivo gudo 
di qualche Architetto moderno . Sono difettofifiime le colonne 
ovali, giacché , fe formano profpetto dalla parte del diametro 
più grande , e fi voglia far fervire lo deflb diametro per modulo, 
compariranno di un altezza eccedente vedute per fianco , e Aie 
cederà il contrario , fe fi prenderà per modulo il diametro più 
corto . Niente dico delle colonne triangolari , i di cui difetti 
fono per fe dedi vifibili , e patenti . Le colonne più larghe nel 
fommo, che nell’ imo-fcapo fono contrarie alle leggi della Mec- 
canica , alla natura , e alla ragione . Le colonne attortigliate j. 

0 fiano fpirali, confiderate in fe de (Te fi oppongono all’idea del- 
la folidità ; pure per una certa grazia , che vengono ad acqui- 
dare colle loro fpire , fono tolerate da moderni , purché fi 
ufìno per puro ornamento , lion abbiano da fodenere pefì confi- 

M . dera-.' 

1 C) Tav./r. 
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derabili o veri , o apparenti , e fiano pode in luoghi di quiete » 
e di diflinzione . 

• 217. Vi fono certe colonne che polTono chiamarfi fimbolir 
che , perchè rapprefentanti forma umana . L' origine di effe la 
■dobbiamo ai Greci , i quali volendo perpetuare la memoria 
•delle loro vittorie , formarono le colonne degli edifizj pub- 
blici colla forma , e fembianze de’ nemici . Le donne di Caria 
ridotte in fchiavitù , e li Perfiani vinti da’ Lacedemoni fom- 
minidrarono i primi l’idea di tali colonne ; e quindi general- 
mente fi chiamano Cariatidi , o Perfiani^ detti anche Atlanti • 
tutte quelle colonne , che rapprefentano forme umane . In oggi 
quede tali datue non vengono fempre rapprefentate coi contra- 
fegni , o fimboli di fchiavitù , ma figurano qualche volta l' ima* 
gìne della giudizia , della fortezza, delle virtù, ’e de’ vizi; 
come quando fi pongono fotto il fembiantè di Ercole , di Marte, 
di Mercurio , di Fauni , di Satiri &c. 

218. Benché volgarmente quede datue fi prendano per puri 
ornamenti nell’Architettura, prefe nella loro origine , ed in- 
venzione vengono dedinate a regger de' pefi , come làrebbero 
Architravi , Cornicioni &c. Si cerchi pertanto di affegnar loro 
una tale forma , e politura, onde fiano più atte a fodenere il 
carico , o almeno tali apparifeano . Perciò le loro gambe de- 
vono effere fempre unite, le loro braccia lafciate cadere fui 
corpo , o poco didefe , acciocché facendo 1’ ufficio di colonne 
ne abbiano , per quanto fi può , e la figura , c la forza . ; 

CAPITOLO. VI. 

Alci odo generale per formare un' Ordine qualunque . 

• 

2 > 9 * "LJ Ritna di venire alla foluzione di un Problema tanto 

' JL intereffante , e fondamentale , conviene premettere di 
quali mifure fi fervine gli Architettf per regolare la grandezza 
del tutto in un' Ordine, c delle fue parti componenti . Per tejìa<t 
o diametro s’ intende la groffezza della colonna nello fcapo 
non contratto . Per modulo 11 femidiametro della deffa colonna 

non 
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non diminuita ; onde ogni tefta fatàcomprelÀ dadue mt^uli. 
Di quefti moduli fi fervono per commune mifura gU Archite^ 
ti • onde , quando per efempio dicono , che una certa pane di 
un^edificio ha cinque moduli di altezza, fi deve intendere che 
quefta medefima altezza è uguale a cinque femi- diametri dell» 
colonna dell’ Ordine regnante in quella tal fabbrica . h perchè 
la proporzione delle piccole parti dipende dalle pm grandi } 
perciò gli Architetti hanno divifo il modulo in un numero 
arbitrano di parti uguali , fecondo che hanno giudicato pm 
commodo per determinare la grandezza delle modinature, « 
de’ membri , affinchè falvata la proporzione del tutto colle fuc 
parti , e delle parti tra loro, vi regnafle l’armonia in tutto l'edi- 
ficio . Ogni modulo in tutti li cinque Ordini fara da noi divifo 
in 30. parti , o come dicono minuti • 

• 

Problema X. 

Hata V altezza^ in cui debba inalzar^ un Ordine , ajjègnare 

una regala generale per formarlo * (*) . - > i 

220. Q I divida tutta l’altezza affegnau in 19. parti ; 12. di 
O quefte fi alTegnino alla colonna intera , cioè comprcfo 
capitello , e bafe 1 4* picdiftallo } 3* «-ornicione , Sara 
dunque in ciafcun’ Ordine il piediftallo A B uguale Tempre ad 
una terza parte della colonna BC, come fi vede efprerfl'o per 
maggior chiarezza coi circoli grandi . Similmente il cornicio- 
ne C D farà Tempre in tutti gli Ordini la quarta parte della co- 
lonna B C, come fi vede indicato dai circoli punteggiati . • 

, ^ Quefte m«lefime ini Ture fi veggono efpreife anche coi nu- 
roeri indicanti i minuti del modulo divifo in 30. partì . Cosi 
nel Tofcano il Piediftallo B A = 140^ minuti , o fia uguale 
alla terza parte di 420, altezza B C della colonna < e il Cor- 
nicione C D =: 105. min,, o fia, uguale alla quarta parte di.420 
altezza B C della colonna , 

Cosi nel Dorico il Piediftallo fi A 160. min* • o fia 
uguale alla terza parte di 480, altezza B C della colonna ; e il 

M 2 Corni- 

(*) Tav.ir, ‘ A " 
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Cornicione DC =r 120. min. , o fia uguale alla quarta parte 
di 480. altezza della colonna . 

‘ . Così’ neljonico il Piediftallo B A= 180. min. o fia ugua- 
le alla terza parte di 540. altezza BC della colonna ; e il 
Cornicione C D ~ i jy , o fia uguale alla quarta parte di 540. 
altezza della colonna . 

. Così finalmente negli Ordini Corintio , e Compofito il 
Piediftallo B A 200. o fia uguale alla terza parte di 600. al- 
tezza BC della Colonna j e il Cornicione i^iyo, o fia alla 
quarta parte di 600, altezza della colonna . 

Problema XI, 

Data /’ altezza , in cui debba inaizarfi un Ordine , ajfegnare 
il diametro « 0 fia il modulo conveniente 
a ciafcuna colonna . (*) 

221. TJ Rima di fciogliere il propofto Problema è d’ avver- 
^ tire, che tutti gli Architetti convengono inquefto 
principio; che quanto più le colonne fi vanno dilcoftando dal 
ruftico , cioè quanto più vanno crefcendo in bellezza , c orna- 
i^nti , tanto più devono crefcere in altezza , fveltezza, e de» 
licatezza. Così le colonne Doriche devono avere minor grof- 
lèZza per rapporto alla loro altezza , che le colonne Tofcane , 
elcjonichemeno, che le Doriche , e cosi dell’alire. C^ndi 
è che 7, diametri , 0 14, moduli vengono alTegnati per altezza 
alle colonne Tofcane ; alle Doriche 8. diametri , o 1 5 . moduli 
allejoniche 9. diametri ,018. moduli j alle Corintie , e Com- 
pofite IO.' de’ loro diametri , 0 20. moduli . 

Ciò pofto , ritrovata' per il Probi, prec. 1 * altezza della 
colonna per rapporto a! luogo , dove deve elTcre fituata , 
fi divida quell’ altezza medefìma in tante parti uguali , quanti 
fono i diametri , che le convengono fecondo la diverfità degli 
Ordini ; una di quefte parti farà il diametro , che fi cerca , > ; la 
- i ‘ - metà 

(’) Tav, ly. ' . * . 
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metà farà il modulo . Dal che fi deduce che un modulo , che fer- 
ve per un’ Ordine , non compete ad un altro , e che ciafcun’Or* 
dine ha il Tuo modulo particolare più , o^meno grande, fe- 
condo che r Ordine ftelTo è nvafllccio , o delicato ; onde fi co- 
nofce ancora ladiverfità, che paflfa tra il modulo , e le altre 
mifure ordinarie , come farebbero piedi , pollici Scc. , le quali 
fono fempre collanti , e le (lefie ; quando al contrario il modulo 
è variabile in ciafcun ordine . 

*12. Per maggior intelligenza de’ principianti (limo op- 
portuno di far qui una breve applicazione dell’ efpollo Proble»' 
ma §. prec. Debba adornarli un profpetto di Ordine Dorico : 
fi divida tutta r altezza del medefimo profpetto §.220. in r^. 
parti uguali, ci2. di quelle determinaranno l’altezza della 
colonna . Ora quelle 12. parti fi confiderino come una fola 
grandezza , e fi dividano in 8. parti uguali j una di quelle da- 
rà il diametro della colonna , e la metà il modulo , con cui nel 
dato cafo dovranno rcgolarfi tutte le proporzioni dell’ Or- 
dine Dorico . 


Problema XII. 

• Da/a V- altezza , in cui debba inalzarli un' Ordine fetiza 

piediftallo , ajfegnare una regola generale >. 

' •' f •• per formarlo^' ‘ ; 

22^. T ’ altezza afiegnata fi divida in 5*. parti uguali; Tene 
.Le afiegnino 4. per 11 altezza della colonna , e la quinta 
parte fi afiegni al Cornicione , il quale con quello metodo farà 
fempre la quarta'parte dell’altezza della colonna come nel 
Probi. X. §. 220. 

*24. Nella Ibluzionc di quelli Problemi ci fiamo lèrviti del 
metodo ritrovato dal celebre Parodio da Vignola, quale Auto- 
re abbiamo per più ragioni feguito . i. Perchè il fuo metodo è 
generale, e con elTo in un momento fi fcopre regnare una medefi- , 
ma proporzione in Ordini tanto diverfi di Architettura. 2. Quin- 
di non può efiere alcun altro più adattato all’ intelligenza 
de’ principianti , i quali a primo afpetto fi pofibno formare de- 


Digitized by Google 


1 


DELLA BELLEZZA DELLE FABBRICHE 

gli Ordini una chiara , e adeguata idea dal folo vedere le loro 
divcrfe modinature ricavate da un folo principio . g. Si aggiun* 
ga inoltre che gli Ordini del Vignola ne contrarj fpno alla ra» 
gionc , ne sforniti di efempj , cpmechè dal celebre Autore ri- 
cavaci da* monumenti antichi . 4. Che fé le mifure riportate dal 
Vignola ne' differenti Ordini non confrontano con quelle di Vi- 
truvio , non per quello deve riprovarfì , o giudicarli difettofo 
il metodo dello Ueflb Vignola . Offerviamo in quafi tutti i mo- 
numenti , che ci fono rellati dell* antichità, quali lì hanno per 
efcmplari perfetti di Architettura , e ne' piedillalli , e nc* cor- 
nicioni adoperate nello ftelTo Ordine mifure , e proporzioni tra 
loro diverfe ; dal che li può inferire che i nollri maggiori non 
abbiano un fol metodo coftantemente icguito per determinarle, 
e che con diverfi mezzi può ottenerli l’ armonia delle parti re- 
lativamente al tutto nel medelimo Ordine . 5. Che fe finalmente 
s* incontra qualche piccolo difetto nel metodo del Vignola,può 
bene condonarli in grazia di un metodo si chiaro, e generale , 
opuò con facilità correggerli ; tanto più che nel feguire Vi- 
gnola per le ragioni fopra efpolle , non per quello abbiamo per- 
duti di viUagli altri più clalTici Autori , come il Palladio, il 
Serlio , lo Scamozzi ed altri , da quali anzi ricaveremo de* lu- 
mi per correggere , dove li crede mancante , ed anche miglio- 
rare il fidema , che abbiamo adottato . Quella verità potrà ap- 
palefarlì a chiunque vorrà fare il confronto delle Tavole, che 
noi riportiamo , con quelle del Vignola . 


Problema XIll. 

Delineare un' Ordine ,• 0 porzione di ejfo . (*) 

*2j. y^Uello Problema» cherifguarda puramente la pra- 
lica, verrà da noi Iciolto in una parte di un* Ordine , 
cioè nel Piedilfallo . Nei margini della carta , fo- 
pra cui li vuole, delineare li tirino due rette A B» B C , le quali 
li feghino ad angolo retto . Dipoi nella linea A B fi determi- 
nino le akezz..' dc'diveifi membri componenti il Piedillallo , 

e nella 

(*) Tav,lll, Fig.JX. 
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c nella linea C B le quantità degli fporti , o delle diverfe polì- 
zioni de’ membri . Dai diveriì punti determinati tanto nella 
linea A B , che nella linea C B fi tirino delle linee , le quali 
$’ incontrino ad angolo retto &c. La cofa è per iè manifella . 

ProblemaXIV. 

Preparare una carta atta al difegtto ; e formare un ifirumenta 
commodo, per .deUnearvi /opra. (*) 

226. X3 OHa che lì è la carta /opra una tavola , lì bagni 

Jl coll' acqua acciò fì (lenda uniformemente da per tut- 
to j e cosi bagnata , e Uefa lì Uringa all' intorno con morfature 
di legno , o in altra maniera , acciò feccaodo fi relli bene flira* 
ta , e feilza grinze &c. . . .. 

Fatto quello, lì prenda una riga AB (**) uguale alla 
diagonale della tavola, fopra cui lì è Uefa la carta , e lì fìlli 
all’ ellremità , e ad angolo retto la tavoletta C D . Si applichi 
in A una vite di ferro perpendicolare a C D , e li ponga un’al< 
tra tavoletta* E F fimile alU prima C D,e che lìa mobile intorno 
alla vite . Col mezzo di quello ìilrumento potranno defcriverlt 
fopra la carta delle linee parallele trà di loro, e vicendevol- 
mente perpendicolari . 

Probe' EMA XV. 

Fare una /cala Geometrica per delineare gli Ordini , (***) 

227. O I confìderi AB, come modulo, e fì divida in tre parti 
v 3 uguali ; dal punto A s’ inalzi la perpendicolare A C, 

eli divida in io. parti uguali . Per cialcun punto della divi- 
fìone fì tirino le parallele ad A B , e fì congiungano i punti 30. 
e 20. , 20. e IO., IO e o col mezzo delle rette 30. 20, , 20. io., 

IO. o , larari, i. j 2. 2. -■ |q j 3» «w. 1*0 &c. 

Pro- 


C) Tav. Ili. Fig. VI. ( 
ir:') //. Fig. X, 
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Problema XVI, 

} 

Ridurre gli Ordini dal grande in piccolo .. (*) 

azS. “VT Ella retta A B (I trasferlfcano le altezze di tutti i 
membri B 4 , 4.3 &c. , e fopra la medefima retta 
B A fi cofiruifca il triangolo equilatero A C fi . Dal punto C 
in Di e in E fi ponga P altezza arbicraria,per efempio del piedi- 
ilallo; farà ancora D E=: D C. Finalmente dal punto C a tutti 
i punti delle divifioni i , z , 3*4. nella retta A B fi tirino le 
rette Ci, C2iC3,C4: faranno le rette E 4 , E 3 , E 2 , 
JB I &c. le altezze ricercate de’ membri ridotte in piccolo « ma 
proporzionali alle grandi . 

Z29. Prima di pafTare agli Ordini in particolare , avverto 
che in ogni Ordine 1 ’ a dragalo , ecimbia del capitello, che 
volgarmente chiamano collarino^ fi confiderano , come parti 
del fu fio 1 o vivo della colonna . Similmente, il che però non 
da tutti viene ammefib , la cimbia nell’ imo - fcapo è parte del 
vivo della colonna . Cosi nelle figure delineate (”) fecondo 
il metodo generale . 

CAPITOLO VII. 

Oegli Ordini Tofeano , e Dorico in particolare . 


230, Uantunque in Palladio , e in altri non fi trovi ufato 
il piediftallo nell’ Ordine Tofeano ; pure feguitando 
il metodo del Vignola §.220^ lo ammettiamo, 
e ne preferi viamo le dimenfioni fecondo Serlio , mutandolo però 
colle proporzioni dovute , e corrifpondenti al metodo univer- 
fale §. cit. Afiegna Serlio alla colonna fé» tefie in altezza , e fà 
lo fpecchio del piedifiallo quadrato prendendo periato il plinto 
della bafe . Divide pofeia lo fpecchio in quattro parti uguali , 
cd una ne afiegna alla cimafa , e una al bafamento’, acciò cor- 
rifponda nella fua divifione all’ altezza di 6 . nella colonna . 

Eflen- 

(*) Tav, III. Fig. VII. IX, C:) Tav. IV. 
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Eflendo però fecondo noi l’altezza della colonna di 7. tede, 
divideremo il lato dello fpecchio in quattro parti uguali affe- 
gnàndone una alla cimafa , e due al bafamento , e in tal ma- 
niera rimarrà il tutto divifo in 7. parti , come nella colonna . 
Ciò pollo paflìamo alle dimenGoni delle modinature principali . 


231. Nel piedi Hallo (*) la Cimafa —1 modj lo Spec« 

chic ~ a ”J mod. il Bafamento ~ 1 mod. Nella Colonna 
il Capitello =; i.modj il Fufto della colonna = 12. mod} 

Bafe = I. mod. Nel Cornicione 1 ’ Architrave = i mod ; 

il Fregio ~ *j mod} la Cornice o Corona — 17 mod. Si fo- 
no trafouratc le minuzie per chiarezza , come faremo in ap« 
preflb , le quali però fi potranno trovare nella tavola V. per 
l’ Ordine Tofcano , e per gli altri nelle loro tavole refpettive . 

232. Quando s’ impiega l’Ordine Tofcano alle porte della 
Città , de’ Palazzi di campagna &c. per darli più di forza , e 
fodezza , fogliono alcuni riveftire le colonne con cinture , o fa- 
foie tra loro feparate , rozze, e fenza alcun ornamento. In 
tal cafo crefce il modulo della colonna , e perciò comparirebbe 
eccedentemente corta , fe fi regolaffe l’ altezza nella maniera 
indicata nel Problema XI. §.221. Pertanto per fcanfare quello 
difetto fe le darà un’ altezza maggiore di 7. diametri . 

233. Volendoli adoprare 1 ’ Ordine Tofcano fenza Piedi- 
ftallo , converrebbe dividere 1’ altezza data in cinque parti 
uguali §.221. , quattro di quelle alTegnarne alla colonna, e 
una al cornicione . Si divida inoltre l’ altezza della colonna 


cioè a dire le * partì di tutta P altezza in I4. parti uguali, una 
di quelle fervirà di modulo . Sarà il fullo come fopra §. 220, 
di 12. moduli , la bafe , e il capitello un modulo per ciafouno| 

ed elTcndo la 7 parte di 14= 3 7 , avrà il cornicione tre mo- 
duli e mezzo di altezza , e tutto l’Ordine farà di 17, moduli , 
e mezzo . 


(*) Tav. ir. Fig. /. 


. N 
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SJ4. In tutta la Tavola V. fì fono delineate in grande 
tutte le patti , modinature , membri , fpòrti, o fiano projetture 
deir Ordine Tofcano , è fervendofi della fcala ivi porta fi po- 
tranno ricavare le loro giurte dimenfioni , quali fui fine in tante 
tavole dirtinte verranno riportate infieme con quelle , che ap- 
partengono agli altri Ordini . 

Problema XVII, • 

% 

Formare la pianta della bafe Tofcana . (*) 

235*, Q^l prolunghi Tafle della colonna re fino in e inde- 
finito} perilpunto-tf fi tiri una linea parallela ad 
e L , e fia la linea e O indefinita . Si prolunghi 1 * ertremità N 
dallo fcapo non contratto , fin tanto che incontri la retta e O 
in 1 } l’ ertremità del lirtello fino in M , e l'ertremità del toro P 
fino in O, nel qual punto caderà ancora T ertremità dei plinto 
prolungata , eflendo querta tangente del toro . 

Ciò fatto , centro e , intervallo e I fi deferiva un circolo » 
di cui fi vede delineata fo! amente la quarta parte. Di nuovo 
centro e ,• intervallo e M fi deferiva un altro circolo } e centro 
c , intervallo « O fe ne deferiva un* altro. Finalmente ai punti 
O ed e fi tirino due tangenti O R , ed « R , le quali incontran- 
doli nel punto R daranno la pianta del plinto ; come il primo 
circolo rapprefenta la pianta dello fcapo non contratto } ' lo 
fpazio dopo il primo circolo , e il fecondo quella del lirtello } 
e il terzo circolo e O la pianta del toro . 

Problema XVIII. , 

Formate la pianta del Capitello della Colonna Tofcana , 

236. 01 prolunghi , come fopra. Parte della colonna gK 
in e , e perilqunto eli tiri una linea indefinita rB 
parallela al diainetro delia colonna , Dipoi fi prolunghi l’ eftre- 
' • miti 

r(fyTav,P^. Fig. /f^. 

(•’) Tav. y, Fig. //. //A 

ì 
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mltà dello (capo contratto in H , l’ eftremità del liftello in F» 
l’eftremità deU’Ovolo per una tangente alla curva del mede- 
lìmo fino in D, e T eftremità dell’ abaco S A fino in B . 

Ciò fatto . intervallo e H , e F , ^ D fi deferivano tre cir- 
coli , il primo de’ quali rapprefenta in pianta lo fcapo contrat- 
to ; lo fpazio tra il primo, e il fecondo la pianta del liftello ; il 
terzo circolo la pianta dell’ Ovolo • Si tirino le due tangenti ^ 
che fi unifeono nel punto Q , e daranno la pianta dell abaco . 

237. L’ Ordine Dorico fu adoperato dagli antichi non fo- 
lamenta fenza piediftallo , ma anche alle volte fenza la bafe 
facendolo pofare fopra gradini , come fi vede nel Teatro di 
Marcello , in cui il primo ordine è fempliciflìmo Dorico , Se 
gli può accordare con molta grazia, o la bafe fecondo la com< 
pofizione del Vignola o V Attica C**) » come felice- 
mente hanno ufato il Serlio , il Palladio , ed altri accredi- 
tati Architetti . 

2 •'8. Ritenendo noi il Piediftallo colla proporzione alla 
colonna fopra efpofta §.220., farà nel piediftallo. medefimo 

il bafamento Ziit modj.lo fpecchio _ 4* mod. j la cimala 

— mod. Nella colonna la bafe r= i^mod. , il fufto ^14; 
il capitello I. mod. Nel Cornicione 1’ Architrave = i.mod} 

tanto il fregio, che la cornice = i " mod. ^ — 

239. E qui è da notare ciò , che abbiamo avvertito di fo- 
pra , §. 203. , cioè che.due fpecie di cornicioni poftbno appU- 
carfi a quello Órdine , una coi dentelli , e l’ altra co’ modelli j 
ed abbiamo nel luogo citato refa la ragione, perchè ci fiamo de- 
terminati per la feconda. 11 modello B, (*V ) ch’è nella cornice 
Dorica , deve cadere a piombo del Triglifo , e la di lui lar- 
ghezza è la ftelTa , che quella del Triglifo . Se s’ intenda rafie 
della colonna continuato , quello dividerà per metà tanto il 
Triglifo , che il modello . Le campanelle , che fono al numero 
di 6,corrifpondono lotto ai Triglifi. Lo fpazio che pafia tra un 
Triglifo , c r altro , cioè la Metopa , deve elTere alto , quanto 

N a . ilfrc« 

O rav.VLFigAL FigAlL 
(*’•) Tav. VL FigAV. 
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il fregio , e di figura quadrata . Nelle Metope finalmente fo- 

gliono inciderfi rofe , tede di animali , fulmini &c. 

240. Il Triglifo è largo un modulo , e la colonna due ; per* 
ciò i triglifi , che debbono corrifpondere fui mezzo delle co* 
lonne, ed edere divifi per metà dall’ alfe delle medefìme prò* 
lungato , vengono ad occupare due quarti delle colonne fteffc, 
cioè un quarto per parte intorno all’ alfe . Per la defcrizione 
del triglifo, fi divide tutto lofpazio, che deve occupare U 
triglifo t in 6 . parti uguali , e fe ne da una ad ogni canale , 

a due mezzi canali nelle parti di fuori , e le altre tre faranno 
gli rpazj , che refiano tra detti canali . 

241. Alcuni Architetti antichi al riferir di Vitruvio difa* 
provarono l’ufo §. 178. dell’ Ordine Dorico, fpecialmente 
nella collruzione de’ Tempj a motivo che incommoda , e feor- 
retta rkilctva loro la difiribuz ione , e feompartimento de’ tri* 
glifi , e delle metope . Molte cofe e(Ti fi prefigevano , e necefi> 
farie (limavano nell’ efecuzione dell’ opera : vale a dire che i 
triglifi corrifpondclfero ai due quarti delle colonne ; che le me** 
tope foffero quadrate ; e che i triglifi corrifpondenci alle co* 
lonne de’ cantoni non fi ponelTero fopra le colonne , ma all* c- 
(Iremità » o cantoni della fabbrica . Perciò le metope prelfo 
ai triglifi de* cantoni non riufeivano loro quadrate , ma mezzo 
triglifo di più larghe ; e quei , che volevano le metope uguali , 
refiringevano gli ultimi intercolunnj per mezzo triglifo . O in 
una maniera, o nell’altra riufeivano dKfettofi fempre, ed impro* 
prj gli feompartimenti . 

242. Vitruvio a) contrario per togliere ogni imbarazzo 
preferive, che fi collochi anche l’ ultimo triglifo verfo la canto-* 
nata in modo , che corrifponda al mezzo della fottopofia co- 
lonna , e che agli angoli della fabbrica fi faccia riufoire una por* 
zione di metopa . • 

243. Ho detto una porzione di metopa , benché Vitruvio 
nel^rneil precetto ufi l'efpreffione j item tu extremis angulis 
femimeiopia fint imprejfa , In fatti , fe ben fi riftette , quelle 
parole di Vitruvio non vanno prefe in fenfo rigorofo , ma bensì 
tali • che efprimano con un numero approlfimante certo un nu^ 
mero incerto; giacché, fatto bene il computo, non rimane all’an- 

. . golo 
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golo della cantonata UD mezzo modulo intero, ma dimezzato 
a proporzione della maggiore , o minore dimirKizione della co- 
lonna al fommo-feapo. Perciò Filandro nell* interpretare que- 
llo paflb di Yitruvio : femimetopìa dicuntur , quod dimidia- 
ruM metoparuìn fint loco ; quamquam non earum dimidiarum , 
fed femimoduli fere habeant crajfitudinem j iàque propter fcapi 
fammi contrà^uram, ad cujus refpondent perpendiculam ► 

244. Chi però volelTe rigorofamente atcenerfi alle parole 
diVitruvio, potrebbe ottenere la mezza metopa al cantone 
col fate fporgere il fregio alquanto piò fuori dell* architrave » 

Di quello ripiego il fervi tra gli altri il celebre Sanfbvino nd 
fregio di Ordine Dorico , che adorna la maeltofa fabbrica della 
Libraria fulla piazza di S. Marco in Venezia . 

245, Le piante tanto del capitello , che della bafe ufata dal 
Vignola o Attica fi formano nell’ Ordine Do- 
rico nella fiefia maniera , che nell* Ordine Tofeano §. 2j5’.a3tf. 

Si avverta che non piacendo 1 * altezza dello fpecchionel piedi- 
llallo fi può riformare fecondo Palladio prendendo 

uguale ad N 1 . Finalmente circa la pianta del Cornicio- 
ne in cui fi veggono delineate gò. campanelle folto al 

modello , è d’ avvertire eh* è tolto da varj frammenti antichi ri- 
portati diai Vignola . Pollo però che non fi ponelTero i modelli « 

allora folto lo fporto del cornicione vi vorranno folamente 1 8» 
campanelle, cioè 6. in larghezza , g. in- lunghezza , onde in 

vece di un quadrato vengano a formare un rettangolo, come iH' 
fegna Vitruvio, e in difegno lo riporta Vignola . 

z4<5. Lo lleflò Vignola ci dà due dilégui di Ordine Do- 
rico uno ricavato dal Teatro di Marcello , e l’altro da varj 
frammenti antichi . Riguardo al primo ollerva il Signor d'Avi- 
ler, che Vitruvio non può elfere fiato l’Architetto di tal edi- 
ficio , come alcuni hanno pretefo f perchè , fe lo fofle fiato , ne 
avrebbe fatto menzione nel fuo libro , o almeno confrontarebbs 
P Ordine Dorico del Teatro con quello , eh’ egli deferivo , 

E* daollervarfi ancora, che Vignola non feguita accuratamente 

le pro- 

C) Tav, VL Fig, II. C*) T^U Fig. Ut. 

' (*!’). VI. Fiz^ IV. 
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le proporzioni del Teatro medefimo ,*ma vi pone qualche mu- 
tazione e nelle modinature , e ne’ membri cercando di render- 
lo meglio proporzionato . Nel fecondo difcgrro , che riporta , 
mancano 1 dentelli , e fi veggono i modelli , il che abbiamo fé- 
guito ancor noi per la ragione accennata nef §. 203. 207. 

247. Chi voleflTe abbellire l’Ordine Dorico, e renderlo 
più delicato , potrebbe fcannellare la colonna , ornare di rofe', 
o altri fiori il fregio L del capitello , (*} rimagliare di olive , 
c di pallotoline , o, come dicono , paternoflri un’aftragalo , che 
ft pone invece de’ due ILftelli G in maniera, che gli uni, o gli al- 
tri corrifpondano alle fcanoellature , o fecondo il termine di 
.Vitruvio alle /Irie &c. Venti di quelle firie fogliono commune- 
mente affcgnarfi all’ Ordine Dorico fenza pianetti tra una , e 
l’ altra : quindi , benché poco profonde , fono molto foggette a 
romperli §.187. a cagione de' loro angoli acuti; e perciò 
BK>Q da tutti vengono ammeffe . 

capitolo Vili. 

Drg// Ordini fonico , Corintio , e Compojito . 

S • B 

,248. \ Bbiamo di fopra accennato §. 207. quali fiano i con- 
trafegni, che diflinguono 1 ’ Ordine Jonico da qua- 
lunque altr' Ordine indipendentemente dalle proporzioni delle 
modinature , le principali delle quali qui ft riportano , rifèr- 
bando le altre più minute in fine alla fua tavola particolare , 
come altresì quelle , che determinano gli aggetti , o projetture . 

Nel Cornicione (*’) la corona è alta moduli i il fregio 1 7; 

T’ architrave i 7 Colonna il Capitello 7 di modulo; 

il fudo 167; la baie 1. Nel Piedillallo la Cornice 7 modulo; 

lofpecchioj; il bafamento 15, min, 07 modulo , Il punto, 

da 

(*) rav. yi. Fig. ly 

(”) Tav.iy, Fig,III, Tav.yiL 
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da cui deve condurfi l’afle della voluta ha di fporto 28. 

e la voluta deve ciTcre alta 26, min. p . 

249. Il Capitello deir Ordine Ionico difegnato nella Ta- 
vola VU. Fig.4. molto vago nella ftruttura , e ornatifTimo d’in- 
tagli è ricavato dagli avvanzi del DoìhUs Aurea di Nerone , 
11 Mafearone , che orna il fregio , è prefo dal Buonaroti al P.a-( 
lazzo Farnefe . La Bafe è Attica , cosi denominata , perchè 
forfè fu Attica l' invenzione . L'ordine Jonico ha la fùa bafe pro- 
pria (♦) , di cui ne fa menzione anche Vitruvio , ma l' Attica 
in confronto della Jonica ha più belle , ed armoniche proporzio- 
ni } onde quafi Tempre (ì trova negli avvanzi dell' antichità « e £ 
moderni, ufando quaG (empxel' Attica fembfa, altresì che abbia^ 
no sbandita la Jonica . ' ' 

2fo. Volendoli fcannellare le colonne Joniche lì dividerà'Ia 
circonferenza del piano inferiore del fu Ho della colonna in 24. 
parti uguali , e ciafeuna di quelle in altre cinque ; una di que-’ 
He quinte parti darà la grolTezza del pianuzzo tra 1 ’ una , e 
r altra Uria , e le altre quattro quinte parti daranno la Uria da 
dcfcriverll in forma di un lèmicircolo . Quelle Urie comincian- 
do dall’ imo-feapo lì conducono al fommo con una diminuzio- 
ne e in effe , e ne’ pianetti , che le dividono, proporzionate alla 
diminuzione della colonna ; il che li otterrà facilmente , facendo 
la medelìma divilìone anche nel piano fuperiore delfuHo della' 
colonna - In tal maniera farà la colonna fcannellata con garbo , ' 
c con 24. Urie , come appunto vogliono dopo Vitruvio i più ac» 
ereditati Architetti Vitruvio fimilmente vuole cheli ellenda 
il numero delle Urie a 28. , ed anche a 32'., allorché lì voglia far 
comparire apparentemente maggiore ,di quello che fia , il dia- 
metro delle colonne , . . • ' ' 

2f I. 1 dentelli propriamente §. 207. appartengono all’ Or- 
dine Dorico , benché anche in altri fi trovino ufati . La regola 
più generale , che fuolc preferiverfi intorno ad elTi fi è ; che tàl- 
mente fiano dillribuiti , onde uno fempre corrifponda diretta- 
1 ■ ”) il ' mcn- 

C) Tav: ir, Fig, ni. 
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mente all’ affé della colonna j e ladiftanzatra l’uno e l’ altro 

fia Tempre la metà della larghezza di un dentello . 

Problema XIX. 

Formare la pianta del Capitello fonico ^ (•) 

T A pianta del Capitello fenza le volute fi forma nella 
J-j medefima maniera , che la Tofeana , e Dorica §.zg 5 . 
Per le volute : fi calino dai punti , dove fi unifee una parte della 
voluta coll* altra le tangenti 2. 3, 4. &c. t e congiunti 
tutti i punti fi avrà la pianta della voluta . Per le Urie ba- 
flerà dividere • come fopra §. zio. la circonferenza , che 
oorrifponde alia bafe del fullo della colonna « e delcrivervi 
ì femicircoli Scc. 

2f 3. Per 1 * Ordine Corintio ecco le proporzioni delle pria* 
cipali modinature . (**) Nel Cornicione la corona è alta 

mod, 2} Il fregio , e l’Architrave fono ciafeuno raod. 1, "j. 

Nella colonna il capitello mod. 27; fullo i6"7ì baie mod, r. 

Nel Piedillallo laCimaTaalta** di mod.; lo fpecchiomod. 5*; ; 

il bafamento f di modulo , Le medefime proporzioni fi offer- 

vano ocir Ordine Romano . 

2f4. Il Capitello dell* Ordine Corintio é ornato di tre fé» 
rie di foglie (***) e di ló. caulicoli che fi rivoltano fotto l’ aba- 
co in forma di piccole volute ; ha la corona del cornicione fo- 
Renuta (****) da’ modiglioni nobilmente intagliati $ la ba- 
fe (♦•***) e di vaghiflìma forma , e diftinta da tutte le altre 5 
la colonna più fvelta delle altre degli ordini fopra efpofti ; il 
piedillallo ornato col fuo fregio G : tutti caratteri » che diffin- 

guono 

(*) 7 -av. VII. Fig, IV. III. 

(”) Tav. IV. Fig. IV. Tav. Vili. 

(***) Tav. Vili. Fig. IV. (’♦’*) Fig. V. 
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guono 1 * Ordine Corintio da qualunque altro , e Io rendono più 
vago , e maeftofo . Vi fi poflbno ancora aggiungere §.203. 
i dentelli per renderlo più ornato, e in varie guife abbellire , 
cd intagliare le diverfe parti componenti il cornicione . Final* 
mente nella gola , che (la al di fopra del gocciolatojo, fi foglio* 
ro fcolpire tefie di Leoni , o fimili , che figurano le bocche , 
per cui cola T acqua de tetti , e fervono anche al medefimo ufo , 
Nelle fabbriche, che vengono fofienute da colonnati , quelle te- 
de, che cotrifpondono fopra le colonne, fiano bucate a forma di 
doccia per ricever T acqua piovana da* tetti j quelle di mezzo 
fiano chiufe , acciò 1* acqua non cada tra colonna , e colonna 
con incomodo di chi yi palTafotto. Similmente quelle tefie non 
hanno luogo ne' frontifpizi , ma ne’ fianchi folamente» dove 
i tetti formano la gronda . 

255. Si avverta che uno de’ modiglioni fia Tempre pollo 
direttamente, e a piombo fopra 1* alfe della colonna , dal quale 
prolungato refii divifo per metà . La difiaaza,che pafia tra uno, 
e l’altro , è due volte la faccia del modiglione medefimo , e lo 
fporto è uguale a quello ilelTo intervallo, (*') come fi vede in 
pianta ne* modiglioni A , A . 1 dentelli poi fi pratica fituarli in 
modo , che l’ intervallo di due venga divifo io mezzo dall’ af- 
fé della colonna prolungato . 

256. Sembrerà forfè a qualcuno che il cornicione da noi af« 
fognato agli Ordini Corintio, e Com polito fiar-troppo forte, 
e malliccio , il che non conviene ad ordini si delicati . Ma , ol- 
treché ci fiamo indotti a farlo in grazia del metodo univerfaie , 
^.220. abbiamo un’ altra ragione , che ci toglie qualunque 
fcrupolo . Le. colonne di Ordine Corintio credute del Foro 
Romano , e che fono in campo Vaccino, il più bello efemplare , 
che ci porge V Antichità di quello medefimo Ordine ha di aU 
tezza 144. minuti di modulo, e il nofiro è 150; differenza da 
trafcurarfi , e che fi riduce ad effere infenfibile, le fi rifletta, che 
il capitello dell* accennato Ordine antico è 67, e il nofiro è 
di 70; onde il difetto di uno rcfia compenlato dall’ ecceffo 
dell* altro , trattandoli fpecialmente di due parti , che hanno 
una firettillìma relazione tra loro . 

O . 25:7. Il 

* (‘) Tav, ynu Fig, y. 
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25’7. 11 Capitello fi fuol fare alto i -j , o fìano min. 70. 

Ufano i periti (*) dividere quell’altezza in fette parti . Una 
di quelle, cioè X 1. lì alTegna all’Abaco; una e mezza ai cau- 
licoli , cioè 1 N ; mezza , cioè N $ alla prima foglia ; due , 
cioè 4. 4. $, alla feconda , e le altre due 5. 7. alla terza fo- 
glia . L’ allragalo , ed il lillello 0 » fono la metà di una di que- 
fie parti • 

ProblemaXX. 

Formare la pianta del Capitello Corintio • 

258. I facciano D C , CE uguali ciafcuna al diametro 
v 3 della colonna , e lì pongano ad angolo retto in C . Si 
tiri D E , e verrà formato un Triangolo rettangolo Ifolcele , 
il di cui vertice è nell’ alfe della* colonna . Quella farà la mifura 
della larghezza dell’abaco del capitello . Per formare poi la 
concavità del medelìmo abaco , centro D intervallo D Elìde- 
fcriva un* arco di circolo Z, e centro E collo llelTo intervallo 
un' altro arco di circolo , che feghi il precedente in Z . Fatto 
centro in Z li delcriva l’ arco D A E , tra i punti D , E ; que- 
llo darà la concavità dell’abaco. Per lefaccie del medefìmo 
abaco li tirino le linee De , ed E 2 uguali ciafcuna alla metà 
di una delle fette parti , che dividono l’altezza del Capitello . 

259. Circa l’aggetto,lì tiri dall ellremità del vivo dell aba- 
co R al vivo dall' aggetto G una linea R G , e calando dai 
punti E , F, P &c. ai quali cornfpondono le altezze delle fo- 
glie nella linea R G , le linee perpendicolari F S , P R &c; 
dove quelle taglieranno la linea E C nei punti R , S , faranno 
ì luoghi , per i quali facendo palTare due circoli QR , S X &c. 
deferirti dal centro C , lì avranno gli aggetti d«le foglie , e 
de* caulicoli . 

Per la larghezza delle medelìme, centro C intervallo C M 
dello fcapo contratto lì delcriva il circolo M T , che farà la 
pianta della colonna nella parte fuperiore , e dividendo quella 
circonferenza in 20. parti , >due di quelle faranno per la lar- 
ghezza di una foglia , e una per la diUanza , che deve palfare 
tra l’ una , e T altra foglia . 260, £* cre- 

C) TaVs ynFFig.lK% 
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260. E’ credibile che gli antichi ufalTero l’abaco in due ma- 
niere , cioè, o che terminane in angoli acuti , o che fofTero que- 
lli medefìmi angoli tagliati . Non mancano monumenti della 
prima fpeciej benché ora communemente lì formi queftofcan* 
tonamento ai quattro angoli dell’ abaco (lelTo . 

261. Quantunque l’ Ordine Compofito abbia le ftefle pro- 

porzioni nelle principali modinature , che il Corintio « §. 220» 
con tutto ciò i moderni, che lo confiderano , come un Ordino , 
diftinto, vi riconofeono e nel Capitello , (*) e nella bafe , e 
nel Cornicione , e nelle mifure de* piccoli membretti tale diffe- 
renza • da non confonderlo ne coi Corintio , ne con qualunque 
altro Ordine . Si veggono nel Capitello due ordini , o ferie di 
foglie fimili à quelle, che appartengono al Corintio, e che 
vengono terminate da otto volute fimili a quelle , che adornano 
il capitello Jonico . Le altre differenze , che vi fono' tanto 
ne’ cornicioni , che nelle bafi Corintie , e Compofite fi fcuopro- 
no facilmente col confrontare le uné colle altre , come altresì la 
diverfità , che vi pafla nelle mifure de piccoli membretti , ap- 
parifee dal folo ofiervare le tavole computate numeriche di 
quelli due Ordini i ' ' 

262. Sembra che i Romani nel formare il Compofito 
dall* unione dello jonico col Corintio abbiano voluto ridurre in 
un’ Ordine folo , quanto v* è di vago , nobile , e grandiofo in 
tutti gli altri Ordini . Nella corona del cornicione fi pofTono 
adoprare oi dentelli Jonici, o i modiglioni Corintj ; e il fre- 
gio fi può decorare con varie fpecie di figure , e d’intagli , co- 
me altresì gli aflragali , gli ovoli &c. ammettono varj generi di 
ornamenti o ricavati dall’antico, da cui abbiamo efemplari 
belliilimi , o anche di nuovo inventati , purché nulla vi fi am- 
metta, che fi opponga alla ragione , 0 contrario’fia alla natura, 

263. Tanto le Colonne Corintie ^ che Compofite ammet- 
tono le fcannellature al numero di 24. formandole nella mede- 
fima maniera ufata nell* Ordine Jonico . Sogliono alcuni di 
porre , o inferire nelle cavità delle ftrie in tutti quelli Ordini 
certi ornamenti , che hanno la figura di corde , o in forma di 
bafloncini j e quello lo fanno , acciò i pianetti , che vi fono tra 

O 2 Uria • 

O Tav^ir, Fig. V. Tav.lX, 
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{Iria e Aria , tedino in certo modo fortifìcati , e non (oggetti 
a romperfi negli angoli . Ciò fi fa fpecialmente , quando fi 
pongono le colonne in (iti frequentati riempìendofi le drie fino 
alla terza parte dell* altezza della colonna . In vece de* badon- 
cini, o al di fopra di eifi fi fcolpifcono nelle medefime drie degli 
altri ornamenti , o fculture rapprefentanti fiori , foglie , nadri 
attortigliati &c. Ma fopra tutto devefi avvertire , che quando (l 
vogliano incidere tali ornamenti , il numero delle drie da 24. 
potrà ridurfi aao. , e i pianetti fi formaranno uguali. ad una 
quarta parte della dria ; il che contribuirà per mantenere la 
fveltezza, e delicatezza nelle colonne. La defcrizione*, e pianta 
del capitello Compofito fi forma quafi nella medefima maniera 
del Corintio, a riferva delle volute , che fi prendono dallo Jo* 
bìco §. 358. 2$t, 

C A P I T O L O IX. 

Def Colonnati , 0 Perijliìj degli antichi , 

254. 'V 7 ON vi è alcuna cofa di più fplendido , e grandiola 
per adornamento di una fabbrica , che i colonnati « 

Gli antichi li ufavano ne* loro Tempj , Piazze , Mercati pub- 
blici , e in qualunque altro luogo , che volevano didinguere 
colla magnificenza del lavoro . Al prefente fe ne fa lo dcflb ufo; 
ma come in molti altri capi , cosi anche in quedo difcordanti 
fono gli Architetti si antichi , che moderni nel determinar® 
gl* intercolnnnj in qualfifia Ordine ; eh’ è quanto dire , non con- 
vengono fopra un punto, che a ragione fi dima il più ef- 
fenziale . 

265. Quando le colonne , che formano i colonnati , fono 
ifolate, Vignola alTegna quede mifure per gl’ intercolunnj , 

Per 1 * Ordine Tofeano 4. mod.-f di didanza trailfudo di una 

colonna , e l’ altro j per l’ Ordine Dorico 5 "» > per lo Jo« 

DICO 4 y per il Corintio , e Compofito 41, come nel To- 
feano, Gl’Intendenti però non dimano ben proporzionati • 1 

. . ‘l'ic- 
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Intercolunnj , che lardano intervalli uguali nei due Or- 
dini i più dicami r uno dall' altro , come fono il Tofcano , e il 
Corintio, e difaprovano ancora P intercolunnio Dorico, per- 
chè formato da Vignola più grande del Tofcano contro il fen« 
timento di Vitruvio, che prefcrive agli Ordini più niaflìcci 
gl' Intercolunnj più grandi . 

255. La regola alTegnata da Scamozzi è molto dilTerepte • 
Prefcrive egli 5. moduli agl’ Intercolunnj Tofcani j 5 T a» Do- 
lici ; j. a’ Jonici j 4 7 a» Compofiti ; e 5 . ai Corintj . Vuole 
inoltre , che l’ Intercolunnio di mezzo fìa più largo degli altri, 
che fono a dritta , e a fini (Ira ; cosi l’intercolunnio Dorica 
di mezzo più grande degli altri di un triglifo , e di una me* 
topa , nell' jonico , Compofito , e Corintio di un modello , 
z6-j. Gli antichi , come ci atteda Vitruvio , in cinque ma- 
niere difponevano le colonne riguardo agli intercolunnj , dalle 
quali prendevano il nome cinque diverfe fpecie di edilìzi. Pieno- 
JiHi cioè a colonne ftrette ; Sijìiti un poco più larghe } Dia- 
fini più didanti ancora ; Arcofiili , cioè con didanze maggiori 
del dovere ; Eufiili con giudo , e proporzionato intercolun- 
nio . 11 Picnodilo ha l’ intercolunnio . di una groflezza , 
e mezzo di colonna , e di queda mifura lì ferve Palladio nel 
Com polito . 11 Sidilo , in cui l’intercolunnio (**) è di due 
grolTezze di colonne, adoperato da Palladio nel Corintio, pren- 
dendo per efemplare il portico di S. Maria Rotonda . In tutte 
due quede fpecie d’ intercolunnj gl' ingrelTi riefeono angudi ; 
per la drettezza delle colonne rimane nafeodo 1’ afpetto delle 
porte, e delle datue ; elìnalmente per 1' eccedi va loro dret- 
tezza incommodo riefee lo fpafleggio fotto ai Porticati . 

z58. L' Eudilo , di cui damo debitori al celebre Ermoge- 
ne , è quello , dove le colonne fono didanti una dall’ al- 

tra con una più conveniente proporzione,cioè di due tcde,e , 
a riferva dell' intercolunnio di mezzo , che fi forma di tre te- 
de ; onde vago riefee l' afpetto, non impedito 1’ accedo , e mae- 
dofo , e commodo il palTeggio . Quedo intercolunnio viene 

ufato 

(*) Tav, X. Fìg, Ih C*) /• ('"0 V. 
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ufato dal Palladio oellojonico , li Diadilo (*) è quando I‘Io. 
tercolunnio è largo , quanto fono tre grolTczze di colonne; 
onde Vitruvio .Io crede difettofo a motivo che gli architravi 
per la troppa lunghezza fono foggetti a fpezzarfi . Palladio 
forma con quello intercolunnio i colonnati di ordine Dorico • 
L’Areollilo hnalmente (**) è maggiore di tre tede, e in eflb pre- 
tende Vitruvio che non poHano aflblutamente impiegarli gli 
architravi di marmo , per non poter eflere foftenuti dalle fotto- 
pofte colonne . Palladio alTegna tale intercolunnio al Tofcano • 

269. Quantunque lèrabri che le mifure aflcgnate per le di- 

ftanze degl' Intercolunnj non debbano edere sì fìlTe , e collanti , 
che qualche volta non ammettano variazione, e G trovino penfare 
diverfamente §.265. & feq. sù tal punto accreditati Architetti ; 
non potrà però negarli , che Palladio avendo fcrupolofamente 
feguito Vitruvio , non abbia altresì fervito alla ragione , e al 
buon gufto . Bada riflettere alla natura degl* Intercolunnj , pef* 
dedurre , che a proporzione , eh' efli crefeono , deve ancora 
crefeere il diametro , o grolTezza delle colonne . In fatti , per 
fervirmi di un Colo elhmpio , fé nell’ Eudilo voIelTero adoprarG 
colonne Corintie , quede fembrerebbero troppo fottili , e fa- 
rebbe cattiva vida l’ Intercolunnio eccedentemente largo ; al 
contrario fervendoli nel Picnodilo di colonne Doriche , G for- 
merebbe 1’ afpetto del colonnato tozzo , e gonfio per la fpef^ 
fez za, e Grettezza degl' Intercolunnj . Dal che di nuovo ap« 
parifee con quanta ragione difapprovino gl’intendenti il metodo 
di Vignola riguardo agl’ Intercolunnj . §. 26^, * 

270. A qualunque Autore G dia la preferenza , non fono 
certamente le regole , che rifguardano le dimenlìoni degl* In- 
tercolunnj, sì GlTe , e generali , che non ammettano variazione ; 
tanto più che s* incontrano e negli Ordini , e nelle circodanze 
del luogo , dove devono Gtuarfi , delle difficoltà , per vincer le 
quali vi abbifogna tutta l’ indudria dell* Architetto . L* Or- 
dine Tofcano folamente può efeguirG fenza imbarazzo , noa 
edendovi ne triglìG , ne dentelli , ne modiglioni , ne altri or- 
namenti , che polTano impedire le determinate didanze negrin- 
tercolunnj . 

271. II 

C) Fig, ly, (**; Fìg, ///. 
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271. Il Dorico è il più difficile nell’ efecazione a motivo 
de’ triglifi , e delle metope . §. 241. & feq; dal di cui numero , 
diflribuzione , ediflanze, dipende la quantità degl’ Interco- 
lunnj . Negli altri tre Ordini più facilmente poflbno regolarli 
gl’ Intercolunnj medefìmi, badando folamente di didribuire tal* 
mente i modiglioni , che uno Tempre cada a piombo fopra U 
colonna, e fi pongano i dentelli come fopra §.25:5. 

272. Oltre le mentovate cinque fpecie d’ Intercolunnj , I 
moderni ne codumano frequentemente un fedo , che chiamano 
di colonne accoppiate , perchè pode a due a due viciniffime una 
all’ altra ; e quantunque fi abbiano pochiffimi efempj preflb 
gli Antichi di tale unione di colonne, pure l’efpcrienza ha fatto 
vedere , che riefeono con grazia , e buon gudo . Q^ede co- 
lonne ordinariamente non hanno • che un piedidallo , giacché 
eflendo tra loro viciniffime , fe ciafeuna avelTe il fuo proprio, 
le cornici , e li bafamenti di uno fi confonderebbero con quelli 
dell* altro . 

27 Allorché vi fono più colonne in fila pode a una eguale 
didanza, o quando fono accoppiate, fi alTegna ad efìfe una fpecie 
di piedidallo commune , che regna per tutta 1’ edenfione , o 
lunghezza del colonnato ; e qualche volta ancora negl* inter- 
valli tra colonna e colonna fi codruifee una balaudrata , che 
apparentemente lega infieme tutte le parti . 

274. Si afiegna per regola generale da feguirfi negli archi 
de’ colonnati , che 1* altezza di detti archi fia doppia della lar- 
ghezza (*) degl’ Intercolunnj . Queda regola viene feguita dal 
Vignola negli archi de’ tre primi Ordini } ma per il Corintio , 
e Compofito vuole che fi accrefea 1 * altezza un modulo di più 
del doppio della larghezza . E perchè le colonne ora s* impie- 
gano co’ piedidalli , ora fenza ; perciò Vignola includendo 
quedi due cali , preferive le feguenti mifure . 

275. Nell’ Órdine Tofeano lenza piedidallo fi affegnano 

1 * . ' 

6 1 mod. per larghezza agli arch>,-g ai pijadri , fopra i quali 
detti archi fi appoggiano . Ma quando vi è piedidallo la lar< 

ghezza degli archi 8 ^ med, ; de’piladri 4. Nel 

n rav.X. Fì£. 
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Kel Dorico fenza piediftallo la larghezza degli archi 7,’ 
mod; de’ pilaftri 3 i col piediftallo la larghezza de’ primi io , 
de fecondi j. ^ 

Nello Jonico fenza piediftallo la larghezza degli archi 8 7 
mod; de’ pilaftri 3; col piediftallo mod. ii, di larghezza agli 
archi , 4. mod. ai pilaftri . ' 

Negli Ordini Corintio, e Compofito fenza piediftallo 
mod. 9 per larghezza degli archi , 63. ai pilaftri ; col piedi- 
(lallola larghezza di 12. mod. , e de* pilaftri 3. 

276, Alle volte le colonne ne’ Porticati fono in parte im- 
pegnate , o , come dicono , incaftrate dentro a pilaftri , che fo* 
ftengono gli archi . In tal cafo fecondo Vignola la parte impe- 
gnata non (ìa più di ^ del femi -diametro della Tua colonna ; al 
contrario fecondo Scamozzi la parte difimpegnata non deve 

elTere meno di del Tuo diametro . 

CAPITOLO X. 

! 

De* Pilajlrit e Frontefpizj , 

277. Anto le colonne , che i pilaftri fi confiderano come 
X altrettanti foftegni in una fabbrica , e tra effi e le co- 
lonne vi pafla foto l’accidentale differenza , che quefte fono 
terminate da una fuperfìcie cilindrica,la fuperfìcie di quelli viene 
formata da’ piani rettangoli , o quadrangolari . Benché i pila- 
ftri nella loro origine §.170. veniffero deftinati a fervire di offa* 
tura per la folidità delle fabbriche , ebbero in feguito la medefi- 
ma forte delle colonne, entrando ancor effi nella decorazione de- 
gli edifìzj . Si confiderano differenti fpecie di pilaftri fecondo le 
diverfe maniere , con cui vengono impiegati in una fabbrica . 
Vendono d’ intieramente ifolati ; altri fono annefti , e inca- 
ftrati agli angoli de’ muri , e non moftrano che due faccie ; al- 
tri finalmente non prefentano che la faccia davanti, il rima- 
nente fi confiderà impegnato dentro del muro , 

278. t Pilaftri ifolati fi ufano per lo più aircftremità de* 
porticati per contribuire alla maggior fermezza degli angoli 

dell' edi- 
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dell’ ediBcio } gli altri impegnati nel muro fervono per orna* 
mento » e decorazione . Acciò però polTano corrifpondere a 
quello fine , dovrà l’Architetto prefìggerli molte regole , che 
rifguardano i loro fporti , diminuzione , fcannellature &c. 

279. . Generalmente i pilallri , che hanno una fola faccia 
fuori del moro, < non devono fporgere piò di una fella parte; 
quando però non vi lia qualche ragione particolare , che obbli- 
ghi a darli uno fporto maggiore , come farebbe , quando de- 
vono foilenere le impolle , e metterli con efle a profìlo . I Pi- 
lallri di una fola' faccia ordinariamente non li dtminuifeono 4 
quando fono da fe foli impiegati ; ma fefbflero uniti alle co< 
. lonne di qualunque Ordine, che s’ inalzatfero colla medelìma di- 
rezione , allora ammettere()bero la llelTa diminuzione che le 
colonne medellme . . 

2S0. Le Scannellature , che li formano a’ pilallri , devono 
effere fempre di numero difpari , affinchè l’ occhio vi trovi una 
parte , che determini il luogo di mezzo ; trattandoli però di 
pilallri, che formano colle loro faccie un’angolo rientrante, 
da una parte , e dall' altra il numero delle fcannellature farà 
pari . Le proporzioni delle bafi , de' capitelli , e de' corni- 
cioni dei pilallri fono le llelTe , che nelle colonne lecondo i di- 
verfi Ordini , che lì vogliono far fervire alla decorazione . 

281. J Frontefpizj (*) rapprefentano il pendio, che li Tuoi 
dare al tetto, perchè 1’ acque non li fermino . 1 frontifpizj gene- 
ralmente li formano triangolari', ma fopra le fìnellre , porte Scc. 
fi poflbno anche collruire circolari . Sarebbe però Tempre di- 
fettofoun frontefpizio , quando anche apparentemente non fer- 
vifle ai fuo line , cioè di tener lontana la pioggia , come fareb- 
be, quando folTe fpezzato nel mezzo §. 168. Nè certamente li 
rimedierebbe a cale deformità col coprire lo fpezzato con 
un’altro frontifpizio chiufo pollo al di fopra ; giacché allora 
in una fola fabbrica , o in una porzione di elTa fi rapprefente- 
lebbero due tetti . 

282. La perpendicolare tirata dall'angolo verticale lino 
alla cornice li chiama timpano. E perchè l'altezza de tetti, 

P a cui 

'(•) Tav. X. Fig.X. 
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a cifci corri fpoTidofto i frontcfpizj è diverfa §. 96. fecondo la di* 
veifità de'climi, perciò da diverfi Architetti fi riportano divcrfe 
proporzioni da feguirfi nell’ altezza dej. tirnpano rclati^mente 
alla bafe.. Per avere la più bella pròporziopedii^ide Scamozzi 
la cornice , che li ferve di baAi io nové parti uguali « e due 
ne afl'egna alla perpendicolare o fia timpano . Serlio prefori- 
ve un altra regola . Divide (*) la larghezza della cornice A D 
per metà in C , e inalzata la perpendicolare C E sci C D ', 
centro E intervallo E D fi deferiva V arco D lì A4’ la per» 
pendicolare prolungata E C » determinerà' la C B per altezza 
del timpano . . ..... • fi ,» 

283. 1 Fiontefpizi accrefcono di molto la (bellezza del 

profpetto in un edificio, quando fono pofii a propofitO i- U 
un medefimo ordine di finefire fi porranno variare nella figura 
ammettendoli ora circolari ,, ora triangolari .1 Ma di qualun- 
que«ianiera fi ufino . la cornice fopra il timpano è fempre fi- 
mile alla cornice della bafe . Nel vuoto de' frontcfpizi fi pon- 
gono con grazia molti ornamenti come contrafl'egni della 
qualità, ed ufo della fabbrica j cosi negli* ediiìzj militari 
Armi e Trofei , nell’ Academie iftrumenti feientifici &c. • 

284. Sogliono alle volte fopra de’ frontcfpizj collocarvi/! 

certi piediftallini , i quali efièndo |wfti nell’ e/lremitài fi 
chiamano angolari, detti dagli antichi avgularia . 

Quando poi occupano 1’ angola- rii- mezzo , ft dicono mez- 
zani , dagli antichi Servono quefii aeroterj perpo- 

farvi fopra delle ftatue per maggióre decorazione del profpct- 
to > Per la loro altezza- afiègna Scamozzi lofporto della Cor- 
nice , con quello però , che-:l’ acroteriol di mezzo- fia. un poco 
più inalzato de^ lateralK n-s* •.>! '> ^ 

-li- '(.7 i, ioti,.: 

r ' ' • ■ • • r t. • ! » <1 ■/• V i; 

(’) Ta^J. X,‘Fig. y IL 'S.K, ^ -i .-- ;■ r. ! . 
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..1- } .r .1 ; 

• , j 'Tl . ‘ I : - . , i * w i i 

Dell' anione 4 * p’“ Ordini infieme ; ovvero di più Ordini 
pbfli uno /opra l'altro.- . • ' ; 

, » V * ■ , . I ' ; ( _ • ■ . . . I' ' I II.*»-* - •• 

zSj. Uando vuole coftruirfi un edificio molto .ornato^ 

, v^r ,c miedofo y 'fi'' combinano infide più Ordini uno 

• ; • ^ — pollo -fopra 1’. altro , come fecero appunto i R oi 

mani nelle loro fabbriche più grandiofe ^ cioè Teatri y ed Am 
fiteatri &c. Laprima, e generale regola , che ha luogo nel 
congiungimento di più Ordini infieme. , benché paja , che ri- 
fguatdi fola^enie la foltdità ,< èdiretta ancora alla bellezza^ 
Confilte quella , che l’Ordine inferiore, che foftiene, fia femprc 
più robulbQ,.(e malTiccio./doI iìiperiocc , eh’ è foftenuto ^Così 
il Tofeano fia focto al Dorico , a quello fia fuperiore lo Jo; 
rico &c. Quindi ò , -che dovendo l’ ordine fuperiore effere Ib- 
Ocnuto dall' inforiorci, 'dovrà una colonna talmente pofarfi fo- 
pra dell!- altra , che gli affi fiano come continuati nella mede- 
fima linea retta--' , 

4-286. Se. le colonne farannoidi. tale altezza , ondedaperfe 
iole fiano proporzionate all’ altezza ,.<'incui devono (labilirfi , 
allora Scrlioi lliinal più conveniente che fi ìu fino -fenza piefii- 
Hallo, yTpecialraente parlarulofi de’ primi Ordini'. rQuello pcn- 
fiero di Serlio fi gÌLdica molto conforme alla ragione ;• giacebù 
'CÓl piedidalloifi dai alle colonne 'una doppia bafe, il che inu-^ 
tile feiTtfara,nel cafp ,t di"cui- parliamo ^ TraJtpndofi però degli 
Ordini fiiperiori si' percagione de* parapetti >,v come altresì pet 
inalzare lecòlonne s. maggior altezza (fi. <pdilbi^ adoprare i 
-piedillalli , come oficrviartMipratticato neimonnmentì antichi ; 

' 287. • Allorché le colonne fono ifolatc , e che portano tutto 
il pefo de’ cornicioni fecondo là regola dìi Vitruvio, xjueilc del 
'fecondo Ordine devono an'rre un quartoimcno graffe , cho 
quello del primo v 'P qoelle del tetzo ■ 11 Di quarto ineno' di qutllo 
(lei fecondo &c. effendo , come egli riflette molto còrtvenicnto 
che chlfollienè fia più robuflo di quello , eh’ è follenutq ,. imi- 
taudo la natura degli alberi , la di cui groficzza affattiglw * 
. /i . . P 2 j ro- 
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proporzione che il tronco fi allontana dalla radice . Scamozzi 
però rigetta quella regola fìflatada Vitruvio « perchè non fon- 
data fopra alcuna ragione : onde prefcrive che fi prenda la mi- 
fura della grolTezza del piede nelle colonne fuperiori uguale 
al fommo fcapo delle colonne inferiori ; quafi che le colonne 
de' differenti Ordini nafcelTero da un grande tronco divifo in 
più parti i 

288. Serlio (lab^lifce un' altra regola generale , ed è , che 
1' Ordine fuperiore fia Tempre tre quarti dell* inferiore , eccet- 
tuati quegli ediBcj , che hanno per primo ordine uno degli Or- 
dini rullici ; giacché , fe cominciane a fminuirlì coll' indicata 
proporzione l' Ordine , che pofa immediatamente fui rullico < 
gli Ordini fuperiori renerebbero troppo piccoli ,'-e mefehini . 
11 medelimo Autore ufa Tempre tutte le colonne, o col Piedillal- 
lo , o Tenza , affinchè le fuperiori reilino divife della raedefìma 
proporzione delle inferiori . 

• > 289. Senza arredarmi davantaggio a riferire lediffierenti 
regole, che hanno preferitto gli Architetti per la compolì* 
zione degli Ordini, mi attengo al metodo di Scamozzi , lem* 
brandomi il più naturale . Dovendoli pertanto adoprare due 
Ordini Uno fopra 1* altro , conviene , dopo di aver filTata la 
diminuzione della colonna inferiore , fervirlì del modulo dei di 
lei fommo - fcapo per modulo nell' Ordine fuperiore . 

• 290. Perciò, che riguarda l'altezza delle colonne , deve 
queda non folamente elTere regolata fecondo la differenza degli 
Ordini , ma anche fecondo 1' altezza dei diverfì piani , o ap- 
partamenti . In quei piani , che fono molto elevati , la grande 
lontananza della villa può confiderabilmente alterare le mifure 
ordinarie . Q^lla è forfè la ragione , per cui 1’ Architetto del 
famofo Cololfeo ha alfegnata maggior altezza al pilallrp 
dell' ultimo Ordine, che alle colonne Corintie del terzo, e 
quelle più alte delle Joniche del fecondo ; prevedendo egli che 
quelle altezze farebbero comparfe in una a1 grande dillanza 
dalla villa ragionevolmente diminuite per pipdurre un ottimo 
effetto agli occhi de' fpettatori . 

• 291. Pretendono alcuni , che non debba ufarfi più di tre or- 
dini di colonne : giacché oltre che un quarto ordine avrebbe 

le CO' 
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le coloooe molto allontanate dalla villa per ragione delPal- 
tczza ; potrebbe anche fembrare che quattro Ordini di colonne 
non aveffero fulficiente folidità per reggere, efoilenerfì. Se 
qpella regola fi ammettefle per buona , e volefie con tutto ciò 
formarli un edifìcio di quattro piani, allora fi potrebbe u fare 
un Ordine rullico , §.83. che fervifie , come di bafe , al primo 
Ordine di colonne . 

292. L' unione , che fi forma di varj ordini di Colonne, 
può anche adattarli ai pilallri ; anzi in quelli s' incontra meno 
difficoltà , che nella difpofizione delle icolonne . Quantunque 
i pilallri nel medelìmo piano confervino in tutta la loro altezza 
ugual larghezza ,• paragonati però quelli di un piano fupe- 
riore con quelli del piano inferiore rellano i primi relativa* 
mente ai fecondi diminuiti nella larghezza . Ciò fi fà per due 
ragioni . Primieramente dovendo gli Ordini fuperiori crefeere 
in delicatezza, devono altresì i pilallri crefccre in altezza per 
rapporto alla loro larghezza . Ora fe nei diverfi piani il mo- 
dulo de’ pilallri rimanefie Io llelTo , ne verrebbe , che anche gli 
Ordini , e i piani crefeerebbero in altezza a mifura che i pila* 
flri s' ioalzaltcro gli uni Ibpra gli altri; il che farebbe difettofo, 
fpccialmente in quei profpetti , che non fono molto. elevati . 
Oltre di che fe fi trovalfero delle colonne combinate co* pilallri, 
il diametro de' pilallri fuperiori riufeirebbe più mafficcio del 
fummo - fcapo della colonna inferiore ; il che parimente ripu- 
gna alle leggi della buona Architettura . j 

- 293. Allorché i pilallri fi pongono dietro le colonne ifo- 

late , convien badare che quelli fiano da quelle fufficientementc 
lontani , acciò i refpettivi capitelli non fi confondano infieme. 
Si avverta ancora di non collocare colonne , o pilallri di diffe- 
rente grandezza tra loro vicini , come altresì di non mefcolare 
diverfi Ordini nel medefimo piano ; difetto , che fpecialmente 
s’ incontra in qjuelle fabbriche , che fono efqguite da diverfi 
Architetti , e in tempi diverfi . 

* 294. La combinazione di diverfi 'Ordini polli gli uni Ib- 
pra gli altri ha fatto nafeere fui principio di quello fecolo tn 
quelito , la di cui foluzione fu propolla a tutti gli Architetti di 
Europa col premio alTegnato ; cioè a dire di qual gullo , e eoa 

qua- 
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quali regole fi dovrebbe formaxe un fedo Ordibe iiIa'CoMòcarfi 
i'opra il quinto in maniera che avelfe tutta ia grazia ,'<e dekca> 
«e zza fopra ilCompofìto y'che quello ha (opra il Corintio .'Sie 
ben fi riflette ai di Ili ntivr caratteri degli Ordini , §. 172. il Pro- 
blema é chimerico , e la foluzione impolTibile . ■■ ‘ 

CAPITALO ULTIMO. ^ 

4 • « • . ' ' 

' .... . \ J 

* . Della decorazione degli edifizj in generale . ^ 


255,. T N una materia siìvafta riporterò -folamcnte le cofe 
.. J.- principali « e più intercATanti . Gli ornamenti più belli, 

che fi poflbno adattare ad una fabbrica, fono le Cornici . Parlo 
indipendentemente degli Ordini di colonne . Le cornici s’ im* 
piegano con vaghezza , e buon gullo in qualunque Torta di edi- 
fizj colla fola differenza , che ne' rullici fi Forma di qualche 
allragalo, e lillelio, negli edifizj nobili, e grandiofi fi prendono 
da qualcuno de' cinque Ordini . 

. 296. Acciò una Cornice fia ben tirata, convien badare, 
che i di lei membri componenti, abbiano fra loro una certa 
proporzione , e rapporto f ondcinon fi permettono due , .0 tre 
membri limili polli tra loro vicini , -molto menp che abbiano ia 
naedefima altezza MI Vi deve da per' tutto regnare un graziofo 
contrailo ne' membri medefimi §.'169. adoprandoli ora pia'- 
ni , ora circolari, ora concavi , ora conveffi, o almeno dif- 
ferenziandoli ilcjla loro. grandezza . In. generalo gli fporti in 
una cornice devono eflcre. a un diprefib uguàli alla Ria altezza . 
Siano però quelli membri^, -come dicono-, perfettamente fpiu* 
vati , e profilati , giacché a. cagione dcìla luce dalle comici ri- 
flettuta in gran copia ,, l’occhiain dillanza confiderandoli può 
feoprire anche i più piccoli difijtti i ! • . r -i 

297. Per quello fpctta alle finellre; ;altre fono femplici fen^ 
ornamenti axifcrva dellaiifoglin v ohei alouft pocoifporge- in 
fuori , altre hanno fopra una cornice. Le più belle però fono 
quelle che hanno la foglia follenu'ta da dué modiglioni , e al 
di fo-pta/Un frontefpizio.. .Ufando Cordici , Fregi , &c- de* 
. dot- 
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dotti' da varj Ordini , ‘fé ne offervino anche 'le tcrpctifve 
proporzioni.-. • ' » < •. •• •• *• r. 

'298.- i La Porta primaria di un edificiol-è la parte più' efe 
fcnziale. della facciata Pertanto 'gli omamenif non folò da* 
A^annoeflere convenienti alla natura della fabbrica; ma'anr 
coca la di lei grandezza dovrà corrifpondervi fecondo l*oc-* 
dine regnante nella facciata medefìma ; Per P Ordine Tofea» 
no , e Dorico fe li potrà aflegnare l’altezza' un poco minore 
deidoppio della-larghezza per lo Jonico preciPamente il dgp> 
pio ; per il Corintio , c Compolìto 'urì poco più del- doppio-. 
Le figure più adattate fono le rettangolari » o quelle , che ter* 
minano in femicircolo , o in arco. Sopra la porta principale 
vi fi pone- con molta grazia una' ringhiera foftenuta dalle cor 
lonne , ‘o nUrr ornamenti 'della'fiefTa porta , o da modiglioni 
ifolati -I- ' 1 I ,• 

. 299. Tra gli ornamenti vengono confic|^ratc anche le balau*- 
llvate , ciò , che gli antichi 'chiamavano Podio.. Servono al 
commodo y e airornamento , -come quando fi adopranO' al di 
fopra del cornicione per terminare 'la fabbrica con grazia :5 
c maeilà . ■ConfilVonorin'uha ferie (’) di piccole colonne polle 
nel cafo adotto , all* intornodi tutta la fabbrica « o almeno ia~ 
pra tutta la lunghezza della facciata divifi di tratto in tratto 
da pìlaftrini della medefìma altezza . 

300. Quelle Colonnette pofibno avere di verfe figure , ma 
le migliori , -e-più a propofito fono le rotonde . Molte volte 
in vece di colonne fi ufa nelle b.ilauflrate una fèrie continua 
di diverfi iùtagli odi pietra, o di metallo . Si crede daqual- 
cuno che le balauftrate Gano invenzione de’ moderni , giac- 
ché ne’ mòoumenti antiebi non fe ne vede alcun avanzo . 

301. Secondo*!» prtiitica più communc Io zoccolo , fo- 
pra cui pofa la balaullrata , ha l’altezza uguale allo fporto 
del cornicione , e le colonne hanno in circa due piedi di al- 
tezza . Si avverta in oltre di porre ad una giufla diflanza 
i pilaflrlni , che ne interrompano la ferie , riufoendo difgrade* 
vole alla villa 15. 020. colonne di feguito fenza effere inter- 
rotte . Perciò dopo 9. o 10, fi porranno i pilaltrini medefimi • 

302. So- 

• Tav. X. F,g. 
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120 DELLA BELLEZZA DELLE FABBEICHE 

^02. Sogliono anche per ornamento fcavarfi nel muco 
delle nicchie per collocarvi (latue , trofei &c. La più com< 
moda proporzione delle nicchie fi ha, quando fi forma l’altezza 
uguale a due volte e mezzo la larghezza . La mi fura poi della 
profondità fi prende da un femicircolo, il di cui diametro viei^ 
determinato dalla larghezza della medefima nicchia . E perche 
vi deve paflare proporzione tra l’altezza delle nicchie , e quella 
delle figure , che devono collocarvi!] , la regola generale è la 
feguente . Si aggiunga all’ altezza della figura tante volte due 
pollici , quanti piedi ella ha di altezza } cosi per efempio per 
una figura di %, piedi la nicchia dovrà eflere alea 5. piedi , e 
IO. pollici . I 

• 30J. Oltre di quelli, vi fono degli altri ornamenti , che di« 
pendono dall’ arbitrio degli Architetti , nè pofTono aflbgget- 
tarli a regole collanti, efilTe. Vediamo di giorno in giorno 
elèguite nuove idee , c poco abile fi llima nella Aia profeflìone, 
chi nella decorazione delle fabbriche non aggiunge qualche 
cofadel fuo . E* ben vero però che quello amore delia novità 
produce Ibvente de’ fantallici , e fconvenevoli ornamenti , e 
certe arditezze , che non fervono ad altro , che ad abbagliare 
la villa del volgo poco avveduto ne’ Aioi giudizj . 
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APPENDICE. PRATTICA 

In cui Jì determinano le parti principali de' cinque Ordini 
e membri ^ che le compongono , \ 

N el defcrivere gli Ordini Gap. 5.7.8. ho riportate 
foltanto le dimenfìoni delle parti principali di'qualun* 
que Ordine ,-riferbandomi di efporre in cinque diffe- 
renti Tavole le mi Ture delle parti minori , e le quantità degli 
fporti . Per intelligenza però di quelle medefime Tavole pre- 
metto alcune dichiarazioni, che Aimo molto utili alla Prattica. 

Gli aggetti tanto principali delle Cornici , Cimafe Bafi, 
c Bafamenti , che minori deili membri , che li fuddividono , de- 
vono concepirli in ciafcun' Ordine nafcere da loro wo/Tefpet-' 
tivi ; con la differenza però , che dai vivi de' piediAalli na-‘ 
fcono gli aggetti delle fole proprie cimafe, e bafamenti , e dai 
vivi delle colonne quelli delle refpettive Bafi , Capitelli , e 
Cornicioni . 

. ^ I vivi , o fporti dei piediAalli ,’ e delle colonne nafcono* 
in ciafcun Ordine dal proprio alfe . ' - 

Nell’ alTegnare le proporzioni incomincio dalle parti fu- 
pcriori di ciafcun’ Ordinò , per elTere proprio di chi difegna 
omettere il coAume di quei , che fabbricano , che fogliono in- 
fominciare dalla parte inferiore ,. o fia dal piano . r . • 
Oltre al determinare cQn le Tavole. numeriche la'propor- 
zione dei membri di ciafcun' Ordine , è cofa molto vantaggiola 
alla prattica poter afiegnare le medefime- proporzioni indipen- 
dentemente dalla fcala modulatoria . Per ottener queAo fide-* 
termini coir apertura ' dèi compaflb , ò, come dicono volgar- 
mente , àxjejìa , ad arbitrio il diametro della colonna di qualfi- 
yoglia Ordine , per indi determinare col mezzo di altri circo- 
letti , e fuddivifione di parti le quantità dell’ altezze , e degli 
fporti. Nella Tavola V; dell’Ordine Tofcano fe ne danno- 
varj efempj . , , .. . 

Nella bafe del fuddetto Ordine Tofcano (Fig, H 

circolo infcritto nell’ altezza della medelìma denota elTere-’ 
l’ altezza della bafe uguale al leinidiametro della colonna . • 

0^ I tre 
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I tre circoleiti infcritti nel vivo di efla colonna , ciafcuno 
de’ quali è ugualè al circoletto N comprelb nello fporto prin^ 
cipale di detta baie , indica eflère detto /porto la feda parte 
del diametro della colonna . 

L’altezza di detta bafe divideiì in due parti, una delle 
quali fi-aiTegna al Plinto ar , e 1 ’ altra P fi fuddivide in quattro 
parti, tre delle quali fono comprefe nel Toro , o bajìone r, 
e la rimanente determina l’altezza della cimbra q . 

II Toro di efla bafe ha il fuo fporto a piombo dd plinto; 
la cimbia ha Io fporto a piombo del centro N , da cui l’ imo-fca- 
po N vien formato da un arco che coogiunge i vivi della 
cimbia , e colonna . 

Parimente l’altezza del Capitello è uguale al /cmidia- 
metro della colonna ( Fig.z.j. Tav.V. )efcludendo l’afiragalo, 
e cimbia , che fono conrprefi nell’ altezza del fudo della colon- 
na , da cui viene anche determinato il centro del toro fuddetto . 
La linea « H G, ( Fig. y. j. 2. ) che nafce dal centro di uno 
de’ circoletti fegnati/w determina la diminuzione del vivo fn- 
pcriore della colonna perla quarta parte del vivo infimo, ed 
infieme dimoftra elfere l’aggetto del capitello l’ ottava parte 
del vivo infimo . 

L’ altezza di efib capitello dividefi in tré parti , una delle 
quali fi afiegna p^r l’ altezza del collarino comprefo il luo li- 
iiello , un altra all’ovolo, e la rimanente S A all'abaco. 
La prima fi fuddivide in fette parti , 6. delle quali rellano com* 
prefe nell* altezza del collarino , ed una nel lilldio . L'afira- 
gaio è alto due delle 7. parti fuddette ; la cimbia è uguale alla 
metà dell’ afiragalo . 

L’ Ovolo ha il fuo fporto minore dell’ abaco , o dado per 
r altezza del liftello ; il li dello ha Io fporto a piombo del cen- 
tro , da cui è formato T adragaio ; l’ aftragalo ha di fporto , 
quanto è la fua altezza ; la cimbia ha lo' fporto a piombo del 
centroj dell’ adragalo ; il fommo-feapo vien formato da un ar- 
co , che fi congiunge coi vivi della colonna , e cimbia . 

L’ altezza del piedidallo 1 H ( Fig.7. ) dividefi in 7. par- 
ti , una fi afiegna alla cimafa , 4, allo fpecchio , o dado , e le 
due rimanenti al bafamento . 

La 
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La Cimafa n ruddÌTÌde in tre partì; una coftìtuiìce t* al- 
tea^ del liftello A , e le due rimanenti la goja B . L' aggetto 
1 F è uguale all’ altezza della gola . 

L' altezza del bafamento dividefì in dodici parti , undici 
delle quali fì aflegnano al Zocco ^ la rimanente al liftello D j 
1' aggetto di elio bafamento è Mato a piombo dell’ aggetto 
della cimala . 

Riporto un* altro elèmpio ricavato dalla bafe Attica . 
( Tav. 6. Fig. j.) La bafe Attica ha la fua altezza uguale al 
ìemidiametro della colonna ( efclufa però la cimbia , che reda 
comptefa nel Tulio della colonna fuddetta . ) Si divida V altezza 
in tre parti una darà l'altezza del plinto P ; le due rima- 
Denti 11 fuddìvidano in quattro parti , una delle quali lì alTegna 
al badone fupehore S ; le tre rimanenti fi fuddividano in due 
parti , una delle quali fi alTegni al badone inferiore e la ri- 
manente fi fuddivida in fei parti ; quattro fi alTegnino alla fco- 
zia R , le due rimanenti una ad un lidello , e l'altra all’ altro . 
La cimbia è alta per la metà del badone fuperiore . 

L' aggetto della baie è uguale alla /eda parte del dia- 
metro della colonna , come apparifoe dai circoletti podi Top ra 
edb diametro ; il badone inferiore QJia lo fporto a piombo del 
plinto P ; la cimbia ha il fuo aggetto per una delle tre parti 
deir aggetto principale « e a piombo del fuo aggetto reda il 
lidello folto il badone fuperiore S ; il badone fuperiore S ha 
lo fporto per la metà della fua altezza ; il lidello fopra il ba- 
done inferiore Q ha il fuo aggetto a piombo del centro , da 
cui vicn formato efio badone ' 

Nelle cimafe, e bafamenti dei piedidalli , bali, e capi- 
telli delle colonne de'xinque Ordini d’ Arxhirettura vi fono 
alcuni membri comprefi nell’ altezze degli fpecchj , o dadi 
de* piedidalli , ede’fudt delle colonne ; onde dimo opportu- 
no individuare tali membri, acciò ri feontrando le tavole nu- 
meriche non vi polTa nafeere alcuna difficoltà , o errore . 

Primieramente nei fudi delle colonne degli Ordini Tofea- 
no, e Dorico redano comprefi gli adragali , e cimbie de’ loro 
refpettivi capitelli . 

Nel Piedidallo dell’ Ordine Jonìco il lidello , che dà ter- 

mine 
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mine alla cìmafa , e 1' altro , che dà principio al bafamento 
fono compreH nell’ altezza dello fpecchio ; e nel fufto della 
colonna di detto Ordine rdla comprefa la cimbia della bafe . 

Negli fpecchj dei piedillalli Corintj , e C'omponù fono 
comprefri due lidelli , uno de’ quali dà principio ai refpettivi 
bafamenti , e T'altro alle cimali nella parte inferiore } nei fudi 
delle colonne de’ fuddetti Ordini fono comprefì gli allragali , 
e cimbie de* capitelli , come quelle delle loro bali . 

, * 1 * . 

TAVOLE NUMERICHE. 

I Numeri polli nelle feguenti tavole indicano i minuti , e fra- 
zioni de’medelimi , che fuddividono il modulo uguale fem* 
pre a 30. minuti . 

Ciafeun minuto primo li può concepire divifo in dodici . 
minuti fecondi . 

I minuti fecondi non li efprimono , per ovviare in elTe ta- 
vole alta moltiplicità de’ numeri, elTendo fufbcienti le frazioni , 
che li efprimono de* minuti primi ; quali frazioni facilmente 
ridur fi polTono a minuti fecondi . 

Nell’ indicare i membri componenti le parti maggiori di 
qualunque Ordine mi fono fervilo dei termini più communi , e 
volgari , acciò a chiunque rifeontri quelle tavole , fieno effe 
di qualche ufo , e intelligibili . 

1 » 
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PREFAZIONE. 

Velli , che fi applicano allo fiudio della For^ 
tificazione ^ o fia Architettura Militare , 
non tutti fi prefiggono il me defimo fine . Al* 
tri 'ji attendono colla mira d' indagare fola-* 
mente i principi , fopra i quali fi appoggia . 
quefla fcienza per faperne con aggiufiatezza, 
e proprietà de' termini ragionare , e perfer^ 
•oìrfene all' intelligenza della Storia sì antica , che de' tempi 
prefenti in quella parte fpecialmente ^ che riguarda gli af* 
fedj delle Piazze ; altri al contrario , piuccbè da una dotta 
curiofità , fono mojfi dall' incombenze della propria condizione 
nei •oarj pofti , in cui fono impiegati da' loro Principi refpet- 
ti<ui nella Milizia . In una parola alcuni ponendo cura alla 
Teorica trafcurano la Pratica j molti afpirano folamente alla 
Pratica ; pochi fono quelli , che ad una Pratica efatta con* 
giungano una buona Teoria . Io ho creduto di dover fervire 
alle mire e degli uni , e degli altri , e perciò ho confiderata 
la Fortificazione , come una parte di Matematica mifia , che 
nonfolo la Pratica^ ma ancora la Teorica abbracciajfe . In 
quefio afpetto viene ridotta quefl' Arte ai fuoi veri prin- 
cipi » fi deducono le verità fecondarle dalle primarie , e fi 
pa[fa di grado in grado dal pìU femplice al più compofio ^ 
dalle dottrine in aflratto all' efercizJo delle medefime . Mi 
lufingo che quelli ^ per i quali mi fono indotto principalmente 
a pubblicare qaefti Elementi teffuti prima per ufo delle mie 
Lezioni private , troveranno in ejjì , onde appagare fem- 
plicemente la loro erudizione , fe fono già deflinati ad im- . 
pieghi pacifici \ e apprefe bene le ifiruzioni ^ che gli propon- 
go ^ potranno in feguito fenza bi fogno di altra guida ricor- 
rere ai fonti ^ e confai tare con profitto gli Autori piti ciaf* 
fici , fe mai dovejfero col tempo renderfi utili allo Stato 
colla fpada. 



ER. 
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CORREZIONI 
o nella curva H 1 


Pii?. 9. §.25. o nelle curve HI, 
^ MN, 


14. 

21. 


baftone dillaccato 
36. che fi chima 
5<7. de’ contraforti EG 
coda 

60. tanto de’ riveofli- 
menti, cheJe’ 


baftione diftaccato 
che fi chiama 
de’ contraforti , E G , 
coda 

tanto de’ rivcflimenti , 

che de’ 
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PARTE PRIMA 

NOTIZIE GENERALI DELLA FORTIFICAZIONE. 


CAPITOLO I. 

"Definizioni della Fortificazione ^ e delle parti principali , 

^ che compongono una Piazza fortificata , * ‘ 

A Fortificazione ^ altrimenti detta /irebi- 
tettura Militare , prefa nel fuo più cftefo 
fignificato , è un* Arte , che infegna a ren- 
dere forte qualunque luogo , che tale non 
è per natura , ad attaccarlo , e difenderlo . 
Comraun^ente vien definita, l'arte di 
far ti ficaie un luogo irt maniera , che un 
picchi corpo di Truppe" fìtmito dentro il medefimo poffa refi^ 
fiere ad un' armata notabilmente fuperiore . .Chi profelTa 
quell’ arte , e ne fa mettere in prattica ì precetti , dicefi /»- 
gegnere . , ' >.>• l 

2. Dai diverfi oggetti ^ che la Fortificazione prende di 
mira, ne fono derivate le varie divifioni apprefib gl’ Inten- 
denti . Si divide primieramente in offenfiva , e dtfenfiva » 
Qj^lla rifguarda l’ arte di condurre un’ afledio in modo , onde 
con poca perdita di gente , e in breve tempo fi giunga ad im- 
padronirli del luogo fortificato ; quella confille nel porre la^ 
Piazza al coperto , e difenderla dagli attacchi del nemico 

A ’ . • 3. E per- 
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DELLA PO R TI V I C A Z iON e 

3. vE perchè in qualunque luogo , che voglia rendèrG forte, 

ci ferviamo di certe Opere , che racchiudono un dato fpazio , 
e che s'intendono polle , e quali circofcritte intorno a qualun- 
que figura , o Ha Poligono $ perciò confìderata in quelló afpet* 
to la Fortificazione fi divide in Irregolare , La 

prima confiderà le figure , o Poligoni , i di cui lati « sd angoli 
fono uguali , e che fono difefi da Opere relativamente unifor- 
mi, ed uguali; la feconda rifguarda le figure, chefonoirre* 
polari e negli angoli , e ne’ Iati, e fi ferve di Opere, che più 
convengono a tale irregofariti . ' 

4. Tra tutte le parti che compongono l’ arte della guer- 

ra , non pòlTiamo in realtà vantare altro che l’attacco, la difefa 
delle Piazze , e la maniera di fortificarle', che fiano riabiliti 
fopra principe conofduti , e. non controverfi . Quella parte ri- 
cava i Puoi lumi dalla Geometria , con cui ha flrettilfima con^ 
nefilone , e dalla Meccanica , Balillica , Ottica , ed .'.tre parti 
Matematiche ne ritrae fulfidj certilfimi . Qui ndi è che tutti gli 
Autori , che parlano di Fortificazione , fogliono premettere 
un trattato dt Geometria qon molti prattici Problemit^er farli 
intendere dai Principianti . Noi ci difpeofianTO dal farlo , elTen- 
to i noftri Nobili Giovani illruiti fufiicieotemente nelle Mate- 
matiche non folo per intendere quelli Elementi dollinati princi- 
palmente a loro ufo , ma anche per poterne confultare con pro- 
fitto gli Autori più clanici . ■. 1 , 

5. Per rapprelentare qualunque Fortezza o intiera , o par- 

te di efia ufano gl’ Ingegneri tre differenti maniere . La prima 
dicefi Icnografia , cioè adire piano , ó rapprefentazione della 
lunghezza, e larghezza di una Piazza* le di cui parti s’in- 
tendono o impreffe. fui- terreno , o delineate incarta. La fe- 
conda , cioè profilo , ed elevazione didifegno col 

mezzo di- una fezione ,;che s’intende tirata perpendicolar- 
mente (oprala linea orizzontale di qualunque.opera . La terza 
Scenografia , propriamente profpettiva , o fi» rapprefenta- 
zione intiera di un opera in tutte le fue dimenfioni . 

"6. La parte principale di una Fortezza (*) è il Riparo, 
volgarmente detto Terrapieno . Q^flo non è altro , che un am- 

. malfo 

(!) Fig. /. Tav, /. 


I ■ 
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• P A R T E P R I M A . « c' I 

ina(To di terra , che chiude il corpo della Piazza , ed è capace 
di contenere in buon’ordine foldati « c cannoni . Le fuc di» 
tnenfìoni fi daranno in apprelTo . Ordinariamente è riverito di 
una muraglia , qualche vòlta di fcmplici zolle icrbofe. L’ufo 
di eflb fi refe neceffario dopo l’ invenzione de’ cannoni , mentre 
' farebbe fiata una fpefa eforbitante il coflruire le muraglie di 
una larghezza Tufficiente a contenerveli , efigendo eflì uno fpa» 
zio molto ampio e per la loro lunghezza « e per il rinculamen* 
to dopo lo fparo . ^ . i 

7. 11 Ba/ftotte t o Bàloaràù è la parte del riparo, che; fi 

efiende verfo la campagna per meglio fcoprire il nemico , ed 
impedire , che fi accofli . Li due lati (*) M N , NO, che 
rifguardano la campagna, fi dicono Facce , gli altri due M Xj' , 

■ u s b Fianchi \ la parte X b fiti^ata tra i due baflioni fi chia- 
. ma Cortina . 

> 8. Il Riparo , come altresì le altre Opere, delle quali 

parleremo in appreflb , fono coperte full’ efiremetà efleriore di 
una elevazione b d di terra, che fi chiama Parapetto % che 
copre i difenfori dai colpi del cannone , e mofehetto nemico ; 
ed acciò pollano i foldati tirare al di fbpra di cfTo , vi è una 
piccola banchetta alta un piede, e mezzo , e zoccola^ o ba»~ 
Cifr/'/rn commnnemente fi chiama . - ‘ * # 

9. La Foffa è una profondità , 'che cinge' tutto all’ intorno 

il Riparo , ed ora è ftcca , ora piena di acqua . Margirie della 
foffa è un pìccolo piano orizontale pofio al livello della campa* 
gna tra l’ effremità del terrapieno , e la foffa fleffa « J^a fponda 
o del’terra pieno, 'o del mar^iBc della fpffa. fi dice ; U 

fponda oppofia .verfiiì la campagna' Sogliono 
alcuni fcavare in mezzo alla- foffa «n altro pi cciol foffi> , che 
chiamano C«Mr//a . . . . . , . 

10. Immediatamente dopo’ la contro^fc^rpa .fi làicia uno 
Tpazio di cinque tefe incirca' al livello dcllai /Campagna ,^d^ttb 
camino,' o Strada-coperta tutto al intomo'circobdato da un 
parapetto. A tutti gli angoli rientranti delia .fira'da coperta fi 
lafciano degli fpazj più grandi , detti Piazze d’ '^mi , dove li 
foldati fi raounano , efi ritirano fecondo il bifogno. Lo Spalto 

■ A 2 . ’ è un 

•(’) Fig.L ' . .1 ' ~ . 
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è uadpice pendìo , che dalla edremicà del parapetto della (lra> ■ 
da coperta va infenfibilmente a terminare nella campagna . 

11. Per maggiore intelligenza (i offervi il profilo •) . La 
linea A K denota il livello della campagna , A B CG N il Ri- 
paro; C D R G il Parapetto; x la banchina; BC paleggio, vol- 
garmente detto Spiazzo del terrapieno; N P margine della fof- 
fa ; P R S Q^ofla, nel di cui mezzo vi è la cunetta M T Z H ; 

P R fcarpa ; S Q.contro-fcarpa ; QF camino coperto colla fua 
banchina jr ; O K fpalto . Quelle mededme parti per chiarez- 
za fi fono anche rapprefentate in profpettiva militare (**) 

12. Sia dato il plano di .qualunque Poligono fortifica* 
to . (^***) Le linee AB, B C fono le facce del badione ; A B, 

C F i fianchi ; E H rapprefenta la cortina ; le linee H E , E A , 

A B , B C &c. , che cingono intorno la piazza , e ne formano 
il contorno ederiore di cortine , fiacchi , e facce prefe infìcme • 
diconfi Magiftrale i • • ' ' ' ' t - 

ig. Dopo di aver formata la magidrale , fi tiri ad una data 
didanza una parallela M N O QJ[ L &c. ; queda linea rappre* 
fenterà l' edremità interiore del Riparo ; e quando feguita ad 
eflere parallela ai fianchi, e alle facce , fi ha ilbadione fattoio ^ 
come in P : in cafo contrario-forma il badione vche fi dice /’/>• 
tto , come S . Delle altre due linee parallele a tutta la magidra- 
le una denota P edremità del parapetto. P alerà l'edremità 
della banchina . 

14. Gli angoli da confiderarfi fono < feguenti . 

ABC fi chiama angolo del badione ^ ovvero di/e/o ^ o come 
altri dicono, fiancheggiato ,- perchè^ veduto , e difefo dai fian- . 
chi de' badioni oppodi ; E A B angolo della /palla , o fempli- 
cemente fpalla, perchè copre le fpalle di quelli, che fono 
fituati lungo i fianchi ; A E H formato dal fianco colla cortina 
angolo del fianco ; T V Y angolo rientrante della contro-fear- 
pa.;~>V T X ..angolo /aliente àeWi defla concro-fearpa , idi 
cui lati fi riducono ad una curva per lafciare uno fpazio mag- 
giore , che ferve per le Piazze d’ armi w > 

ij.- Oltre le linee, cd angoli cfpodi, che fenfibilmente 
^ - fi veg- 

(’) Fig, II. Fig. III. (•”) Fig. ir. 

C’*') Fig. ir. A . ' 
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PARTBPRIMA. ' J 

fi veggono in qualunque Piazza fortificata , ve ne fono degli 
altri, che non apparifcono dopo la corruzione , detti perciò 
linee ^ zà angoli occulti , (*) Cosi O lì dice cewrro del Poli- 
gono ; A B lato ejìeriore } C D lato interiore ; O B raggio 
maggiore j O D raggio minore j O E raggio dritto. ; G C , 
C 1 divifamente prefe y'fm/g’o/f delbafiione; unite formano la 
gola . Se il pieno del badione arriva fino in G I , allora G l 
diventa la gola minore, come apparifee , delle due feroigole 
prefe infieme . 

16. La differenza tra il raggio maggiore ,' e minore , cioè 
C A fi dice Capitale f I B linea di difefa radente , così chia» 
mata , perchè un cannone , o mofehetto fituato nel punto I eoa 
potrà tirare contro la faccia L B , ma folamente raderla . T B 
linea di difefa ficcante ^ così chiamata , perchè un cannone , o 
.mofehetto fituato nei punto T potrà tirare contro la faccia Z B , 
In tal cafo però da qualche punto della cortina , come farebbe 
dal punto V , fi potrà tirare una linea V Z , che rad i la faccia , 
e allora quedanmedefima linea fi chiama di difefa radente , e la 
parte V T della cortina , da cui fi può feoprire la faccia fi ctiia> 
ma fianco fecondarlo , altrimenti detto fuoco di cortina . Intanto 
fi oflervi che la linea radente viene Tempre formata dalla faccia 
prolungata . 

17. Gli angoli occulti fono i feguenti . A O B angolo del 
centro; ABX angolo del poligono ederiore , la di cui metà 
O A B fi dice angolo della bafe ederiore ; C DT angolo del 
Polìgono interno , la di cui mefà forma 1 ’ angolo della bafe in* 
teriore ; B 1 H formato dalla linea di dilèfà col fianco fi chia* 
ma angolo fiancheggiante interiore , quando non vi è il fianco 
fecondarlo ; e quando vi è , quQÉp medefimo angolo viene for- 
mato dalla linea radente B V co* porzione della cortina VT. 
L* angolo formato dalle due linee radenti fi chiama angolo fian- 
cheggiante ederiore', ovvero angolo di Tenaglia , e le due 
linee B A Q fi dicono tenaglie , dalle quali 'hanno prefa 
la denominazione le piccole Opere , che fi mettono davanti 
alla cortina, come vedremo a fuo luogo . 

18. La linea radente , o fia di maggiore, o di minore difefa 

, . for- 

o Fig, 
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6 DELLA FORTIFICAZIONE 

forma lenipre colla cpriina un’ angolo B l D, che fi chiama di- 
minuito, ugnale fempre all’angolo formato dalla faccia col 
lato elleriore del Poligono. L’angolo ACI, formato dalla 
capitale colla femigola , fi chiama angolo della femigola . 

19. Le altre definizioni fi daranno ne’ loro luoghi refpet- 
tivi , avendo folamente efpofii fin’ ora 'quei termini , che Ibno 
occeflarj all’ intelligenza delle mafiìme generali , che rifguarw 
dano la cofiruzione delle Piazze ,* e che fpiegherò colla polli- 
bile brevità , e chiarezza . Tra quelli , per i quali io ferivo , 
altri fono già defiinati ad impieghi pacifici » altri forfè dovran- 
no reoderfi utili allo Stato colla fpada . Le idee più precife , ed 
univerfali ballano e per gii uni , e per gli altri , ed io prefen- 
temente altro non cerco , fé non che foddisfare all’ erudizione 
dc’primi^ efpianarela llrada ai fecondi , onde polTano fenza 
bifognodi altra guida ricorrere ai fonti , econfultare i Maellri 
dell’ arte . 

' C A T I T O L O 1 1 . ^ 

Majfme generali intorno alla corruzione delle Piazze . 

♦ 

' Prima. 

♦ 

I 

20. Utte le parti , che chiudono una Piazza fortificata , 
JL devono eflere vedute , e fiancheggiate , cioè difefe 
dagli afiediati ; affinchè non vi fia alcun luogo intorno alla me- 
delima , dove il nemico reili coperto fenza timore di clTere of- 
fefoda quei di dentro . 

Da quella malfima , che fi può dire efienziale , e che ferve 
di fondamento all' altre , fi db|^ce l' imperfezione dell’ antiche 
maniere di fortificare . Già che la |^rtificazione ha avuto 
origine dalla necefiìtà di difenderli , da*ui anche derivate fono 
le mutazioni , che fino al prelènte ha fofferte, ed alle quali è 
fottopolla per r avvenire, fe riflettiamo .non eflere appena in- 
ventata una difcfa , che immediatamente non fiali ritrovata uo 
offefa uguale , o fuperiore . Ma non fi può negare difettofilTimo 
eflere flato i] metodo ufiito dagli antichi nel fortificare , perchè 
dilettamente oppollo alla malfima llabilita. Le prime fortifica- 
zioni 
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j/. zìoni non furono che una fo(Ta , ed un riparo « Onde ad una 

dacadilHnzat come F E , poteva il nemico fodenuto da 
jjj Tuoi fìtuati in D , che incefTaotemente tiraiTero contro gli affé* 

diati , battere il piede del muro fenza effere moledato . Si ag- 
giuqfero in feguito i merli (**) nella fommità del riparo, e pec 
vedere , e danneggiare il nemico glanto nel fodb s* inventarono 
lefericoje. Con tutto ciò tra 1 * una , e\l’ altra (ì pollava l’ag* 
grelTore fenza edere veduto , ne potè vaG moltiplicare il nume- 
rodi effe, lenza indebolire la muraglia . Si fodituirono final- 
mente in loro luogo le Torri quadrate , e rotonde per battere 
^ il nemico di fianco, ma non perciò fù rimediato all' inconve- 
. niente. ■ • - 

. In fatti tirate le linee (***) di difefa A B , C B , quede 
incontrandoG folamente nel punto B^ lafciano lo fpazio midi- 
lineo DBG fenza difefa . Lo IlelTo fì veriGca rifpetto alla Tor- 
re quadrata . Furono pertanto slungati imuri delle Torri fe- 
condo la quantità dell' angolo fo^atodalie linee di difefa jìrin- 
gente A B C , edi qui ebbero principio i Baloardi. compotli di 
fianchi , e di facce . La lode dell’ invenzione fi deve al celebre 
Architteto Michel San-Michieli Veronefe che fiorì nell’anno 
157J. incirca , e i primi badioni condruiti con tal arte fi veg- 
gono in Padova detti volgarmente uno badione S. Croce ,l’ al- 
tro badiooe Cornaro . 

I 

Seconda.- 

/ • 

21. Una Fortezza non deve edere codruita o di foli ango- 
li , o di badioni lènza fianchi ; ma deve elTere compoda di cor- 
tine, e di badioni, che abbiano fianchi, e facce . Queda ma dima 
è una fequela della precedente . 

In fatti fia formata (**'*) di femplici angeli : potrà in tal ’ 
cafo podarfi il nemico all' angolo B C D fenza effere veduto , 
c 'danneggiato dai punti delle due linee BC , C D . 

Sia compoda (***’*) di fole facce EFG,HIK:io • 
-tal calo, oltre Tefiere » badioni triangoJari,cioò di un àrea meno 

capa- 
re Fig. yL (**) Fig, yii, Fig. /. r.iv. //. 

C;*;) Fig, yin, Tuv.w. c F ig.xL rav.iii, 


I . 
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capace y C la cortina troppo fcoperta al nemico, i punti Cx 
ed H rimarrebbero quali fenza difefa . 

Chefe alle facce (*) fi aggiungano i fianchi, fi evite» 
ranno tutti quefii inconvenienti , ne vi farà alcun punto nella 
faccia AB, che non refli difefo dal fianco oppolìo H 1 , ne 
alcun punto nella cortina HE, che non rimanga difelo dai 
fianchi adjacenti , ne alcuno finalmente nel fianco Hi, che non 
riceva la fua difèfa dal fianco oppollo E A . 

♦ 

Terza. 

22. Q^Iunque Piazza di guerra fia ugualmente forte in 
Ogni luogo del Tuo recinto; poiché fe una fol parte farà di* 
fettofa, verrà quella efpugnata facilmente dal nemico , non 
ollante che in tutto il rello fia collruita la Fortezza coll' arte la 
più foprafina . 

Una Piazza regolare è |prmata di Opere relativamente 
uniformi, ed uguali §. cioè da per tutto è ugualmente forte ; 
dunque quella , potendoli , deve fempre preferirli all’ irre- 
golare . 

U A R T A 

23. Le parti che fiancheggiano, non devono eflere fco- 
' perte fe non da quelle , che rimangono difelè . 

Quella maliima , che in parte contribuirebbe alla. perfe- 
zione di una Piazza fortificata , non può ridurli alla prattica . 
Si è cercato di rimediare il meglio , che fi poteva , coprendo 
una parte de’ fianchi (’^) cogli Orecchioni ^ e col mezzo di 
Opere ellerne , come vedremo in appreflb . 

Q^U 1 N T A . 

‘ ■ V. - 

24. La- lunghezza della linea di difefa fia proporzionata 
alla portata del molchetto . Ci ferviamo prelentemente de’ can- 
noni , e de' mofchetti , ma la difefa che fi ripete da quelli è più 
pronta , ed efficace . 

E per- 

(*-) Tjv. /. Pig: ly. . C‘") Ili, Fig, IX, 
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E perchè quanto più V angolo del centro è flcntò', tanto 
più i lati del Poligono divengono corti j perciò anche la Pias« 
za a proporzione di quell’ angolo farà più « o meno forte , non 
già per il numero maggiore , o minore de' ballioni , come molti 
han pretefo , ma perchè ne* lati più corti le linee di difefa A 
avranno proporzionate alla portata certa , ed efficace del rao» 
fchetto . 


Il colpo del mofchetto fi determina alla dillanza di looo. 
piedi, che fono incirca 167. tefe. Tale lunghezza però noa 
fi ammette , per elTere in fine di elTa il colpo molto debole , ed 
incerto . La commune mifura degl’ Ingegneri moderni è tra 
le 1 15. e 140. tefe . La vera dalle 120. alle igo. 

Da quella maffima dipende il determinare la dillanza 
deir Opere ellerne tra di loro, e dal Riparo primario , come 
a fuo luogo vedremo , 

S E s T A . 


2 ^, La mifura della quantità della difefa deve Tempre pren- 
derli dalla perpendicolare intercetta tra le parallele, chedo<i 
notano la direzione dei colpi del mofchetto , o del cannone. (*) 
Siano le parallele AC,BD, e la perpendicolare AB. 
Si concepifca la linea obliqua A E divifa in quattro parti 
uguali , e per ciafcun punto della divilìone 1 , 2 , j , 4. fi tirino 
delle rette , che fiano e a fe fielfe , e alle linee A C , B D pa- 
rallele . Confervando quelle da per tutto una medcfima di- 
danza tra di loro , fe lo fpazio comprefo da due farà tanto , 
quanto viene occupato o da un cannone o da un (bidato , appa- 
rifce, che fecondo la direzione A C , B D non potranno fituarlì 
più cannoni ofoldati nella retta obliqua A E, o nelle curve 
HI, M N di quello , che fi polTa fare nella perpendicolare 
A B . Dunque A B farà la vera mifura della quantità della' 
difefa • 

Da quella verità tre altre fe ne deducono non da tutti of- 
fervale con quella efattezza , che meritano . 1. Che quanto 
più il fianco direttamente feopre la faccia del badione oppo- 
do, tanto maggiore è la quantità della difefa . Cosl(**) nel 

B fianco 

C) Tal’. Uh Fig. X.' //. //• 
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fianco C A è maggiore la quantità della difefa , che nel fian- 
co B A. 2. Che un fianco più corto, ma più direttamente fi» 
tuato rifpetto alla faccia oppofta , può uguagliare nella difefa 
un fianco* più lungo , ma obliquo . Così (*) nel fianco M X 
xifpetto al fianco X N . Che un folo fianco, che fcopra più 
direttamente, che Ga poflì bile, la faccia oppolla, può uguagliare 
nella quantità della difefa un’ fianco primario pollo obliqua- 
roent^ ^ e il fuoco di cortina prefi infieme. (*•) Così il fian- 
co L K rilpetto al fianco S K , e al fuoco di cortina K R . . 

» » » 

S .E T T I M A . 

26, Le parti, che difendono , Icoprir devono più diretta- 
mente , che poflbno , quelle che fono difefe,. Quella malTima 
è una fequela della precedente §. 2 ^. , e viene communemente 
propolla dagl’ingegneri, benché non fia polTibile efeguirla 
perfettamente. L’ impolfibllità nafce dalla natura ftefla de’ fian- 
chi , i quali inoltre rimarrebbero troppo fcoperti. contro la 
malTima4. §. 2g. fe fi pretendefle di fcemarne troppo la loro 
obliquità naturale. 

Gl’ Ingegneri più accreditati hanno a tal fine penfato di- 
verfi metodi . Errardo llabilifce (* *’) d fuo'fianco P B perpen- 
dicolare fopra la faccia D ? ; ma a forza di coprirlo , lo rende 
troppo corto , e poco atto a Icoprire , e difendere §. 2j. la fac- 
cia oppolla . Si aggiunga , che con quella difpofizione, fpeciaU 
mente ne’ poligoni dimoiti lati, le facce divengono troppo 
lunghe , cioè a dire , crefcono in debolezza a proporzione, che 
i fianchi Ibernano di forza , e buona parte della folfa cimane 
fenza difefa. 

- 11 Cavaliere de Ville pone il fianco O B perpendicolare 

fopra la cortina B M ; mà ancora rimane troppo corto , ed 
obliquo, fpecialmente ne’ poligoni di molti lati, e perciò la folfa 
malamente difefa . Pretendono alcuni che quello difetto venga 
compcnfato dal fianco lècondario §.8; ma quello é un’ errore , 
che nafce da poca rifielfione intorno la vera mifura della quanti- 
tà. di difefa §. 25. 

II Con- 

O rav. JI, Fig.llh F!g, IV, C**) Fig, V, 
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II Conte di Pagan lo fa perpendicolare alla linea di dife* 
fa B S . In quella maniera fi «ccouat quanto è polfibile , alla 
maflìma (labilità , fcoprendo molto direttamente la faccia del 
badione oppodo ; ma nello delio tempo lo rende troppo fco- 
perto alle batterie del nemico , ed accorcia eccedentemente 
la faccia . 

11 Marefciallo di Vaubao , rigettati i due primi, riforma U 
fianco di Pagan , e ne trae tutti i vantaggi polfibili . EITo ha 
r inclinazione di loo. gfadi incirca colia cortina, e , fenza trop« 
po fcoprirlo, lo rende atto alla difefa quafi perfettamente diret* 
ta, e fenza molto accorciare la faccia , lo forma capace di nu« 
merofa artiglieria . §. cit. 

Ottava. 

27. Le parti piu efpode alle batterie degli afledianti llano 
folidilfime per follenerne validamentegli attacchi . 

Q^da maflìma è manifeda perle deflfa , equi ne ri por. 
terò folamente qualche illazione . Le parti più eljxide fono gli 
angoli difelì , ai quali perciò convien dare quell’ apertura , che 
abbia maggior folidità , e refidenza . 

Gli angoli acuti riefcono deboi iflìmi , e con pochi colpi di 
cannone redano abbattuti . Un angolo troppo aperto dà campo 
al nemico con una fola batteria di rovinare due faccie . Oltre- 
dichè in un angolo troppo ottufo raccoròiandofì di molto la ca- 
pitale, reda anche diminuita Ja capacità del badione . Gl’ in- 
gegneri più accreditati ne filTano i limiti tra li 7 j. e roo, gradi. 
Un angolo di 60. gradi fi permette nella fortidcazione irrego- 
lare , e in cafo di bilbgno . • ' 

Ne fiegue finalmente che l’angolo di nn Poligono deve ef- 
fere almeno retto per ben fortificarli } onde'il quadrato farà la 
prima figura , che polla fervire a tal effetto. Il Triangolo ha 
gli angoli troppo acuti , per elTere capace di un buon badione 


B 2 


Nova . 
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Noma. 

28. Qualunque Fortezza deve fcoprire tutte l’ Opere elle- 
tiori, e la campagna intorno , per quanto fìedende il tiro del 
cannone ; acciò non vi fia alcun luogo , dove il nemico polTa 
cccultarfi agli afliediati , §. 20. o dominare la Piazza . 

In termine di Fortifìcazione dominare » o comandare (r 
dice di un' eminenza , da cui fì polTa fcoprire o tutta , o parte 
della Piazza , e le Aie Opere ederne . In tre maniere fì può do* 
minare; 1. di fronte^ cioè daunpodo, che fìa in faccia di 
un altro ; 2. di rovefcio , vale a dire fcoprire , o battere alle 
fpalle ; 5. fianco , o , come dicono , di' infilata , cioè fcopri- 
le , o battere di un colpo tutta la lunghezza di una linea retta . 

Dandoli qualche difetto contro queda malfìma , vi fì rime- 
dia o fpianando l' emmcnza , che domina , o fortificando il 
luogo con qualche Opera edema , o alzando piu alto il riparo 
dalla parte , che vien dominato , o finalmente ergendovi de 
cavalieri , e traverlè , come vedremo a fuo luogo . 

29. Quede fono le maflime più elTenziali , che rifguardano 
la codruzione delle Piazze , alle quali fi pofìbno facilmente ri- 
durre le altre meno interelfanti , come di tratto in tratto andrò 
divifando . Intanto fi olTervi che combinate infieme non poflbno 
tutte in prattica perfettamente efeguirfi . Infatti per fervirmi 
di un folo efempio , fe fi volelTe coprire di troppo il fianco , per 
oafconderlo alla vida de' nemici » §. 2g. 2;. la difefa diverebbe 
obliqua * e feoprendofìdi molto, §. 26. rederebbe troppo efpo- 
ilo alle batterie degli alTediantì. Nell'efecuzione da per tutto 
s'incontra qualche vantaggio congiunto col pregiudizio. 
Tutta l'arte di un buon Ingegnere confìde in comporre talmente 
lecofe, che fecondo le occafìoni , e circodanze il meglio fem* 
pre da lui fi fcelga , e dovendo feodarfì da qualcuna delle 
maffìme addotte* vi da fempre una ragione , e un motivo 
plaufibile , che lo giudifichi , 
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CAPITOLO III. 

t 

Dcfinìzhn't deìl' Opere efleme di una Fortezza con alcuni 
principi univerfali ad ejfe fpettanti • 

30. *0 Opere eterne s' intendono quelle , che fono di** 

3 . (laccate dal corpo della Piazza di là dal Riparo pri-, 
mario . Secondo quella definizione prefa rigorofamente fido* 
vrebbero computare nel numero dell' Opere eflerne la FofTa . U 
Cunetta, la Contro* fcarpa , il Camino coperto . e lo Spalto 
§.9. 10. Per conformarmi però ai metodo de’ moderni Ingegneri 
liferifco a quello Capo fohanto le feguenti . 

31. "Lz Tenaglia ^kconào i più moderni Ingegneri , è un 
Opera che fi pone davanti la cortina per difendere la folTa . Si 
divide in femplice . e doppia . La prima è compofia (*) di due 
faccie come F } la feconda di due mezzi ballioni , e di una cor« 
tina come H , 

32. Le grandi Tenaglie all* antica fono altresì di due forte, 
c fi pongono di là dalla contro-fcarpa . La femplice , che pje* 

Tenta alla compagna due facce , le quali fi unifcono nel mezzo 
ad angolo rientrante . La doppia , che prelenta un* angolo fa» 
liente tra due rientranti . 

33. A/t?e///»o,communemente détto Mezzaìana^^ un* Ope- 
ra che fi pone all* angolo della contro-fcarpa per coprire le 
porte , e i ponti . che fono ordinariamente lìtuatì nel mezzo 
della cortina . Ve n* ha di due forte ; (**) altre fono compolle 
femplicemente di due facce come M ; altre di due facce , e due 
fianchi a guifa di un ballone dillaccato come L . Vi fi aggiun- 
gono alle volte ai lati delle piccole lunette feparate da una 
fofla ; e qualche volta fi coprono le facce con lunette grandi , 
e r angolo fi copre con una piccola lunetta , eosl detta dalla 
di lei fronte cornuta . 

34. Opera a corno . è compolla di una cortina , e di due 
mezzi baflioni . Davanti la cortina le fi pone ordinariamente 

una mezzaluna , come fi vede in O . j 

35. Pel 1 

(*■) Fìg. VU Tav, lU C*) ‘ 
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3j;. In P è delineata un’ Optra detta a Corona compost 
di un baftione , di due mezzi baflioni , e di due cortine . Da< 
vanti le cortine ordinariamente fi pongono delle mezzelune . 

36. Per coprire la (*) punta del baftione malamente di* 

fefa, o troppo acuta » fé gli pone davanti un’ Opera, che fi 
chirm Controguardia L M N . E’ fimile alla mezzaluna fen- 
za .fianchi , ed ha ordinariamente i lati paralleli alle facce 
de’ baftioni . > 

37. Tutte queft’ opere fono eccellenti in mano di un abile 
Ingegnere, che fappia fervirfcne con vantaggio , addattandolc 
alle diverfe circoftanze , che s’incontrano nella coftruzione 
delle Piazze . 1 fini principali , che fi devono avere in mira nel 
coftruirle fi riducono a quattro . i. Per tenere più lontano il 
nemico dal riparo primario . 2. Per correggere i difetti di qual- 
che fortificazione irregolare . 3. Per coprire un borgo , o una 
forgente di acqua neceffaria alla Piazza } per difendere Magaz- 
zini , Ofpedali &c. 4. Per occupare un porto , che domina la 
Piazza , o qualche luogo coperto , che potrebbe fervire al ne- 
mico per trincerarli, o nafconderfi alla villa degli aflcdiati . 

4. 28. 

38. Generalmente parlando non fi devono moltiplicare le 
Opere efterne fenza vero bifogno , sì per evitare le lpefe ecce- 
denti nella loro coftruzione , come anche per non peccare con- 
tro il fine primario della Fortificazione difenfiva , §. i. eh’ è di 
refirtere con poca gente ad un numerofo cfcrcito de’ nemici . 
Di quelle medefime Opere ne parlerò in particolare nel darne 
la loro coftruzione , e qui ne efporrò folamente alcune coli: 
generali . 

3g. E primieramente al folo confiderare la dirpofizione 
delle diverfe Opere efterne , manifeftamente apparifee eh’ efic 
nel coprire il corpo della Piazza, e nel coprirli tra loro , o lòno ‘ 
difefe dal Riparo primario , o tra fe fcambicvolmente fi difen- 
dono. Così (”) fe fi confideri la fituazione della Mezzaluna X, 
ben fi vede ch’elTa copre la Cortina , ma riceve la Tua difefa 
dalle fac^ie de’ baftioni adjacenti . In fatti dalje facce de’me- 
defimi baftioni alle facce della Mezzaluna fi polTono tirare 

delle 

o rav,nLFìg.XlI. C*) F:g.Tl.Ta<vJU 
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delle rette , clic difegnino la difefa o radente , o ficcante . Le 
grandi Lunette coprono le facce della mezzaluna M , ma dalle 
facce de bacioni vengono difefe . Xc piccole lunette coprono» 
i fianchi della mezzaluna L , ma dalle facce della flefia (cam« 
bievolmente fono difefe . La Controguardia (*} copre le facce 
del bacione vicino • e parte del fianco nel bafiione oppofio ; ed 
e(Ta dalla faccia di quellomedefimo ballione , e dalla faccia 
della mezzaluna reila difefa .■ Lo HeiTo dilcorfo fi può facile 
mente applicare all' altre Opere o combinate tra loro , opara* 
gonate col Riparo primario . 

40. Dovendo pertanto le Opere eilerne o ripeterne la loro 
dtfefa dal Riparo primario , §.38. o difenderfi itambievolmen- 
te ; ne fiegue che la loro diilanza dal Riparo medefimo , e la di- 
danza tra fe , dovrà edere Tempre proporzionata alla portata 

. del mofchetto §. 24. < 

4 1 . Devono inoltre le Opere eilerne coilruirfi , e fituarfi in 
tal maniera , che dopo di edere date occupate dal nemico non 
poda quedo coprirli contro i colpi tirati dal corpo della Piaz- 
za , o dair altre Opere ; §. zS. difetto , nel quale fono caduti 
gl’ Ingegneri più accreditati , come noteremo opportunamente 
a Tuo luogo . Qy da è la ragione , per cui nell’ Opere ederne 
non fi pone alcuna forte di -Parapetto dalla parte, che riguarda 
la Piazza , acciò il nemico non polTa coprirli , dopo di ed'er-9 
fene impadronito , 

42. Si avverta ancora che le Opere ederiori più vicine al 
Riparo primario fiano più alte delle lontane , quando non ve« 
niifero unicamente dedinate alla difefa della foda . Devono 
dunque abbadarfi conforme dalla Piazza fi feodano , acciò pof« 
fano edere dominate dal corpo della Piazza delTa, §. 28. difefe 
dall’ opere adjacenti , §. 3S. e non diano luogo al nemico di 
coprirli §.40. Il Signor di Vauban adegna una tefa di diffe- 
renza all’ Opere, che di mano in mano fi feodano dalla Piazza; 
altri Ingegneri non adegnano che 4. piedi , e , ed altri in ciò 
prendono regola dalle diverle iltuazioni , e circodanze , 

43. Si è fatta di Ibpra menzione delle due fpecie di di- 
fefa , §. 38. cioè di linea radente , e di linea ficcante , e fpefib 

... .nel 

(’■) Tav, IIL Pig.KiL 
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rei progreflb avrò da fervirmi di quelle medefìme erpreflionl 
Dunque per maggior intelligenza di quello , che ho detto , e di 
ciò, che in feguito avrò da ripetere, fi avverta che , poten- 
dofi commodamente , tanto nell’ Opere interne , che efierne 
fi dovrà Tempre preferire il fuoco di linea radente , a quello di 
linea ficcante . La ragione è chiariflìma . Una palla di mo* 
fchetto , o di cannone , che rada , feguita a muoverli colla me- 
defima direzione , finché dura l’ impeto impreflble dalla polve* 
re , e Te non colpifce fui principio del Tuo moto , può colpire 
fui progrefib ; ma la palla ficcante arrivata allo feopo oppollo 
appena lo colpifce , che perde la Tua forza , e molte volte fenza 
ferire o fi perde entrando ne' terrapieni , o ripercofla cade 
inutilmente . 

CAPITOLO IV. 

Del Riparo confiderato nella fua altezza , 
nei riveftimenti * e ne' contraforti, 

44. * 1 ^ Spolle le definizioni dell’ Opere , che hanno luogo nel* 
SÌ 2 m la collruzione delle Piazze , andrò divifando in par- 
ticolare ne’ capitoli feguenti tutte quelle notizie ad effe Ipet- 
tanti , che per la loro utilità ed importanza non debbono igno- 
rarli da chiunque attende alla Fortificazione . E primieramente 
per quello riguarda al Riparo §.6. folevafi ne fecoli decori! 
alzare di molto i terrapieni per coprire dal cannone le cafedella 
Fortezza , per rendere difficili le fcalate , metterli al ficuro 
dalle forprefe , ed impedire la diferzione de’ foldati ; pure 
tutti i moderni Ingegneri fi Ibno dichiarati a favore de ripari 
più baffi in confronto de’ più alti. In fatti un Riparo troppo 
alto efige una fpefa eccedente fenza grande vantaggio , anzi 
ha in fe uniti molti pregiudizj . 2. In occafionc di alTedio le di 
lui rovine riempiono facilmente la folTa . j. Non viene coperto 
dallo fpalto, e perciò può batterli dal nemico fituato in piana 
campagna. 4. Da elfo non pollo no li fcldati fenza manifello 
pericolo dominare la folTa . 5. Le batterie polle Ibpra , doven* 
dofi molto abballare per la difefa fpecialmente della folla , ren- 
dono 


Digitized by Googl 


P A R T E P R I M A , - 

ilòno i colpi incerti per eflere ficcanti §. 42. quafi fui princi» 
pio del loro moto . . 

. 4^. Si aggiunga un' altra ragione , che confiderò a parte 
per (èrvirmi di efTa.in altre occalloni . 1 colpi , che vengono da 
un Pviparo troppo alto, fono di pochifTimo effetto . (*) Rappre- 
fenti C H la linea orizontale del livello della campagna , e 
fi|no CB, CA due altezze diverfe del medefimo Riparo , 
dalle quali al punto H come fcopo vengano dirette due palle . 
Quelle ad una data altezza , come D O M N, cominceranno 
ad elfere dannofe . Dunque Toifefa del colpo, che viene dal 
punto A , comincerà nel punto N , e l'.offefa del colpo dal 
punto B comincerà nel punto O ; cioè flarà la prima alla fe- 
conda in ragione dell’altezza CB, all’altezza C A , vale 
adire in proporzione reciproca dell' inalzamento de' Ripari 
fopra il livello della campagna . 

46. Ho detto che i Ripari troppo alti non hanno in fe alcun 
vantaggio §. 4;. In fatti al prcfente negli affedj non fì perde 
la Piazza per le abitazioni atterrate, ma bensì per la rovina 
dell’ Opere tanto interne , che efterne , onde contro quelle fpe- 
cialmente vengono dirette le batterie nemiche . Inoltre la fca- 
lata dopo r invenzione dell’ armi da fuoco, e delle mine è di- 
venuta inutile per attaccare apertamente una Piazza , e folo 
fi pratica per fbrprenderla , quando meno fcl crede . Alle for- 
prefe però , come altresì alla diferzione de’ foldati fi rime- 
dia indipendentemente dai Ripari troppo alti, col far offervare 
nella guernigione un’efatta difciplina militare. Si determina 
da moderni r altezza del Riparo ditretcfc, quando la llrada 
coperta è neirifteflb Orizzonte della campagna ; fe poi è più 
balfa, feema a proporzione , che la llrada coperta n’ è al 
difotto . 

47. Succede alle volte per la natura , e pefizione di-una 
Piazza rifpetto alla campagna , che la circonda , che in ^ 
qualche luogo il Riparo relli troppo baffo , e fia dominato dal 
nemico ; difetto , che non deve in alcun conto permetterli §.28. 

In tal cafo , fenza inalzare il Riparo oltre l’ altezza preferitta 

G . §. prec» 

C*) Fig. VII. Tav. II. 
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§» precj fi toglie T Inconventiente col mezzo di uno , o più ca* 

vai ieri , de quali ne parleremo a Tuo luogo . ■ 

48. Altrove nel darne la definizione §. 6. ho efpo(li i moti» 
vi, per cui fi è refoneceflario il Terrapieno , Da quelli mede- 
fimi dipende il determinarne la di lui larghezza . Quantunque 
le dimenfioni de' cannoni,riguardo alla loro lunghezza, non fia- 
no le (lefie apprefib le diverfe nazioni , e cambino i divertì pez- 
zi di artiglieria , e perciò non pofia afiegnarfi la giuda quan- 
tità del rimbal zo dopo Io fparo , nè la lunghezza delle macchi- 
ne , fopra cui poTano ; pure unite infieme tutte quede cofe ,, 
e valutata inoltre l'ampiezza del terreno , cheèfigono i foU 
dati per le loro operazioni militari in tempo di adedio , fi alfe* 
gna la larghezza del Riparo alla fommiti di 9. in io. tefe, e 
di 12. incirca dall' edremità della pendenza interiore all' edrc* 
mità della fearpa ederiore fui livello della campagna . 

49. II Riparo di qualunque -Fortezza §.6. o ò formato di 
terra coperto però ederiormente di piote ^ cioè di zolle erbofe 
tagliate a guifa di un cuneo in un prato grado, ed umido, o è ri- 
vedilo di muro. £ nell'uno, e nell'altro cafo è necelTario di darli 
la fearpa , o da pendenza ederiore verfo la foda . In fatti è 
principio dedotto dall odèrvazione , che varj drati di terra 
fmodì di frefeo, e ammucchiati gli uni fopra gli altri prendono 
naturalmente una pendenza , la quale èdiverfa fecondo le di- 
verfe qualità del terreno . Se la terra è graffa , o , come dicono- 
/or/e , queda pendenza forma coir orizzontale un angolo in- 
circa di 5 o. gradi, fe arenofa di 40. Nelle terre ordinarie fi 
potrà fupporre quedo angolo di 45. , o fia femiretto . 

50. Modi da quedo principio molti Ingegneri a degnano nel 
Riparo puramente piotato la fearpa uguale, alla fua altezza . 
Cosi (*) nel Riparo X farà MN— NO, el’ angolo N O M 
di 45. In queda fituazione fi manterrebbe da le naturalmente 
fenza pericolo di slamatura . Perchè però nelcodruirlo fi pra- 
tica di battere fortemente i diverfi drati di terra legandone di 
tratto in tratto le parti con letti di fafeine , rami di falce , tron- 
chi di quercia , o di ulivo abbiudolito &cf perciò potrà anche 
renderfi minore la fearpa» cioè formarla uguale a due tei zi 

dell’al- 
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^€ll' altezza M H ; il che s'intenda anche della fcarpa interna 
colla loia avvertenza di formarvi delle falite molto dolci larghe 
due refe incirca , dove fì giudicherà più efpediente , per coni> 
medita de' foldati , e dei trafporci , Al palfeggio del terrapie- 
no fi alTegna 3, pollici incirca di declivio verfo la Piazza per lo 
fcolo dell' acque , 

51.. 11 Signor diVauban ha Tempre praticato di riveflire 

il Riparo elleriormente di una muraglia . Trovandoli però in 
un Paefe, dove il materiale fìa fearfo , e che vi fìa necclTità di 
coflruire follecitamente la Fortezza, potranno follituirfi le piote 
incamiciando di muro folamente i badioni. Fuori di quelli 
cali li loda dagl’ Ingegneri il rivedimento di muro . 1. Infatti 
un Riparo puramente piotato ogni anno efìge una fpefa con- 
fiderabile per 'il Tuo mantenimento . z. Diificilmente può ri- 
farfì « formata , che fia .la breccia , attefa la totale feompofì» 
zione della terra . 3. La di lui Icarpa notabile §.50. oltre il 
redringere l'ampiezza dello delTo Riparo dà commodo alla 
diferzione , e facilita le forprefe , 

52. Un Riparo rìvedito di muro và efente da quedi incon. 

venienti . E veroche ancor edo deve avere la Tua fcarpa ede* 
Tìore §. 49. ma farà queda molto minore , che nel Riparo pio- 
tato . La neceflità di aflfegnare qualche pendenza al muro , che 
copre i terrapieni , fi deduce davarj principj . i. Per evitare 
i colpi diretti , che ( pode cofe uguali ) fono più gagliardi 
degli obliqui , 2. Acciò i pezzi di murQ battuti , e fmolTi dalle 
palle nemiche non precipitino col proprio pefo nella foda , ma 
fi fodengano nel declivio, come in un piano inclinato , che li 
ferve di appoggio . 3. Per proporzionare la grofl*ezza del muro 
allo sforzo della terra , che tende arovefciarlo . I due primi 
motivi fono evidenti per fe defll , il terzo merita qualche rpie-* 
gazìone. . 

53. Si è detto di fopra 49. , che nella codruziooe de tef'^ 
rapieni le terre ordinarie fmofie di frefeo , e non battute fi com- 
pongono in una pendenza, che forma coll' orizootale un angolo 
di 45f.gradi.Ciò podo, (*) s'intenda il Profila A C D B taglia- 
to da un cubo folido di terra , Quello ,r che fi dice delle fu- 

C a per-. 
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perfide « facilmente fi può applicare ai folidi . La parte 
A B D , o fia la metà del quadrato, lafciata in libertà caderebbe 
naturalmente fecondo la direzione della diagonale A D, e ri- 
marrebbe folamcnte la parte A f > D fituata in un piano inclina- 
to , la di cui bafe C D farebbe uguale all’altezza A C . Vi fia 
ora una potenza X che fi opponga alla caduta . Si capifee chia- 
ramente che quella medefima potenza lòfterrà la fòla preflìone 
della terra racchiufa nel triangolo A B D. Nel cafo, di ciii par- 
liamo , la potenza , che fi oppone a follenere i terrapieni , è il 
rivefiimentodi muro . Dunque il muro dovrà equilibrarfi colla 
terra A B D , che tende a rovefciarlo .• 

54. Se pertanto confidereremo la terra racchiul^ nel trian- 
golo A B D come una forza premente, che continuamente agi- 
fea contro del muro , e il muro -iileiro come un ollacolo , che 
rcfilla a quella azione , avremo de’principj certi, onde ricava- 
re le dimenfioni intorno la grolTezza de’rivellimenti di muro ne* 
terrapieni , riducendo il tutto alla Teoria delle forze prementi , 
e degli ollacoli . Se la terra in tutti i punti dell’ altezza B D 
avelTe la forza ugualmente dillribuita , allora anche al muro 
in tutti i punti corrifpondenti delia'fua altezza dovrebbe afie- 
gnarfi uguale grolTezza.’ - ! *• 

SS’ La terra però racchiufa nel Triangolo A B D , come 
fi ò detto §.49'.5^0{ efercita la fua prefiìone contro del muro, che 
la ri velie, facondo la direzione della diagonale AD. Divilì 
pertanto i lati A B D in parti uguali , e per i punti delle divi- 
fioni tirate le parallele alla diagonale , fi vede chiaramente che 
la terra agìfee contro del jnuru con minor forza nella parte fu- v 
periore, che nelle intermedie , e meno in quelle , che nell’ ellre-» 
mità , o fia piede del muro . In fatti la forza nella parte fupe- 
riore viene rapprefentata dal piccolo triangolo Bo , nella 
parte infima dal trapezio A D w /r , e nelle parti intermedie 
dagli altri trapezj intermedj corrifpondenti . ' *' 

56. Se dunque il muro avelie ugual profondità in tutta 
'la fua altezza , di due incovenienti uno ne feguirebbe ; o che 
nella parte fuperiore la grolTezza farebbe maggiore del giu- 
llo , C'perciò con un’ immenfa.quantità di materiale fi fpen- 
derebbero inutilmente fomme confìderabili di denaro ; o nel 

' ’ piede 
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piede la grofTezza farebbe minore del giufto, c perciòil muto 
foggetto a rovinare . Ecco la ragione , per cui anche indipen* 
dentemente dagli altri due motivi fopra accennati §. 52. deve 
afTegnarfi la pendenza, o fearpa elleriore al muro , che rivelle 
i terrapieni . 

1 Contrafortiy altrimenti detti Speroni , che fi aggiun- 
gono ai riveftimenti, fervono ad accrcfcere la refifienza del 
muro contro l’ urto della terra . Sé fi confideraffe folanienta la 
direzione, con cui il Terrapieno àgifeé’ contro del tn uro , do* 
vrebbero fituarfi dalla parte efteriore verfo la fofia j ma perchè 
in tal cafo vi farebbero delle parti non vedute ,'e non fiancheg- 
giate, perciò fi pongonodalla parte intcrna.Rapprefenti(!l)M^^ 
reftremità interiore del riveftimento jlaiinèa C H fi chiama 
radice àt* contraforti-E G, coda^ S F-difegna la locà'lutghez-. 
za . La difianzatra l’uno , 1 ’ altro è di 15. o i^. piedi:, l?altez* 
za viene determinata dal cordone fopra il livello della fofia . i 

58. La principale avvertenza nella coftruzione de’ contra- 
forti confifie nel legarli fortemente,e connetterli còl muro,onde 
formino con eflb un medcfimo corpo , ne polTa il riveftimento a 
in tutto, o in qualche parte efiere rovefeiato dal terrapieno 
fenza tirare nella fiefia rovina i contraforti , ai quali fi ynifee . 
Anzi tutto il vantaggio, che fi ricava da eflì, dipende da quello 
principio . In fatti f^fapanno mal connefil col muro, allora di- 
veranno inutili , perchè potrà cedere il muro alla prelTipne della 
terra incìl pendentemente da contraforti , ma fe col muro faran- 
no ftrettamente uniti, non potrà eflb cedere , fe non ad^una for- 
za , la miale fuperi l’ ollacolo del riveftimento , e de” contra- 
forti preiì infieme . 

59. Se fi trattalTe di reggere folamente la preflione della 
terra, che compone il Riparo nello fiato fuo naturale, ba- 
derebbe il folo rivefiimento di muro cofiruito col metodo, ed 
avvertenze (òpra indicate §. yo. 5'4. Ma oltre la terra, che rap- 
prefentai racchiufa §.53. nel triangolo , DAB (**) deve il 
mede-fimo rivefiimento fofienere il pefo del parapetto in tutto 
il fuo ambito , l’ elevazioni di terra agli angoli fallenti, le 
Travérfe, Cavalieri, ed altre Opere, che fi formano fopra 

ilRi- 
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il Riparo fecondo i' occorrenze , e delle quali ne'^^CapICoIi fe« 
gucnti avrò luogo a parlarne . Si aggiungano le fcoHe conti- 
nue in tempo di afledio , quando fpecialraente le batterie ne- 
miche battono in breccia , o quando da un luogo all' altro le- 
«ondo il bifogno fi trafportano de' cannoni , e fopratutto il 
gonfiarli della terra per le pioggie alTorbite , e per l'umidità 
contratta in tempo d’ Inverno . Dalla coofiderazione di tutte 
quelle cofe fi dedurrà con chiarezza non folo il vantaggio , ma 
«nche la pofitìvaneceflità di aggiungere i Contraforti ai rive> 
ilimenti delle Fortezze, 

6o. La Tavola qui annelTa è quella , di cui fi è fervlto 
il celebre Marefciallo diVauban nel fortificare odi pianta, 
o in parte più di 150. Piazze per ordine del Tuo ^vran- 
Luigi XIV. In elTa Ibno regolate le dimenfioni tanto de' riveo 
àliraenti , chede' contraforti fecondo le diyerfe altezze de' Ri- 
pari . Le due ultime colonne contengono la riduzione delle 
tefe correnti intefe, piedi, e pollici cubici della quantità di 
muratura , quando fi pongono i contraforti alla diftanza di 
i8* piedi , o di i;* 



i. 
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Gl,’ Ingegneri'.ph'ma del Slg.. VeubAQ ^r«0O:idil$prdt 
tra loro circa le dimenfidni de* 'riveUÌTncnti cO(liiuefi)ÌQli o 
di una grolTezza Araordinaiia', o appena, capacii di(b(lenero 
il pefo , ed urto della terra. Perfervirfi però con ficur^iza, 
e precifione della Tavola addotta<fi abbiano in, mira, le fe- 
^uenti lifleflioni , elle fono dell’ i(le0b illuftre Autore . ». Tutti 
i-rivedimenti hanno» 'la' fcarpa uguale alla/rf- parte dell’ al- 
tezza -daii’50. finb agli 80. piedi . Nei paefii doire.i ma- 
teriali fono affai buoni, fr può fiffare lagroffezza 'allaTotii- 
mità di 4. piedi e -f- » ® , dove fono di cattiva qualità , di 5: -5-, 
e più ancora, fé faranno peflìmi. g. 1 contraforti agli an- 
^li- {Alienti fì raddoppieranno ih maniera , che uncndofi nella 
coda formino un’angolo folido interno. .4. S* inalzeranno 
fino all'altezza del cordone, e anche due piedi'di più., per 
'meglio* foftenere il parapetto, y. Nell* Opere, dove irive- 
(limenti. non Tono codruTti , che fino alla metà , o a tre quarti 
dell’ altezza del riparo , dovrà regolarli la loro groffezza, co- 
me fe Fodero codruiti fino alla fommità del medsfiroojiparo\ 

6. Si deve accrefcere' la grandezza*, e Ja folidità.dc’ eòn- 
traforti a proporzione dell’ inalzamento.de’ rividlmenti . 

7. Finalmente queda Tavola ferve per i rivedimenti , che de- 
vono fodenere de’ grandi peli di terra fmoffa difrefeo j non 

• già per quelli, che fi pongono davanti a terre vergini , co- 
me fono per la maggior parte i Irivedimenti , che fi ufano 
qualche volta nella fcarpa , e contro- fcarpa , della fèda 
62. ' Benché ci afficuri il Signor di V' a ubaovdi.efferfi Tempre 
fervito della Tua Tavola con fuceeffo , e' gli altri Ingegner* do- 
po di lui faccian fede che r refe e perfettamente podarallà prattH 
ca : pure il Signor Belidor nel fuo eccellente libro, 
degl' Ingegneri , riducendo tanto i rìvcdimenti^ clwjJ cooua- 
forti alle leggi più Tevere della meccanica , «qn yi.^rpve:t,utu 
l’efattezza , e vuole che vi fi facciano deUe qocrczioni Smza 
impegnarmi a riportare tutto il raziocinio di.quedo,grand’Uo- 
mo per non udire dai limiti di brevità »r<?h§[^ne^,ff-*ri?'?eme mi 
fono prefiffo in quedi Elementi, m* contentc^àp^r,or|t,djcfj^^^^ 
femplicemente le cofe piùcffcnz;iali 
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mente che i f ivéftimenti. all' altezza di dieci piedi « iècondo le 
dimenfìoirraffegnate nella Tavola di Vauban,fono capaci di f» 
fienerè una preifione doppia di quella , che naturalmente do* 
vrebbero follenere j che quei di 40. 50. 5o. &c. appena fupe- 
rano di una piccola parte lo sforzo della terra , e perciò li giu- 
dica incapaci a reggere il pefo dell’ altre Opere polle fopra i 
terrapieni , e molto meno alle Icoffe accidentali riferite nel 
§. 57. /Vuole pertanto che per cautela maggiore fi alTegnino 
4. piedi di grolfezza alla Ibmmità del rivellimento, che s’ inal- 
za dieci piedi , 4. ® quello di 20. , 5. a quello di go.* 3^. -f. 

a quello di 40. , e cosi degli altri , accrefeendo fempre la grof- 
fezza di 6. pollici a tnifura che i rivefiimenti ccefeono di dieci 
]>iedi nell' altezza . . 

’ 53» Riguardo ai contraforti dimollra che farebbero mi- 
gliori fe fi ponelTero in fituazione contraria a quella , che fe li 
dà ordinariamente , come fi vede nella Figura III. Tav. IV, 
in cui la coda fi unifee col muro, c la radice fi ellende dentro 
al terrapieno . Da quella collruzione due vantaggi fi ritrar- 
Tcbbero . i. l Contraforti 1 farebbero più atti a follenere 
r urto della terra . 2. Formata la breccia nel rivellimento 
in tempo di afledio , darebbero elfi poca prefa al cannone nemi- 
co per eflere abbattuti, come neceflariamente deve farli per 
lendere praticabile la medefima breccia . Ad onta però di 
iquelle ragioni egli forma le fue Tavole confiderando i contra- 
forti nella loro pofizione ordinaria , e confelTa finalmente a fa- 
,Vore della Tavola di Vauban che anche i rivellimenti di 
io 40. piedi , che fi ulano in quali tutte le Fortificazioni fono 
capaci di mantenerli non Iblamente , perchè fono legati co' fon* 
damenti , con cui formano uri tnedefimo corpo, §.56; ma anche 
perchè la terra de’ Ripari non ha tanta forza per rovefciarli , 
quanta fi fuppone « fe fi confiderà eh' ella è fortemente bac- 
luta , e tra Arato , e Arato legata , e connelfa con letti di 
falcine , rami , tronchi &c. come fi è detto nel §. 50. Per 
la icelta ed ufo de' materiali , e per la coAruzione de’fon- 
^amentL mi riporto all’Architettura civile ; avvertendo folo 
'$he nelle due uitime colonne della Tavola non viene com- 
puta- 
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p'utata li quantità de' materiali , che ne* fondamenti s* 
piegano , non potendo aflcgnarfi regole collanti pei la loro, 
larghezza, e profondità, quali onninamente.di pendono dalUi 
divella qualità del terreno . Arch.Civ. Gap*' VI, Vii*.- ; 


CAPITOLO V. 


Dell'* Opere , cbefcglìono cojìruirjì fopra $ Ripari I 


6^, T E Opere , che ordinariamente fogliono collruirlà 
, 1 j fopra i Ripari, fono il Parapetto , i Cavalieri ^ 
1* I levazioni di terra agli angoli fallenti , le Cannoniere • 
le Piatte-forme per le batterie in barba , le Carette , t 
qualche volti le Traver/e . Riguardo al parapetto, eflendo 
dedinato a coprire i difenfori dal cannone , e mofchetto ne- 
mico 8. fi deduce che la di lui larghezza dovrà edere al- 
meno di 20. piedi , e di 5 . o 7. in circa l’ altezza , comprefa 
la banchina , il che corrifponde alla datura ordinaria de' Sol* 
dati. La fcarpa interiore <è di un piede, e quando il ‘Ri- 
paro è piotato, r ederiore è continuata con quella, dello deflb 
Riparo ; ma quando è rivedito di. muro , allora il para- 
petto fi pone alla didanza di due , o tre piedi dal cordone 
per trattenere la terra , che non precipiti nella fofla in tempo 
di afledio . Si abbia l'avvertenza di darli nella fommità un 
conveniente rilafcio , onde da edb pofiano i Soldati com- 
modamente dominare , e battere il camino coperto • • “ 

6$, Alcuniingegneri hanno codumato incamiciare il pa- 
tapetto di muro, che a piombo fi alzava (opra il cordone; 
ma la difficoltà di aprire in eflb le cannoniere fecondo le 
occorrenze in tempo di afledio, e molto più i rottami sbal- 
zati qua* e là con impeto dalle palle nemiche adanno de* 
Soldati , e Bombardieri podati dietro il parapetto ^ né hanncr 
prefentemente profcritto l'ufo . ’ l t ! "' 

66. Ho detto nel §. 44. che ai Ripari più alti dovevano 
preferirfi i più baffi , e fe in qualche luogo redavaoo do^ 
minati da qualche eminenza ederiore , fi poteva rimediare 
a quedo inconveniente col mezzo de* Cavalieri . .§. 47. Q^di 
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ahrò‘?nòa fono , -fé non che elevazioni di terra , che s'inal- 
aano ,riel corpo: dd ballione comtnuncmente della diluì figura 
niidefima,.^ in altri tempi fi coffruivano anche nel mezzo 
della odrtiha filile: di lèi ‘éAremità , .e alla gola . Oltre il 
vantaggio di coprirfi col mezzo di e(Ti da qualunque efle- 
riore eminenza , e difendere molti liti della Piazza, acciò 
da qualche parte non vengano infilati; fì feopre meglio, e 
fi domina la campagna intorno, e fi ^oflringe il nemico pec 
coprirfi a formare trinciere profonde , e parallele molto alte , 
a' piantare le batterle più diflanti dalla Piazza , o più fog* 
gette ad e/Tere rovinate. I <■ 

.. 67. Non mancano con tutto ciò alcuni Ingegneri , che 
fi oppongono all'ufo de' Cavalieri per alcuni difetti, dai 
quali non. vanno efenti . Kccone .i principali.'!. Rendono 
anguflo ìl' terrapieno^'ionde il Soldato non può liberamente 
agire . 2. .Sono troppo éfpofii , e danno molta prefa alle 
bombe.- g, A motivo, di cfll non. fi poflbno , fc non con 
eflfema- difficoltà ,>io cafo di bifogno formare i trincierà-, 
menti. 4. Sono di poco ,.o oiun ufo per la difefa della 
foffa* §. 45:.'' • :V- 

■*^68, Ho avvertito in altro luogo che nell* efecuzione 
delle maffime più effenziali della Fortificazione nonvlòvan- 
taggio, che non vada congiunto con qualche pregiudizio §.29. 
Quella verità molto più fi verifica ( e fia ciò detto una volta 
per fempre ) nella collruzione ed ufo de'-pezzi particolari , 
L’arte certamente non fbmminiflra altri mezzi fuori de’ Ca- 
valieri per coprirfi , e per nuocere nello llelTo tempo al ne- 
mico nelle circoflanze di una fituazione fvantaggiofa . 

<$9. Alle volte i Cavalieri fono rivefliti di muro , fpe« 
cialmente , quando il baflione è anguflo , guadagnandofì ter- 
reno colla^diminuzione della fcarpa , che in tal cafo potrà 
effere di un -7- di altezza .-Fuori di quella cìrcolla-nza de- 
vono effere folamente piotati , per non efporre a troppo evi- 
dente pericolo la' vita de’ Soldati a cagione de’ rottami vio- 
lentemente sbalzati dal cannone nemico . Per afeendere fui 
pafleggro deLCavaliero fi formano le falite alla gola , non 
già ai fianchi per non renderli troppo angufli , e nell’ in- 
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terno fi fcavano de’ fotterranei deftinati a varj ufi . Non fi 
afiegna altezza collante ai Cavalieri , venendo quella deter« 
minata dal fine, per cui fi cofiruifcono . §.66. 

70. Per coprirli fpecialmente dai colpi d’ infilata , s’inalza 
per 3.', o 4^ piedi di più il parapetto agli angoli difefi in 
maniera, che da una parte , e dall’altra delle facce corrif- 
pondenti termini , come in due piani inclinati . Si vede ciò 
efeguito in qualunque ben intefa Fortificazione tanto nell'Ope* 
re interne , che ellerne . 

•' 71. A tutti gli angoli fallenti de’ Bafiioni , Mezzelune 
Opere a corno &c. fi cofiruifcono le Carette, che fono pic- 
cole Torri di 3. 04, piedi di diametro , alte 6. con fopra la 
volta . Sono funate immediatamente fui cordone , da cui 
fporgono in fuori due terzi della loro bafe , acciò il Soldato 
di fentinella polTa feoprire il fondo della foffa . Nei ripari 
puramente piotati fi formano di legno . 

72, Le aperture , che fi formano nel parapetto per ti- 
rare col cannone centro il nemico , diconfi Cannoniere . Il 
luogo, che loro particolarmente conviene è ne’ fianchi de* ba« 
ilioni a quello fine inventaci , e riformati per fervire fpe- 
cialmente di difefa alla firada coperta , e alla fofia . Inol- 
tre per battere da ogni parte il nemico ne’ fuoi approccj , fi 
aprono ancora delle cannoniere lungo la cortina, e nelle fac- 
ce . Quefte però fi formano allora Iblamente , che- il bifb- 
gno lo richiede negli afiedj , e con tale precauzione « fe fia 
potfibile, che al nemico riefeano improvife. La loro -figura 
vien regolata dal luogo, che fi vuol battere. Generalmente 
nella parte interna fe li afiegna piedi 2. di larghezza , 

verfo la campagna 9. Cominciano due piedi al di fopra del 
piano del parapetto, e quella parte di elfo, che fi lafcia in- 
tatta , fi é\cQ ginocchiera dal coprire, che fà , le gambe de* can- 
nonieri . La diflanza tra 1 ' una e l’altra è di tre tefe al- 
meno . Nei fianchi la parte folida , che rimane tra una Can- 
noniera, e r altra , fi chiama Merlane^ il quale deve efiera 
formato di terra ben battuta fenza rottami di mattoni , o falli 
per ficurezzi de’ bombardieri . ineafodi urgenza (i cofiruif- 
cono i merloni con gabbioni , facchi pieni di terra , di fabbia, 
di lana &c. • • • 
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73. In tutti gli angoli difefì de' ballioni , e in qualunque 
altro luogo tanto nell’ Opere interne , che ederne, da dove do- 
minare fi pofla al di fuori , fi cofiruifcono delle Piatce-fbr- _ 
me , o elevazioni di terra fenza faflì , fpianata , e ben battuta 
all’altezza di 2. 03. piedi in maniera, che il cannone pofifa 
tirare al di fopra del parapetto fui nemico lontano . Ed ecco 
]a ragione dell' efprelTione , che nfanoi Cannonieri , di iL/rare 
»» dall’ abbruciare , e radere, che fa il fuoco. Inerba 
del parapetto . Si cofiruifcono quelle piatte^forme pendenti 
verfo lo fteflo parapetto per diminuire il ‘rimbalzo de’ can- 
noni , e per poterli rimettere con facilità al luogo di prima • 
Q^lla forte di batterìe è vantaggiofilTima fpecialmente ne’ pri- 
mi giorni dell’ alfedio , poiché fenza preparazione veruna 
51 cannone fi flabilifce , e con facilità fi ritira , e i cannonieri • 
che agifeono in effe , rellano al coperto del parapetto . 

74. In tutti i luoghi , che polfono elTere battuti d* infi- 
lata, o foggetti alle palle a rimbalzo, fi formano degli argini 

0 parapetti di terra alti 5 piedi , larghi 3. tefe in circa « 

1 quali dal traverfare il luogo, dove fon polli , fi dicono Xra- 
verfe . Benché il lito loro proprio fia nella llrada coperta , fi 
ufano anche con vantaggio nella capitale de’ ballioni , lungo 
le facce , nell’ Opere ellerne &c. Rapprefenti A BC D una 
porzione (*) della llrada coperta, della capitale &c. Cadauna 
bomba , o una granata in K . I foldati , che prontamente fi 
ritireranno in L , allo feoppiare di effe 4. non potranno elTere 
offefi . Si confideri parimente in G fituato un cannone ne- 
mico, da cui la palla tenda fecondo la direzione G I . Se 
non vi folTero le traverfe , la palla percorrerebbe tutta la li', 
nea G I , ma, effe polle , fi fermerà in H , e fi perderà nell’ in- 
terno delle meddime • 

7J. Che fe dopo 1* ufo de' cannoni , e delle bombe le 
traverfe fi fono giudicate ncceflarie , molto piu tali fono di- 
venute dopo r invenzione delle batterìe a rimbalzo^ di cui 
re fiamo debitori al celebre Vauban . Si hanno quelle fpa- 
rando il cannone con poca quantità di polvere in maniera, 
che cadendo in terra le palle facciano vari ialti , come le 

’ pietre’ 

c ) Fig, Vh Tav. Uh 
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pietre tirate orizontal mente fopra la fuperfìcie dell* acqua . 
Se non lì ufano le traverfe per coprirà , ben Ir vede qual 
danno conlìderabìle potranno arrecare tanto ai dìfènfoii , che 
ai cannoni della Piazza . 

CAPITOLO VI. 

"Della ^alfa-braga , Camino delle roride , Facce « e Fianchi 
de* Bajlioai , e Cortina . 

75. \ Ltro non è la Falfa-braga , che una llrada co- 
perta fituata al livello della campagna , e che 
unita , e polla davanti al Riparo principale tutto all* intorno 
uè circonda il di lui ambito (*) . Ha ella il Tuo parapetto , e 
banchina , e la Tua larghezza è di tefe in circa . Quell'Opera 
può arrecare vantaggj importanti ad una Piazza . Per mezzo 
di elTa raddoppiandoli il fuoco « lì accrefce altresì del dop- 
pio la difefa, ed elTendo i di lei tiri orizontali mirabilmente 
difende la llrada coperta , onde l* allèdiante non polla 'fo- 
pra dielTi Rabilirlì, molto m 3 no palTarc facilmente la folla • 
Con tutto ciò la falla-braga da moderni viene riputata per- 
niciofa , e dietro I elempio del Signor di Vauban.n'ò Rato 
profcritto il di lei ufo . 

77. Vi fono infatti nella falla-braga de* fvantaggi aliai 
rilevanti, i. E* loggetta ai colpi d* infilati', fpecialmente 
nelle facce . a. In effa i loldati fono elpolli a pericolo troppa 
evidente per 1* angutlia del di lei terrapieno o al cadervi le 
bombe, o rovinando parte del muro , che rivelle il Riparo 
primario . 3. Perciò i primi giorni dell'alledio viene rela 
quali impraticabile . 4. Non è ficura dalle lorprele elTendo 
puramente piotata, efaciliù la dilerzione de* loldati. 

78. Chele volelle ufarli io qualche circollanza la -fitlfa- 
braga , ciò farebbe folamente nel fortilicare qualche Piazza 
maritima dalla parte , dove viene bagnata dalmate, anzi le ' 
ne potrebbero coUruire due , o tre una polla Ibpra 1* altra 
per tirare a fior d* acqua , e dominare , e battere tutto li 
corpo de' vafcelli uemici • 

' ■ * 79» Mol» 

{y^Tav.y,Fig.Kynu 
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79. Molti Ingegneri alzano perpendicolarmente fopra del 
cordone un muro , (.*) e tra cfìb , e il parapetto lafciano uno 
fpazio vuoto per comodo delle fentinelle , detto perciò ca~ 
Viino delle ronde . L’ ufo di quell’ Opera al prefente è sbandito 
dalla Fortificazione, come inutile. Infatti era efla ne’ tem- 
pi decolli dellinata a guardare la folì'a di notte : ma in tem- 
po di pace ciò fi ottiene con altri mezzi § 71.* e in tem- 
po di afledio non ferve , perchè i primi giorni refta fman- 
tellata dalle batterle nemiche . 

- 80. Tra tutte le parti di una Piazza la cortina è l’Opera 

meglio fiancheggiata , perchè viene difefa dai due fianchi 

• collaterali; e quella è la ragione, perchè nel mezzo dielTa 

• fogliono fituarfi le porte . La' cortina formata da una fola 
linea retta deve preferirfi a. qualunque altra di diiferente di- 
fegno . Infatti (*'“) le rientranti , oltre il diminuire la capa- 
cità della Piazza guallano i ballioni a motivo di doverli for- 
mare gli angoli difcfi molto acuti , acciò vengano da elTc’ fian- 
cheggiati.- Le fporgenti ad angolo hanno lo fvantaggio di 
non efler difefe , che per metà -da un fianco folo . Le circo- 
lari non polTono clTere battute d’ infilata da’ fianchi adjacenti . 
Tutte poi accrefeono la fpefa fenza vantaggio. 

81. C^ando efporremo la maniera di collruire le Piazze 
regolari , fi vedrà che la lunghezza della cortina viene de- 
terminata ordinariamente dalla grandezza de' lati del Poli- 
gono da fortificarli . Secondo il fentimento de’ più accreditati 
Ingegneri fi tiene permalTuna che la cortina non fi a più corta 
diòo. tefe, nè più lunga di 100. Nel primocafo la maggior 
parte della folTa non può elTere bene feoperta dai fianchi , nè 
ben battuta §. 45; nel fecondo divenendo affai lunghe le di- 
fefe §.24. riefeono deboli, ed incerte. 

8 >. l Ballioni altri fono pieni, altri vuoti §. 1 3 . 1 pieni fono 
i migliori per la facilita di potervi formale de’trincieramenti in 
cafo di bifogno . Per quella ragione fi devono collruire più 
ainpj , che fia pollìbile ; oltredichè l’ Opere rillrette fono ca- 
paci di minor numero di cannoni, e al cadervi le bombe non 
poflbno in elTe i Soldati In alcun cónto ripararli . Le femigole 

più 

C) rav. y, Fig, XX, C*) Tav. il. Fig. yill. 
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più grandi contribui fcono all* ampiezza de'ballioni ; perciò 
dovranno fempre preferirli alle minori. Il Cavalier de’ Ville 
fìiTa la grandezza delle femigole ajla feda parte del lato inte- 
riore, non riflettendo , che con quella proporzione ne poligoni 
di molti lati i badioni riefcono troppo angudi . Si sfugge que- 
llo inconveniente proporzionando le femigole all’ ampiezza 
dell’ angolo del Poligono da fortificarfi . Quello metodo viene 
feguito dal Signor di Vauban , e da altri valenti Ingegneri . 

85. La lunghezza delle facce in un badione regolare viene 
determinata dalla lunghezza de’ fìanchi , e dall’angolo della 
fpalla , da cui anche dipende 1’ ampiezza dell’ angolo difefo , 
Le facce, che notabilmente fi edendono verfo la campagna, ven- 
gono con facilità attaccate dal nemico , e perciò fono riputate 
difcttofe , Al contrario dalle facce troppo corte non ricevono 
una fuflìciente difefa le Opere ederne . Si deve pertanto tenere 
una via di mezzo, formandole di una giuda lunghezza, la quale 
non fia minore di 45. tefe , ne maggiore di 60. Circa gli angoli 
difcfi fi rifletta a ciò, che ho notato nella maflìmaS. §. 27. ' 

84. La differente difpofizione de’ fianchi rifpetto alla 
cortina ha dato luogo ai differenti metodi di fortificare le 
piazze predo i moderni Italiani , Spagnoli , Olandelì , Fran*' 
cefi . Nell’ adottare qualunque fillema , o combinarne de' nuo- 
vi , la' principale avvertenza confide nello feiegliere quello,' 
dove i fìanchi fieno molto capaci , e direttamente feoprano 
le facce, che devono difendere; componendo però talmente 
le cofe , onde fi sfugga qualunque inconveniente , fpeciai- 
mente quelli da noi notaci pfel 2 ^. 26 . Il fianco ufato da 
Vauban ha tutte le qualità, che poffbno defiderarfi per la \ 
buona difefa di una Fortezza , §.cit. 

• 85. Se attentamente fi confideri la natura de’ fianchi 
quedi fono le vere linee difendenti in Una Forte zza ; le altre , 
cioè le facce , e le cortine, fono le linee difefe , Effendo 
pertanto quede affai più lunghe, che le prime, roffefanon' 
và del pari colla difefa, onde per quedo capo la fetenza 
della Fortificazione fi può dire imperfetta » Queda difugua- ' 
glianza non viene io alcun conto rimediata dalfuoco di cor- 
tina , come qualche Ingegnere fi è lufingato . 2;. ' 

85 , Colla mcdefima mira, di accrefeere la difefa hanno 

V E. ufa- 
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ufato molti Ingegneri de’ fecoli fcorfi coftruir« a me«*a al- 
tezza del baftione un fecondo fianco , o fianco baffo , altri- 
menti detto Piazza baffo, , o Cafa^motto . Queft’ Opera è 
(bttopofta agli fteffi difetti della falfa-braga §. 77. ; oltre di 
che fi deve riflettere ad un altro fconcerto confiderabile , ed ò , 
che a cagione del fumo le batterie del fianco alto non poflbno 
metterfi fpeditamcnte inazione. Che fé con tutto ciò volef- 
fero ufarfi le cafc-matte; fi abbia almeno l’ avvertenza dife- 
pararle dal fianco primario con una larga foffa , alTegnandpIe 
una conveniente altezza fopra il piano della foffa primaria pee 
evitare al poffibile qualunque inconveniente . 

87. Il migliore efpediente , che potrebbe prenderfinel 
cafo , di cui parliamo , farebbe di formare nei bafiiooide’ valli 
fottcrranei , e in elfi llabilirvi le batterie. Quelle difcnderebbe-i 
ro mirabilmente la folla « e dai loro tiri orizontali §. 4J. rette-» 
rebbe molto danneggiata il nemico . Si avverta però , che i 
detti fouerranei dovrebbero eflere collruiti a prova di bom- 
ba, come fece il Marcftpiallo Vaubap nelle fue Torri battio- 
nate , delle quali parleremo altrove . 

88 . 1 fianchi altri fono concavi , altri rettilinei . Qualche 
Ingegnere pretende che fi dia la preferenza ai primi , giacché 
fuori di uno tutti gli altri colpi battono in elfi oWiquameote , 
cioè con minor fòrza. Perchè però fminuifcono T ampiezza 
de’ battipni , e rendono più difficili i triaciecamenti , perciò 
da molti vengono difapprovati . Dietro I’ efempcio dd Sig. di 
Vauban fecondo le circottanze noi ci fervirema iodiftintamentc 
si degli uni , che degli altri,. Ha pretefo qualcuiko che ne’ fìan- 

.chi concavi fi accrefca la difefa per eflere la curva maggiore 
di una linea retta tirata dai m.edefimi punti ; maquetto è ua 
errore , che nafce dal non avere una giuda idea , da che dipen- 
da la quantità della tteffa difefa . §. 

§9. Si coprono i fianchi coglìjOreccbiaot ( ’ > per fottra rii , 
per quanto è ppffibile , alla vifta dei nemici §. zj. Oltre q.ue- 
tto vantaggio , v’ è «un altro di fomma importanza, potendoli 
col mezzo degli Orecchioni coprire taln^ente uno , o due pezzi 
di cappone, lènza che poffano effere fmontati dal nemico, e 
che , oltre lo fcoprire buoaa parte della fotta , difendano U 

brcc- 

C) Tav. IIL FJy. IX. 
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breccia « t cagionino edrema péna ai niihatotl i Ili qualùnque 
luogo fì attacchinò della faccia òppoda . 

90. L’invenzione di un’Opera tanto eccèllente la dob^ ' 
biamo al Capitano Francefco de’ Marchi firefcianò, come 
apparìfce dalla Tua Architettura militare dampata in Brefcit 
l’anno 1599. Quedo libro èrariffimo, e il celebre Autore 
al prefente è conofciuto da pochi 4 benché da eflb gl’ingegneri 
di primo grido , che fono a lui fucceduti, abbiano ricavato del 
lumi importanti , e delle idee fondamentali per inventare « O 
migliorare i loro differenti fìdemi . Ciò , che qui accenno di 
padàggio, mi fomminidrerà a Tuo tempo materia abbondante 
ad un Operai che medito , per onorare la memoria di un Uomo 
si grande , e rendere nello deflb tempo giudizia alla nodra 
Italia 1 la quale « come in altre parti fcientiiìche , cosi riguardo 
all’Architettura Militare ha fomminidrato i primi femi all'ede- 
re Nazioni , che fortunatamente ne hanno faputo profittare § 
come fodero prnprj , 

CAPITOLO VII. 

Della T^fpa conjtderata nella fua larghezza , e profonditi « 
piena , 0 vuota 5 della Cunetta , Capponiera , 
e Cotttro-fearpa , 

91, T A prima, c più vicina parte ederiord dì una Fortifica- 
JL^ zione èUFoda, che fi può dire poda dimezzo tri 
la Piazia, e la campagna, e che perciò fervè non folamente 
ad i npedire che il nemico fi accodi alle ifhira , ma anche a fom- 
minidrare terra fufficiente per la codruzione del riparo . Qaò- 
Aa Opera tanto importante verrà da noi confiderata ne’fuoi 
' principali differenti appetti ,• e fecondo le diveffe opinioni , e 
metodi , che fi trovanò appredo gl’ingegneri, daremo la prefe» 
renza a quella , che avrà più vantaggi per determinarci . 

94. Si difputa primieramente, fe fia migliore la Foda Pecca, 
o quelU , eh’ è ripiena di acqua . Generalmente parlando tutte 
due hanno i loro vantaggi , e pregiodizj , e quello farà dimato 
abile Ingegnere , che adattandoli alle circodanze del luogo 
faprà fervirfi o deir una , o dell’ altra con profitto. La Foda 
piena afficura le Opere ed»oe , e la Piazza dalle (brprefe , e 

H 2 rca- 
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rende l’afTedio più penofo ^ fé il nemico vuole derivarne al» 
trove r acqua per afeiugarU » o fé vuole riempirla di fafeine 
e terra} erponendofL all’ artiglieria » e mofehetteria degli afìfe» 
diati } i di cui tiri in tal cafo diverrebbero quali orizontali . 

93. La FolTa fccca al contraria è adattatilTima per introdurr 
refoccorfi,. e per formare vigorofe fortite » dalle quali molte 
volte dipende la falvczza della Piazza; in elTa li radunano trup- 
pe d’ Infanteria , e di Cavalleria » li foccorrono le Opere efte« 
riorl Cenza dilHcoltà » e a palmo a palmo G difputa il terreno 
col mezzo de' trinceramenti » fornelli « ed altri aguati « per 
i quali il nemico foffre gravilTimi danni . Finalmente G perdono 
quelli vantaggi } e s'incorre negli oppoGi difetti colla folTa 
piena, di aqua ^ 

94. Dal che G deduce i. Che trattandoG di Piazze molto 
ampie, e che fono provvedute di una numerofa guernigione » 
è migliore la folTa fccca ^ 2, Nelle piccole Piazze , dove le Ibr- 
tite , e i foccorG in tempo di aGedio o non hanno luogo , o al- 
meno di rado, G potrà ammettere la foffa piena . 3. Tanto 
nelle piccole , chemetle grandi Piazze ottima, ed eccellente farà 
quella che rimanendo afeiutta io tempo di pace , e fui princi- 
pio dell’ aGedlo , potrà ad arbitrio in brev' ora ìnondarG ,, 
quando lo richiegga il bifogno ^ 

Qua ntunque fembri chela larghezza , e profondità della 
folTa dipendano dal riparo-, alia cui coftruzione ferve la terra-, 
fcavata è però fuor di dubbia che la fòGa larga debba prefe- 
rirfi alla più profonda , In fatti nella foGa meno profonda i col- 
pi delle batterie della Piazza fono più. efficaci 44. 4^. perchè 
piùGaccoftanoairorizontale. , eineGa il nemico prova mag- 
gior difficoltà dialloggiarG ; oltredichè in una foGa, che non 
Ga fufficientemente larga , i banchi vengono in parte impediti 
dall’ angolo della contro-fearpa di feoprire le facceoppofte 
che devon difendere ^ Si avverta però di non peccare di ecceGo^- 
nella GeGa larghezza , e didifetto nella profondità perchè in 
«al cafo il nemico potrebbe con fomma facilità battere il piede- 
dei muro , e preparare un pronto e Geuro afilo ai minatori.. 
La giufta 1 arghezza della foGa G determina dalle 16^ alle 20.; 
teff, la profondità di 15.. in 2C. piedi .. v ; 

Que Ge mifure però non fono talmente GGe, c coGanti, 

die 
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che non poffano cambiare fecondo le diverfe circoftànzr, che 
s' incontrano nella coUruzioiie delle Piazze^ e rpedaloiente 
fecondo le diverfe qualità- del terreno . Co$ì ne*luoghf baffi',' 

^ paludofi, dove , a pochi piedi furava' l'acqua, :& potrà for-» 
^lare la folla più larga , il che necelfariamente dovrà efegu irli- 
anche nel terreno falTolb , per compenfare colla larghezza la 
poca profondità.. Dove il terreno farà buono ,o, come dicono,^ 
^Yajfo y farà in arbiteio delP Ingegnere di' foegliere. quelle 'di« 
pienlloni', che ilimeri più,yantaggiofe.' i , f’ • 'jJ .. i’ 

97, Per afficurarli dalla diferzione de’ Soldatf metterli' 

al ficuro dalle (brprefe , ed impedire i minatori , che (Lavan-^ 
zino in tempo di alTedio , hanno introdotto molt* Ingegneri 
r ulb di fcavare in mezzo fdella folTa la Cunetta §. 9. Ragioni 
fortiffime T hanno d pr^Iente communemente sbandrtà-v'La- 
feiando da parte la grave %efa, che far fi deve per ifcavarla » 
per il trafportodella terra , e corruzione de' ponti rendeeflfa 
difficili le fortite per foccorrere le Opere elleriori,e meno pron> 
te le ritirate in cafo di bifogno { oltredichè anche lenza-la Cu« 
netta li può. per altre-vJé rimediate, e alle forprefe , ie alla di- 
lerzione, ed è fallo che daclTa vengano iminatoriimpeditidaE 
loro lavoro . ‘ , ; ' . ' . . 

98. Efclula però la Cunetta , IT avverta di fbmtare il fondo 
della folfa pendente verfo il mezzo , 1 acciò le pioggia melTa' 
raccolte non ftagnino', nyi feorrino- liberamente » Che fe voi effe 
ammétterli , la di lei larghezza farà dizvtefe incirca nella fom'*- 
mità , di r.-|- nel fondo ,. e la di lei profondità di unatefa..' 

99.. Si agita coo/gran calore' li quelliooe , fe lacdntro- 
fearpa: debba rivellirli di muro ,0 coprirli puramente' di-zolle 
erbofe 1 Franceli 11 dichiarano! .per- la prima , 'danno- gli Ita- 
liani la preferenza alla feconda . Pecquale-'dobbiamo'decer** 
minarci , s' intenderà dalle qui efpoAe ragióni tanta per T una ^ 
che per T altra . Dicono i primi che nella contro^fcafpa ri* 
velluta di muro gli alTedianti rellano efpolH a maggior peri- 
colo,, fe vogliono Icendere nella folfa , non potendo- ciò' efe^* 
guirfi per le fcale , che. alla xfilata j .fi rifponde però ohc-glt 
aflediati neljitirarfi. dalla llir^da coperta .yerlb' il Ripara,. a<li* 
lorchè fono incalzati dal nemico , rellanp efpolli- al nredefimo 
pregiudizio.. Aggiungono inoltre che fe la contro-fearpa è 
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piotata , n nemico fcende facilmente nella folTa , ovvero po*' 
Aandofi falla di lei pendenza prende per fianco, e alla fchiena 
i difeofori delle Piazze d’armi ^ e li coAringe o a perire , o 
ad arrenderli $ a quello inconveniente però fi rimedia col fot* 
mare una ben intefa palizzata fui pendio della Contro^fear* 
pa , che giri Cult’ all* intorno . Che fé finalmente la fbfia è 
piena, allora fembra cl>e il muro fìa necefiario perfofiegno 
della iAeffa contro^ foarpa , acci<^ nort fi sfafd , e rovini ; pure 
fi capifee che col darle una giuAa pendenza , e col coprirla 
di zolle erbofe 4 e ben' Cùnnefie fi eviterebbe quello pericolo • 

100. Gli Italiani però) ed altri collanti nell' ailerire mi- 
gliore elTere la controscarpa piotata , che quella rivefiita di 
liTurq , adducono molte ragioni . 1. La fpe fa enorme , che vi 
varrebbe nella incamiciatura di muro. 2. La difficoltà della 
ritirata por gli afiediati nelcafo di efiere refpinti . 3. Il ne- 
mico fi fervifcbbe del muro per formarli de’ ficuri alloggia- 
menti f 4. e per tirare contro gli afiediati fenza efiere dan^ 
neggiato , e allontanarli dalle dilère . 

loi*. Prima di terminare quefto Capo , devo anche avvet- 
fins cHe nel Ibndo della foffa fecca rte* luoghi fpecialmente 
opportuni alle fortite , fuele collruirfi una (Irada coperta con 
parapettMaterali tCrtninanci a fearpa efieriormente , o a fpalto 
colle loro banchine guernite di palizzate . QueA Òpera ferve 
per la ccxmmunicazione della Piazza cóli' Opere eAeme , e di 
qucAe traloro e vienrdetta coitimuneitiente da’ Francefi Cap» 
paniera . Suppongali (*) A B il fondo della fofia , e G il luogo 
corrifpondente alla porta delle fortite , o altrove fecondo il bi- 
fbgno . La fua larghezza è di due tefe , e ne! mezzo fi fcavà 
un fofib a. i. i.Zi tre piedi al di folto del livello 3. 3; della 
fofTa primaria, la di cui terra fcavata fervò per la coAni‘- 
zione de' parapetti laterali H E, H P, alci incirca quattro piedi 
(òpra il piano della fofia . Dóve non potrà formarli la Cap- 
poniera^ fi procuri che un' Opera commanichi Coll’ altra pef 
mezzo de' pomi facili a rovinarfl in cafb di bifogno , o per 
mezzo de' fotterranci, cade il ibidato pbfTa dalla Piazza, e 
dà una in un* altra Opera fenza rifchiw accorrervi , e com- 
modamente ritirarli. ‘ 

GA. 

C) Fig. ///. Tav. VL 
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CAPITOLO Vili. ' ' 

De'SQttcrranci^ che fi pongono fatto al Terrapieno'^ del fecondo 
Spalto , e Contro-fq//a ; dell’ Opere alT ejlremità 

dello Spalto , e delle Sortite , ' . ‘ 


102. 'VT £ 11 * atto di coftruire i Ripari fì (brmano le Cen^ 
JL\ tro-mine . Sono quelle llrade fotterranee , altri» 
menti dette ^a//rr/> , che li fcavano nel corpo de' ballioni ^ 
delle rnezzenlmie , ed altre Opere elleciori • e che di dillanza 
in dillanza lì dividono in più rami prolungati fino alle mura» 
glie . Il loro ufo confiHe non folo ad impedire , Icoprire , 
o fventare le mine formate dal nemico, ma anche a rove< 
fciarlo, allorché fi è im^fièlTato di qualche Opera intiera, 
Q di una paiate . Sono qùelle medefime ftrade riveftite di muro $ 
e al di fopra formate a volta caparle, di reggere al pefo della 
terra , che le fovradq , éd hanno piedi di altezza^ 4 .^ 
di larghezza . Di tra^tp in tratto vi fi formano dell’aperture , 
0 fpiraglj non Iplo per ricevere la luce , ma anche per get» 
tarvi granate , ed altri l^ochi di artifipio « cafo che il nemico 
vi penetrafle , r.o , . i <■.•!,' ' i • - * 

103. Si, c9Ìlrti>(Ì:pn0i anche delle cootroi><mlne lòtto alla 

(trada coperta parallele, al parapetto di elTai, e che io piu 
rami fi dividono tendenti fottoaUo fpalto:, o in qualche di* 
danza da eflq . Termj»aA<^ > raroideUocoQtrQxjniaeiauaa ca* 
mera quadrala,* altrimepti;dott^ra.itteif0 delle contro* mine'. 
Tutte poi coramunicano coUc,coottQimipe del badioae ,0 della 
mezza-luna per mezzo di una galleria tirata dallangolodifelb, 
0 d’ altra parte , dove fi gimlicherà più efpediente . Deli’ ufo 
dì quell' Opere avremo luogo a parlarne allorché trattaremo 
della difcfa delle Piazze., . • 

104. Srufa anchiB .«oUruire. dell* altjre Opere foiterraoce 
nel feno de* Terrapieni desinate a varj ufi sì in tempo di pace^ 
che in tempo di aliedio « Vi fi pofiono formare de’ magazzini 
per le munizioni daguerra , e per li viveri , forni , ciderner 
cantine Lp.didcibuziQne • capacità, figura d> quedì fot* 
terranei polTono. variare io infinito fecondo la volootà dell' Inn 
gegnere , o U fine , >a.cui fi fonno fervire , Soprututta fi abbia? 

' Pav» 


(♦) Tav. V. Pig. XXI. 
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l'avvertenza di codruirli a prova di bomba, e fì ufi tuttala 
diligenza per renderli efenti dall’ umidità . 

'■ loj. Acciò riefca al nemico, più difficile 1 ’ accodarli alla 
ftradà coperta molti Ingegneri ufano di porre all’ edrcmità del- 
lo fpalto alcune Opere, che fogliono chiamare, trincieramenti^ 

■o ridotti codruiti per lo più di femplice terra , e qualche volta 
ancora incamiciati di muro fimili alla mezza-luna co' fianchi, 
e fenza fianchi , molte volte quadrati , o di altre figure , anche 
irregolari . Se lòno a guifa di mezza-luna diconfì Lanette , fé 
quadrati. Fortini^ o Ridótti. Sì affegna’Ia loro didanza 
dalla drada coperta tra le i5.e zo.tefe . Una didanza maggiore 
farebbe di pregiudizio; poiché venendo occupati dalncmi-' 
90 potrebbero edere facilmente fegregati , nò fenza grave 
jrifchio foccorfi. Finalmente' non hanno qucdc piccole Opere 
alcun ^terrapieno , ma folamente il parapetto ‘ colla banchina , 
elle forge immediatamente'dal terreno . 

^ 106. Hanno ufato alcuni Architetti un’ altra foffa, e un' al- 
tro fpalto , che tutta intorno cingede la Piazza , o fola- 
oicnte. qualche Opera particolare*. Si -preferive la larghezza 
della concro-folfa di io. in i2. tefe, e la profondità di 2. , ed 
è migliore quella j eh’' è piena d’ aéqua , acciò non riefca com- 
moda al nemico per coprirli. 1 più moderni Ingegneri gene- 
ralmente non ammettono nè la contro-foda , nè il fecondo fpal- 
to , a motivo che la guarnigione in tempo di adfedio verrebbe 
ritardata 'nelle fortitè i e- nelle' ritirate ; L” accordano al più 
trattandoli di qualche Cittadèlla',^ piccola Piazza , dove d'or^ 
dinario vi fono tante truppe , che badano alla pura difefa ; il 
che non accade di una Fortezza molto ampia , e che abbia nu- 
merofo prefidio da impiegarli in frequenti fortite . 

107. Per efegnire le fortite vi fono in qualunque Fortezza 
«degnate le Porte particolàri , altrimenti dette Forte falfe\ o 
pereto , e fogliono fituarfi o nel mezzo di qualche cottiria , in 
cui non vi fia altra porta , ovvero dietro agli orecchioni de ba- 
cioni , o in altra parte , dove fi giudicherà più efpediente . Ser- 
vono anche quede Porte per communicare dalla Piazza alla te- 
naglia , alla mezza-luna , alla drada coperta , o altre Operò 
òderiori. Si chiudono le fortite', come altresì di tratto in tiatto 
le gallerie delle cuntro-mine con forti radelli, o , come dicono* 
J'aratinephe. Tav. V.Fig.l^Vil, PAR- 
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PARTE SECONDA 

DELLA FORTIFICAZIONE REGOLARE . 


CAPITOLO I. 

Si riportano in varj Problemi le defcrizioni di diverfe Operi 
componenti una Piazza fortificata, 

I fono due maniere di fortificare' un Po- 
ligono regolare ; la prima fi dice fortifi» 
care al di dentro , la feconda fortificare 
al di fuori . Fortificare al di dentro con- 
file nel rapprefentare i baHioni , e la 
cortina al di dentro di un poligono che 
lì vuole fortificare , e allora quello me- 
defimo poligono fi chiama ejìeriore , Fortificare al di fuori , al* 
lora quando fi rapprefentano le Opere al di fuori del poligono, 
che vuole fortificarli , e allora quello medefimo poligono prende 
il nome d’ /«/er/wff . Errardo è fiato il primo a fortificare al 
di dentro , e il fuo metodó fu in feguito abbracciato , e cor- 
retto dagl' Ingegneri più accreditati , c perfezionato in fine dal 
celebre Vauban . 

109. Siccome fiimiamo opportuno per intelligenza de’ Prin- 
cipianti di determinarci a qualche metodo, che fembri meri- 
tare la preferenza fopra degli altri : così fin fui principio di 

F que- 


103 . 
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■quella feconda Parte, che tratta della Fortificazione Regolare ci 
dichiariamo a favore di Vauban ; giacché la Tua maniera di for- 
tificare ha rifcoffo dagli Intendenti di quefl' arte tutta 1 * appro- 
vazione . Pertanto nelle foluzioni de’ fèguenti Problemi in 
queir Opere , che hanno luogo ne' Siflemi del Signor di Vau- 
ban , ci ferviremo delle mifure , e defcrizioni da lui ufate . Sta- 
bilifce egli tre forte di Fortificazioni , \z grande , la mezzana , 
c la piccola . La grande comprende il fuo lato eflcriore tra le 
200. e 230. , o 240. tefe j c di quella lunghezza non fi ferve , fe 
non nel cafo di fortificare un lato , che fi eflenda lungo una ri- 
viera , aggiungendovi però fempre qualche Opera eflerna . La 
mezzana ha il lato efleriore di 1 80. tefe , e quella è la più com- 
munemente feguita , e praticata . Il lato efleriore della piccola 
. è di 160. tefe . Noi feguiremo la mezzana in tutte le Opere , 
delle quali al prefente Gamo per dame la coflruzionq, poten- 
doli all* altre due fupplire per mezzo delle Tavole « 


Problema L 
Tìefcri’uere la linea Magijìrale • (*) 

Ilo. 01 fiipponga di dover fortificare un poligono qualun- 
que ^ Dopo aver formata una fcala dì i So. tefe, 
uguale ad un lato dello flelTo Poligono^ fi divida F C in due 
parti uguali in P , da cui al centro fi tiri la linea P K . Que lla 
linea farà perpendicolare fopra il Iato F C . Suppoflo che il 
poligono fia efagono , fi prenda la fella parte del lato F C , e fi 
trafporti fopra la linea P K da P fino in O . Quella linea P O 
è quella , che il Signor di Vauban chiama perpendicolare , e la 
forma fempre uguale all’ottava parte del lato efleriore nella 
Fortificazione di un quadrato , alla fettima in un pentagono , 
alla fella in un efagono , eptagono ,'ed altri poligoni di mag- 
gior numero di lati. Dall’ eflremità F, e C fi tirino perii 
punto O le due linee di difefa indefinite CO, F" O } e divifo 
il lato efleriore in fette parti uguali, due di quelle fi trafportino 
fopra le medcfime linee di difefa da F verfo O , e da C verfo O 

per 

C) Tav. III. Fig. IL 
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per avere le facce C B-, F L . Si prenda la diftanza L B , e dai ‘ 
punti L » e B fi trafporti nelle linee di difefa ; congiunte l'efire-* 
mità E , ed A fi avrà la cortina E A . Finalmente i punti L » 
E da una parte , e dall’ altra B , A determineranno i fianchi * 
Lo fiefib fi faccia negli altri lati, e farà defcritta tutta U 
Magitlrale . 

III. La Tavola feguente ferve per determinare la quantità 
delle perpendicolari , delle facce , e fianchi de’ baftioni nei po» 
ligoni tanto della piccola , che della grande Fortificazione • 



Per la piccola Fortificazione . 

• 

Per la grande 
Fortificazione 

Lati de’ 
Poligoni 

140 

150 

160 

170 

zoo 

260 

Perpendi' 
colar! . 

B 



28 


D 

Facce de’ 
Bafiioni 

40 

« 

4 S 

4 S 

48 

SS 

60 

Fianchi 

i 5 

18 

20 

22 

24 

24. 




II 2, Do* 


Digitized by Google 
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112.- Dopo di aver defcritta la linea Magiftrale nella ma- 
niera , che abbiamo efpofto , fi tireranno le altre linee parallele 

13., eh’ efprimono l’ eftreraità interiore della bafe , o piede 
del parapetto , 1' efiremità interiore del piede della banchina , 
el’eftrcmità interiore del Riparo. Nel difegnare incartali 
forma la linea Magiftrale più grofla dell’ altre non Iblo per di* 
(linguerla da quefte , ma anche acciò corrifponda alla groffez- 
za del cordone , che in piano non può rapprefentarfi . 

Problema II. 

I>efcrhere il Profila del Riparo riveflito , della Foffd , 
del Cammino coperto t e della Contro-fearpa . (*) 

113. T L Profilo , che qui fi rapprefenta, s' intende formato di 
1. una fezione , che taglia perpendicolarmente la faccia 
del baftione , della contro- (carpa , 4^1 cammino coperto, e 
dello Ipalto , Si tiri la linea K R del livello della campagna , 
e fi prendano da K in H 12. tefe per la groflezza del Riparo ; 
da H in M 18. tefe per la larghezza della folTa ; da M in N 
5. tefe per il cani nino coperto; da N in R 20. in 30. tefe per 

10 fpalto , e s'intendano alzate delle perpendicolari fupra que- 
lle dÉvifioni , cioè ; 

Nei punti K , H fi alzinole perpendicolari di 3. tele , fé 

11 cammino coperto è al livello della campagna , e di 2. tefe , fé 
il cammino coperto è piu baffo di 4 pie li ; acciò in tutti due i 
cali il Riparo fia alzato due tefe incirca fbpra lo fpalto, e poffa 
non folamente dominare Io fpalto medefimo , ma ancora tutte 
le Opere elle me , che fi pongono tra il Riparp , c la con- 
tro- fcarpa. 

•Si portino da Z in X 3. tefe per la fcarpa interiore X K ; 
da V in C 3. tefe per la grolfezza del paraf>etto;da B fi alzi una 
perpendicolare di 5 . in 7. piedi per 1’ altezza intériore del para- 
petto ; e dall* eftremità di quella perpendicolare s’ intenda ti- 
rata al punto M una retta, la quale determinerà il pendio del 
parapetto , che deve fempre feoprire il cammino coperto , 

Si 

cy Tav. Iir: Fig, 
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Si aggiunga al piede interiore del parapetto una, o due 
banchine colle ditnenfioni fopra prefcritte §. 8. e fi avrà il pro- 
filo dell’ interno del Riparo, oflTervando Tempre di afiegnar* 
al terrapieno un pendìo dalla parte della Piazza per lo fcolo 
dell’ acque, cfimilmente alla fuperficie interna del parapetto 
fi afi'egni un piede di pendìo . ' 

Sopra le perpendicolari calate dai punti H , S fi prendano 
ijf.piedi per la profondità della fofira,fe il cammino coperto è al 
livello della Campagna , o 19, fé fi trova più bafib di 4. piedi , 
e fi tiri la linea U L , che denoterà il fondo della folla ; la U 1 
denota la fcarpa efierna del Riparo, e la grolFezza del ri- 
vellimento . 

Dalla fommità della contro-fcarpa fi tiri una linea incli- 
nata ML per denotare il fuo pendio , che farà maggiore , o 
minore, fecondo che la contro^lcarpa RelTa o è piotata , o rive- 
sta di muro . 

il Profilo della cunetta fi ha abbalTando , dai punti G,Z 
le perpendicolari fecondo le mifure fopra §. 9. 97. indicate . 
Finalmente ptefa Q_P di 5 .piedi incirca fi congiunga Q R , e li 
avrà il profilo dello fpalto , Si ofiTervi generalmente che que- 
llo , e qualunque altro profilo fia difegnato fopra una fcala piìi 
grande di quella , che ferve per defcrivere le piante , acciò le 
parti rapprefeatate ne' profili medefimi , fieno più dilhnte , 
e vifibili . 

Problema HI. 

Cojlruire un Bajlione con gli Orecchioni ^ e co' Fianchi 
concavi . (’) ' ^ 

■ » 

114. deferiva un ballione come fopra Probi. I. §. no. 

>3 Si divida il fianco dritto B A in parti, e fe ne pren- 
da una per l’Orecchione . Dall' angolo difefo del ballione op- 
pollo H fi tiri la linea H at O in maniera , che D , la quale 
ftdice Ritirata , fia di cinque tefe , quando il lato efleriore è 
di iSo, fei, quando è di zoo , quattro, quando è di 1^0, 
i tré , quando è di 140. Si continui la linea di difefa H A fino 
' • ‘ . ‘che 

(•) Tav. Ili Fig, IX, 
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che A L fia uguale ad ;i^ D . Si congiunga D L » e fopra D L’ 
fi rortui un triangolo equilatero ; il punto N farà il centro del 
6 anco concavo . 

Per determinare il giro dell' orecchione , che viene anche 
detto fianco conveffo , fi divida la linea B x per metà in C , 
per il punto C s’ inalzi la perpendicolare C D , e full’ eftremi- 
tà della faccia B M s’inalzi la perpendicolare B D; il punto D« 
dove fi fegano le due perpendicolari farà il centro dell' or- 
recchione , 

Non mancano Autori , i quali ammettono l’ orecchione 
fenz’ arco , e le collruifcono fopra la linea B x . Quella ma- 
niera però viene in oggi communemente rigettata , perchè cosi 
riefcono gli orecchioni poco (labili , e refillenti . 


Problema IV, 

Cojlruire un Cavali ero . (*) 

iij.T^Er collruire un Cavaliero nel ballione fi tirino due 
X linee parallele alle facce del ballione mcdefimo, e di- 
ftanti da elTe dieci tefe incirca. Si prolunghino i lati ND, 
NL del triangolo equilatero §. prec. dieci tefe diflanti dai 
punti D , L . Fatto centro in N coll’ intervallo di una delle 
dette linee prolungate fi deferiva un arco , e (laverà in tal ma- 
niera la magillrale del cavaliero limile al ballione . 

Vi fono alcunUngegneri , i quali per formare una folTa 
intorno al cavaliero allontanano le di lui facce per i8. tefe da 
quelle del ballione ; ma in tal cafo il cavaliero non potrà con- 
tenere p^ di 3. o 4. cannoni; mentre quello da noi delineato è I 
capace di contenervene 8. almeno . 

Problema V. 

Cofìruire una Tenaglia fiemplice . (**) 

Ii 5 , Ella figura viene rapprefentata una loia faccia « t 
quello che fi dirà di quella , s’ intenda anche dell’al- 
tra . Sulla linea di difefa B D alla dillanza di o 4. tefe 

dall’ellrc* 

C) Tav. ///. Fig. IX. (’*) Tav. yt. Fig, r. 
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dall’ eftremità dell’ orecchione fi prenda la faccia O D . Ser- 
ve la dillanza O E tra l’ orecchione , e la tenaglia al paflaggio 
de’ battelli dalla tenaglia allafofia, pollo che quella fia piena 
di acqua, e, fé farà Pecca , ai (bldati per portarli all’ Opere 
ellerne , ed anche acciò quelli , che fono alla difefa della te- 
naglia , non rimangano feriti , ed uccifi dai rottami degli orec-- 
chioni sbalzati con impeto dal cannone nemico . 

Tirata pertanto fulla linea di difefa la faccia DO, dal 
punto O fi tiri O Q__parallela al fianco dritto EH lunga 9, 
in IO. tefe . Dal punto QJl tiri una retta parallela alla faccia $ 

10 fieifo dicali dell’ altra parte , e fi averà formata la tenaglia 
femplice, il di cui riparo farà incirca della larghezza corri- 
fpondente alla retta O C^, e pollo al livello della campagna. 

11 parapetto è in tutto fimile a quello del Riparo primario . 

Molte volte le due facce della tenaglia non fiunifconp, 
ma fi lafcia in mezzo alle llelTe un piccolo folTo, che ferve ai 
foldati di palTaggio* alla capponiera , la quale da molti fuo! 
fituarfi davanti la tenaglia. Tutta intera fi vede la tenaglia 
femplice delineata nella Tav, VII. Fig. Il, Quando le facce 
delta tenaglia fono divife , communicano tr;i di loro per mez- 
zo di un piccolo ponte , 

Problema VI. 

Cofirttire una Tenaglia doppia fecondo il metodo 
di l^auban . (Q 

jiy.'XTEIla figura viene rapprefentata (blamente la metà 
di quell’opera , e quello, che diremo di quella, s'in- 
tenda anche dell’altra metà. Alla dillanza di o 4. tefe 
dall* ellremità dell’orecchione filila linea di difefa fi prenda- 
no 16. tefe per la faccia N R ; la dillanza di R dall’altro 
punto della faccia oppolla fi trafporti da R fulla linea di 
' difefa , e Io (telTo fi faccia dall’altra parte ; fi congiungano que- 
lli punti , e fi avranno e i fianchi , e la cortina della tenaglia 
doppia fecondo il metodo di Vauban. . 

Ne* tem- 

(*) Tav. VI, Bg,f^. 
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Ne’ tempi antichi ufavano la fal(a>-braga §. 76. y i di cui 
inconvenienti , e fvantaggi abbiamo altrove divifati 77. Ac- 
cortoli di quelli fpccialmente il celebre Vauban la sbandì affat- 
to dalle Tue Fortifìcazioni , e vi foflitui la tenaglia doppia , la. 
quale avendo tutti i vantaggi della falfa-braga non è partecipe 
• de’ di lei pregiudizj . 

E’ Hata però tanto la femplice , che la doppia tenaglia 
criticata da molti Ingegneri Tedefchi , e Olandelì ; ma qualun- 
que cofa abbian detto di efle , i vantaggi , che fi ricavano sì 
dall' una , che dall’ altra , fono di tanta confeguenza , che fan- 
no fvanire qualunque oppofizione . 

Infatti fervono le Tenaglie a molti ufi importanti . i. Col 
mezzo di efle fi ha una facile communicazione coll’ Opere efte- 
riori . 2. Coprono le fortite . Dietro di effe , fe vi è acqua 
nella foflat danno al coperto i battelli ; 4. e fe la fofla è fecca , 
fi unifcono le truppe fenza eflere vedute dal nemico , e fi tro- 
vano pronte ad accorrere , dove le chiami il bifogno . Fi- 
nalmente incommodano molto il nemico , allorché vuol trince- 
rarfi nella drada coperta . 

Avverto che le Tenaglie doppie , a cagione della difcfa di- 
retta , devono preferirli alle femplici . §. 26. 


\ 

^Problema VH. 

Coflruìre una Mezza-luna fenza fianchi . (*) 


118.01 prolunghi la perpendicolare Q X di là dall’ angolo 
rientrante della contro-fcarpa , e fi prenda X a di 50, 
o tefe per la capitale della mezza-luna . Dall’ edremità di 
quede , cioè dal punto a , fi tirino fino alla contro-fcarpa le due 
linee a oc, dirigendole agli angoli della fpalla , o 4 in 5 
tefe al di fopra di eflì . In queda maniera fi avranno le facce 
ab^ a c, e le femigole ^X, cX. 

Suole aflegnarfi alla mezza-luna un riparo di dieci in un- 
dici tefe , fopra cui fi codruifcono il parapetto , e la banchina 
nella medefima maniera, che nel Riparo primario , 

La 


C) rav, Vl.Fig,l^. 
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La pili grande altezza della mezza-luna , comprefo il pa- 
rapetto, deve eflcre 6 . piedi più baffa della fommità del Riparo 
primario 5 cioè a dire , fe l’ altezza del parapetto della Piaz- 
za è-alzato tre tefe (opra l’orizonte, 1’ altezza della mezza-lun» 
non farà che due te fe , e mezza . 

Si forma intorno alla mezza-luna una foffa larga io. o 12. 
tefe j c per impedire il palTaggio della folTa medefima , alloc- 
chè.èfecca, fi collruifcono all’ eftremità delle facce c, b certe 
piazze d’ armi , o fiano Cammini coperti, che abbiano di altez- 
za 4. in 5. piedi fopra il fondo della fulTa, e vadano a terminare 
o alla contro- fcarpa , o fi unifcano coll' Opere adjacenti . Fi- 
nalmente acciò le facce della mezza-luna , e la di lei fofla fieno 
maggiormente difefi , farà ben Fatto drizzare le facce ab c 
4. in 5. tefe al di fopra dell’ angolo della fpalla . 

ProblbmaVIII. 

' Coflruire una Mezzo-luna co' Fianchi . (*) 

di aver coftruito una mezza-luna fenza fianchi 
I 3 prec. , fi prendano fulle femigole da ^ in X , e da 
c in X cinque o fei tefe , e dall’ eftremità di quelle fi tirino due 
parallele alla capitale X a . 

Alla góla della mezza-luna fuole ordinariamente aggiun- 
gerli un Ridotto , o come , dicono Corpo di Guardia , circon- 
dato all’ intorno da un piccolo foflb largo 3. tefe , e profondo 
IO. piedi . 

Nella Tav. VII. Fig. 2. vi è tutta intiera delineata la mez- 
za-luna co’ fianchi 2 R 2 j e il ridotto X . 

ProblemaIX. 

Coflruire Lunette grandi , e piccole . ( * * ) 

120. T E grandi Lunette fono Opere , con le quali fi copro- 
I A no le facce della mezza-luna , allorché fpecialmente 
per la fituazione del luogo può elTere battuta di fianco . Si pro- 

G ' lunghi 

(•) Tav, VL Fig, V, (**) Tav, VI, Fig, y, 
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lunghi la faccia della mezzaluna ca di là dalla contro«fcarpa , 
c fi prenda de ài 30. tcfe } dipoi fopra l'angolo formato dalla 
controxfcarpa della foffa grande , e da quello della fofìfa della 
mezza-luna fi prendano 15. tefe da g in/, e fi congiunga eg . 

11 Riparo , e il parapetto fono gli fiefiì , che nella mez- 
za-luna , colla fola differenza che il Riparo, comprefo il para- 
. petto, è 4. piedi più baflbdella mezza-luna . Nel mezzo fuole 
cofiruirfi una fpccie di trincieramento 8. p. parallelo alla 
faccia c, 

Quelle Lunette fi dicono grandi per dillinguerle dalle pic- 
cole , che fogliono fituarfi agli angoli rientranti formati dalla 
«ontro-fcarpa della fbfia primaria , e della folTa della mezza* 
luna, o in altri luoghi, dove fi giudicherà opportuno . Si 
prolunghi -/d di là dalla contro-fcarpa , e lo ftefib fi faccia 
dall' altra parte : fi prendano per le femigole io. tefe , e per le 
facce 12 , e fi avrà collru ita la piccola Lunetta w K , che 
deve cingerli intorno da una folTa larga almeno 6 . tefe , 

Problema X. 

CoflìUire »«' Opera a Corna . (*) 

121.OI prolunghi la perpendicolare AB , che paflTa nel 

'v 3 mezzo della cortina A verfb la campagna . Dai pun- 
to C , dove la perpendicolare taglia l'angolo rientrante della 
contro-fcarpa , fi portino in B la metà , o al più due terzi del 
Iato efteriore ; onde potrà formarfi C B di 90. di 1 10. o 120, 
tefe , e non più , dovendo efiere la teda dell’ Opera a portata 
del mofchetto della Piazza . Dal punto B fi tiri la linea D E 
parallela alla cortina , facendo B È , B D di 5 o. o 70. tefe in 
maniera, che il Iato DE fia di 120., o 140. tefe. Si fortifi- 
chi quella Iato efleriore nella modcfima maniera , che fi fortifica 
quello della piazza §. i io; e dai punti E , D fi tirino le due 
rette E N , D M parallele ad A B , le quali fi chiamano le ale 
dell' Opera a corno , 

Il Riparo , e il parapetto in quell' Opera hanno le dimen- 

fiont 

C) Tav. Fig, /. ■ 
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fioni medefìme di quelle della mezza^luna §.i i8; ofìTervando fó. 
lamente che il livello del parapetto fìa 4. in 5. piedi più balTo , 
acciò le Opere più lontane fieno dominate dalle più vicine §.42. 
Le dimenfioni delia folTa fono le Aefìfe , che nella mezza-luna . 

Leale dell’Opera a Corno tirando la loro difefa dalle 
facce de* baAioni corri fpondenti fi fanno per io più parallele 
tra loro . Ho detto per lo più , giacché fe avvenga che la di 
lei fronte o lato e Aeriore ecceda lei4o. tefe, dovranno in tal 
caib dirigerli all* angolo della fpalla facendole convergenti , e 
allora l’Opera cambia appreAo gl’ Ingegneri denominazione, 
dicendoli a coda di rondine • 

Se all'oppoAo la lìtuazione del luogo richiederà che i lati ' 
fuddetti neU’accoAarli alla Piazza fieno tra loro divergenti, 
l’Opera li chiamerà contro-coda di rondine » 

Problema XI. 

Coflruire un Opera a Corona . (*) 

122. T A teAa diqueA'Opera comprende, come li è detto 
.1 ^ §. 35. un baAione tra due cortine , e due mezzi ba- 
Aioni , é fuole ^tuarl o davanti l’angolo difefo del baAione , o 
davanti la cortina . Nel primo cafo i fuoi lati , o , come dico- 
no, n/e li dirigono dall* una , e dall'altra parte alle facce del 
baAione la. tefe incirca lontane dagli angoli della fpalla . Nel 
fecondo tendono a queAi medelimi angoli . Allorché li pone da^ 
vanti la cortina viene anche a coprire la mezza-luna , 

Per la coAruzione ; dal mez^ della cortina lì alzi la per- 
pendicolare P U , che paAcrà per l’ angolo difqlb della mezza- 
luna . Da queAo raedefimo angolo fulla perpendicolare prolun- 
gata fi prendano 1 20. o al p iù 1 50. tefe , e da elfo , come cenh 
tro, collo Aeffo intervallo fi deferiva l’arco R U Z. Si prenda- 
no le due corde R U , U Z ciafeuna di 1 50. tefe incirca . Que- 
Ae due corde R U , UZ faranno i lati eAeriori dell’Opera 
a Corona , quali fi fortificheranno , come quelli della Piazza , 

fi. no. 

G 2 11 Ri. 

C) Tav, 111, Fig, ylU 
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11 Riparo , e il parapetto hanno le medefìme diraenfìoni | ' 
rche nell’ Opera a corno §. prec. La folTa farà due terzi , o tre 
quarti della folTa primaria . 

12J. Ho altrove indicato §. 37. 38. quali debbano elTcrele 
ragioni,e moti vi, che determinino un buon ingegnere ad ammet- 
tere nella Fortifìcazione le Opere citeriori . Fuori dei cali ivi 
efprefTì non devono alTolutamente coltruirfì , per non peccare 
contro al fine principale della Fortificazione §. i. Ciò fpecial- 
mente fi verifica trattandoli dell* Opere si a Corno , che a Co- 
rona . In fatti quei vantaggi , che non fi ottengono dalle lu- 
nette agli angoli dello fpalto , dallo fj^alto , dalla firada co- 
perta, dalle mezze-lune, e tenaglie beo difpofle, contra-mina- 
tc , e ben difefe , invano fi pofTono fperare da qualunque altra 
Opera inventata per grandiofità , e per fallo . 

Problema XII, 

Cojìruire Tenaglie /empiici , e doppie fecondo il metodo 
degli antichi , (*) 

124. 01 tiri dal itiezzo della cortina una perpendicolare prò- 
' O lungata per tre quarti del lato efleriore ; onde* fe il la- 
to eflerlore è di 180. tefe , farà la perpendicolare di 135. o 140. 
al più . Dall’ eflremità F fi tiri la retta A C parallela al lato 
efleriore , e fi formi A F , F C uguali eiafcuna alla faccia del 
baflione . Prefa F B = ^ A F fi congiungano AB, C B , e 
fi avrà la fronte dell* Opera , le di cui ale fi formeranno paral- 
lele alla perpendicolare , e prolungate fino alla contro-fearpa . 1 

Per la Tenaglia doppia (”) fi deferiva una tenaglia fem- j 
plice FLK, e fi dividano le facce FL, LK, claperpen- i 
dìcolareNL per metà nei punti G , 1, O, Si prenda N H j 
rr N O , e fi tirino le rette H G , H 1 &c. 

Tanto la femplice che la doppia tenaglia a cagione degli 
angoli rientranti , che non fono fiancheggiati d’ alcuna parte , 
vengono proferitte da’ moderni. • 

La Tenaglia femplice, quando ha i fianchi, cale, che 
■' ’ vanno 

(*) Tav.III. Fig.XIIl, (**) rav.lll, Fig,lV. 
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vanno (Iringendofi vecfo la Piazza, richiama a coda di ron- 
dine , e contro-coda^ quando divergono verfo la Piazza } ma la 
tenaglia doppia , quando và tlringendolì co' Tuoi lati verfo la 
Piazza , fi chiama volgarmente Berretta da Prete . 

Probe ema XIII. 

Coftruire Rivellini , o Mezze-lane all' antica . (*) 

laj. T Olendoli coftruire una mezza-luna davanti la corti- 
V na j fi prenda di la dalla fofla DB uguale a~-, 

0 della faccia del Baftione . Dal punto B fi dirigano agli an- 
goli della fpalla , o z. , o 3. tefe al di fopra le rette B C , B A 
per le facce della mezza-luna &c. 

Volendoli poi fituare la mezza-luna davanti P angolo d£- 
fefo ; fi prolunghino le facce del baftione di là dalla folTa in 
maniera, che fiano EF, KH ciafcuoa di 25. tefe incirca . 
Sopra F H fi coftruifca un triangolo equilatero F G H , e ver- 
ranno determinate le facce F G , G H &c, 

», 

Problema XIV* 

Cojlruire un' Opera a Corno alP antica . 

126, O I formi una tenaglia femplice L I Q §. 124. Si divi- 
O dano le facce L 1 , 1 Q, per metà in M-, e in P . Si 

prolunghino in N , e in O fin tanto che fia 1 N = I P , ed 

1 O M 1, e fi congiungano i punti M, N, O, P, e fi avrà &c. 

Problema XV. 

Coflruire aha Contro-guardia all' antica . (***) 

127. I prolunghi la capitale del baftione di là dalla con* 
O trofcarpa 35. in 40. tefe , e dall’ eftremità M fi tirino 

M L M N parallele alle faccele, e ^ , e al di fopra 4.in y.tefe 

A . ' dall’an- 

.(*) II/. Fìg. XII. Tav. ni, Fig. III. 

(^■^0 ni. Fìg. XII, 
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dall’ angolo della fpalla . Ha il Tuo riparo , e parapetto, ed è 
circondata da una Foda uguale a -f- della fofla primaria . 

La defcrizione di quell’ Opera fecoudo i più recenti In- 
gegneri fi darà in apprelfo ne' fiAenri particolari . 

CAPITOLO II. 

« 

Ve/ ptimo metodo , di f^auban . 

Problema XVI. 

Trovare le linee , egli angoli nel primo metodo di Vauban. (’') 

128. O I fupponga per chiarezza , che la Fortificazione fia 
>3 un’ efagono regolare . Ciò pollo 1’ angolo del cen* 
tro L farà di <$o. gradi, 1’ angolo del poligono di 120. Se il 
lato elleriore farà diiSo. tefe, come l’abbiamo ruppollo in 
quello primo metodo §. 109; la metà A C farà di 90. tefe ; la 
perpendicolare CD di go} la faccia AG, dovendo elTere -f- 
del lato elleriore farà di 51. tefe , e 2. piedi .§.110. 

Dati pertanto nel triangolo rettangolQi^ A C D i due lati 
A C , C D fi trova l’angolo diminuito CAD, facendo quella 
analogia ; 

Come il lato A C Al feno tutto 
Cosi il lato C D Alla tangente dell’ angolo CAD; 
e fi avrà nelle Tavole de’ feni l’angolo diminuito , il quale fot- 
tratto dalla metà dell’angolo del poligono L AC, darà la 
metà dell* angolo difelb , e in confeguenza tutto l’ angolo di< 
fefo . Si aggiunga a. quello 1’ angolo del centro L , e fi avrà 
r angolo fiancante G D H . 

La linea A D , eflendo noti i due lati del triangolo rettan- 
golo A C D, fi trova facilmente; da cui fottratta la faccia A G, 
fi avrà nota la G D . 

Nel triangolo G D H fi potrà conofeere la linea G H con 
quella analogìa ; 

Come il feno dell' angqlo G H D Al fuo lato oppollo G D 
Così il feno dell' angolo G D H Al fuo lato oppollo G H 

In 

C) Tav. in. Fig. V. 
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In quella maniera farà cognita la G F a cut aggiunta 
la faccia AG, lì avrà tutta la linea dldifcfa AF. DaAF 
fi fottragga A I>, e rellerà cognita la retta D F . ' 

Nel triangolo llòfcele E D F lì troverà la cortina £F , 
facendo ; 

Come il feno dell’angolo D F E Al Tuo lato oppollo E D 

Cosi il feno dell’ angolo E D F Al Tuo lato oppollo B F : 

Ed elTendo il triangolo G H E Ifofcele §. 109; feda 180. 
fi toglierà r angolo G H E , eh’ è uguale all’ angolo diminuito, 
la metà di ciò , che rimarrà , darà 1 ’ angolo alla bafe G E H ; 
a cui aggiunto 1 * angolo diminuito H E F , rellerà cognito 
r angolo del fianco GEF ; a cui aggiunto un’ altra volta l’an- 
golo diminuito , fi avrà l' angolo della fpalla A G £ , elTendo 
quell’ angolo ellerno nel triangolo G F E . 

Ptfr trovare il fianco E G s* iftituifea nel triangolo E G D 
quella proporzione ; ' ' 

Come il feno dell’ angolo E G D Al Tuo lato oppollo D E 
Cosi il feno dell’ angolo E D G Al fuo lato oppollo E G . 
Perconofeere la fenaigola H I , fi cerchi prima la cortina 
prolungata F I , facendo nel triangolo obliquangolo A F I 
quell’ analogia ; 

Come il feno dell’angolo A I F Al fuo Iato oppollo A F 

Cosi il feno dell’angolo FAI AI fuo Iato oppollo I E . 

Da quello fottratta la cortina E F , fi avrà la lemigola 
E 1 , e in confeguenza tutto il lato interno i K . 

Problema XVU. 

Formare tutta iutiera la pianta del primo metodo 
■ di VaubaH . (’) 

izp.T^ER maggior intelligenza ripeteremo in compendio 
XT le principali cofe dette di fopra Cap. I. di quello me- 
todo , acciò i Principianti abbiano fotto un fol colpo d’ occhio 
tutto il fillema , e ne formino una dillinta idea . 

. i.Si 

(♦) ra’v. VI, Fig. V, 
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1. Si divida illato eftcrno A B per metà in C , e s* inalzi 
da! punto della divifione la perpendicolare C D §. no. 

2. Lo fteflb lato A B nel quadrato fi divida in 8 , nel pen-< 
tagono in 7. negli altri poligoni in 6. parti uguali, e una di 
quelle fi aflegni alla perpendicolare C D . §.cit. 

3. Si divida il medefimo lato ellerno A B di qualunque po« 
ligono in 7. parti uguali , e tirate le rette A H , B G per l’ellre- 
mità D della perpendicolare fi prendano le facce A N , B E 
aiguali ciafcuna a ~ di A B . §, cit. 

4. La didanza N £ fi trafporti da E in G , e da N in H 
per determinare le linee di difefa B G , AH, infieme coi fian- 
chi EH, N G e con la cortina G H . cit. 

5. 11 fianco E G fi divida in tre parti uguali , e una di que- 
fte lE fi afiegni all’ orecchione &c. §. 114. 

6. Si codruifeano le altre Opere fecondo ciò, che abbiamo 
infègnato ne* refpettivi problemi , e fi avrà tutta la pianta tan- 
to dell’ Opere interne , eh’ ederne . 

Nella defia Figura fi veggono delineate le piazze d’ame, 
§, IO. e le traverfe §. 74. nella drada coperta., la c^pponiera 
.^.loi .davanti la tenaglia , le tenaglie femplice , e doppia §. nò. 
117. la mezza-luna ^.118., le lunette grandi , e piccole §. 120. .; 
onde riflettendo a tutto ciò , che abbiamo fin* ora efpodo , e 
combinando infieme le diverfe Opere , fi potrà facilmente for- 
mare da chiunque una chiara nozione di quedo primo metodo 
del Signor di Vauban , 

130. Lemifure, delle quali ci fiamo ferviti tanto in que- 
do , come negli altri Problemi , come altresì nella prima Parte 
parlando generalmente dell’ Opere e interne , ed ederne , non 
fono così afiblutamente determinate o fide , che non fi pofifano 
accrefeere , o fminuire di qualche cofa . Si badi però nella mu- 
tazione di non peccare contro alcuna delle maflìme eflcnziali 
della Fortificazione . Gap. II. Part. I. 

131. E da quede maflìme appunto eflenziali della Fortifi- 
cazione pode in prattica efattamente dal Signor di Vauban in 
quedo fuo primo metodo , è derivato ad eflb l’ incontro, ed ap- 
provazione univerfale degl* Intendenti in qued* arte • Non 

fono 
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fono però mancati alcuni Ingegneri , i quali lian pretefo effere 
difettofc le facce de’ baftioni , perchè troppo eCpofte al nemico 
§.83 } ed edere le lunette , che coprono la mezza-luna. fog- 
gctte all’ infilata §. 28. 

Per rifpondcre a quelli ballerebbe opporre in confronto 
i grandilfimi vantaggi , che fe ne ricavano da quella maniera di 
fortificare ; giacché è certo che in genere di Fortificazione non 
vi è vantaggio , che non vada congiunto con qualche pregiudi- 
zio. §.29.68. Ma di più infufliftenti fono le oppofizioni ad- 
dotte ; perchè, fe re 11 a no qualche poco efpolle al nemico, 
fono altresì capaci di numerofi cannoni , e rendendoli con tal 
mezzo più ampie lé femigole , §. 8z. fi poflbno efeguirc.con 
minor pena le tagliate, e trincieramenti in cafo di breccia. 

Che fe le lunette per là fituazione del luogo lèmbrino fog- 
gette all' infilata , fi rimedia , per quanto fi può., a quello di- 
fordine, almeno per i primi giorni dell’afiedio , coll’ elevazioue 
deir angolo difefo §. 70. , e con la dillribuzione ben concér- 
tata delle traverfd. §. 74. . / 

E’ da odervare che il Sigtìor di Vauban non fi è fervito di 
quelle lunette , fe non in cafo di bifogno , cioè quando le fac- ' 
ce della mezza-luna potevano cder battute di rovefcio. Fuori 
di quelli cafi le ha lafciate , come fi vede ad Uninga . 

Sembra finalmente ad alcuni Ingegneri troppo piccola la 
mezza-luna ; ma quello farebbe un male da rimediarli con faci-, 
lità , ballando slungare alcune tefe di più la capitale in maniera 
però , che 1’ angolo difefo non diventi troppo acuto §. 27. 


. C A PITOLO HI. ' 

, I 1 . • - - * I ^ V 

Del'^fecoudo metodo di y auban ». ‘ \ \ 

• .... .. V . . 

132. y^Uello metodo follituifce ai ballioni , le Turrf ^<7y?/o-j 
nate ^ le quali altro non fono ; .che piccoli Jballioni- 
collruiti di fodo muro , vuoti., a. prilova di bom- 
ba, coperti da contro-guardie , o ballioni (difiaccati , il pa- 
rapetto de quali s’ innalza poco meno di quello delle torri me- 

H doli- 

ci) Tav» VIU Fig, li. 
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deftme Di queda maniera di fortificare » noi lìamo obbligati, 
'per cosi dire , alla ceceiTità , io cui fi trovò il Signor di Vau'> 
ban, di dover fortificare Beiforte , alla di cui fituazione cattK 
va , e opportunifTima all' infilate non poteva adattarfi il primo 
metodo , e perciò fu coflretto ad inventarne uno nuovo . Lo 
ftcflb fece a Landau ^ e quantunque la prima ila una Piazza ir- 
regolare negli angoli , e P altra negli angoli , e ne Iati : pure (t 
può ricavare da elle un metodo per la Fortificazione regolare » 

Problema XV'III.. 

• Formare la pianta del feconda metodo di Vauban ^ 

f Q* Uppongafì per chiarezza che debba foriibcarlì un efa- 
>3 gono, il di cui Iato interiore O N fia di 120. tefe . Si 
prendano (T. tefe da una, e daiP altra parte air eflreitiità di que- 
Ao latoda N in 2. , da O in 3;$*^ innalzino dai punti 2. e le 
perpendicolari 2. 4. , e 3. 5. ciafeunadi feitefe } dai punti 4^ 
e 5*. fi abbafìino fopra le capitali le perpendicolari , e dai punti, 
dove cadoroverfo ar , ey fi prendano nelle capitali medefime 
due porzioni uguali alle perpendicolari , e congiunti i punti 
4* *■ » S-y ^ avranno le facce . I fianchi 4. 2. , e 5. 3. s’ jnten- 
dono continuati dentro la Piazza per quattro tefe, le di cui 
efiremità fi unifconocon una linea retta per chiudere Pingreflo 
delle Torri dalla parte interna della Piazza . 

Per la coAruzione della Con.tro-guardia ft prolunghi Ix 
capitale , cioè da a* in A per 39. tefe , e fi tiri la linea di difefa 
A 5: . In quefta fi prendano 56. tefe per la faccia A D , e lo ftef- 
fo s’intenda dall’ altra parte, 

Dair angolo della tenaglia C fi prenda CGdÌ35. tefe, 
e fi avrà il fianco D G ; e lafciata una foffa di 6> tefe dopo la 
torre baflionata , fi avrà detei minato il Riparo nella contro- 
guardia, formando ad’ arco la parte M corrifpondente alT an- 
golo difefb della torre „ 

• ' Benché le contro-guardie di Beiforte, e di Landau noni 
fienosi lunghe, elarghc} mi fono con tutto ciò fecvito delle 

dimert- 

C) Tav. VII. Fjg. II. 
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dimeofioni ricavate dal nuovo Brifach , tanto piu che la con- 
tro-guardia , anche in quello fecondo inetotlo , fembra il pezzo 
» il più importante . ‘ . . 

Allorché fi voglia ammettere la mezza-luna in quello fe- 
condo metodo , la di lei capitale farà di 45’- in yo. tele ; dirì- 
gendo però le facce dieci tefc incirca al di l'opra dell’ angolo 
della fpalla della contro-guardia , 

La piccola folla tra la torre ballionata , e la contro-guar- 
dia è di refe; la folTa primaria é di la.tefe^j la. folla della 
mezza-luna di 1.0. tele ; il cammino coperto, e lo fpalto fono gli 
Ile Ili , che nel primo metodo . §.129. 

Non ènecellaria la tenaglia in quello metodo ; ma pollo 
che volelle ammetterli , come fi vede praticato a Landau , la di 
lei collruzione è limile a quella ufata nel primo metodo. §. 1 15 , 
Siccome nelle torri ballionate vi é una batteria fotterra- 
nca , perciò fi procuri di afl'egnare tale profondità alla folla , 
o fia piena , o polla inondarli cosi che detta batteria rclli quali 
al livello deir acqua , 

Quella mede firn a batteria è coperta di una volta in centro 
pieno , e collruita a prova di bomba . La parte fuperiore delle 
torri è coperta di un terrazzo molto confillente , c cinta all’in- 
torno di un buon parapetto , la di cui altezza interna fupera di 
un piede l’ altezza interna del parapetto della contro-guardia * 
Nei fianchi di quelle Torri poflbno commodamcnte fituarli 
due cannoni, e treallefacce , . 

134, J vantaggi , che fi fcorgono in quello fecondo moto- ' 
do, lo rendono fuperiore al primo , e meritano un’ attenzione 
particolare , N’ efporrò folamente in compendio i principali , 

H primieramente non pecca contro alcuna maflìma della Forti- 
ficazione , anzi procura di ridurle tutte alla prattica con ri- 
cavarne i pollibili vantaggi . 2. Le Opere ellerne , cioè la 
contro-guardia, la mezza-luna, ed altre, che pòfl'ono ag- 
giungerli , fi difendono fcambievolmente lenza aver bifogno 
dell’ interne della Piazza , le quali perciò rellano al coperto 
dalle batterie nemiche . 3 . Le contro-guardie follituite ai ba- 
ftioni hanno tutte le proprietà di elfi , e fono capaci della me- 
defima d*ifefa con quello di più , che fi poHono difendere difpu. 

H 2 tando 
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landò il terreno a palmo , a palmo ^ il che non può certamen-* 

‘te efeguirfi ne’ femplici baftionì , i quali eflendo uniti al corpo 
della Piazza , non fi pofìbno , formata che ila la breccia , per . 
‘lungo tempo difendere , fenza efporre la Piazza ai facco , e far 
tagliare a pezzi la guarnigione . 4. LeTorri baftionate non ' 
poflbno batterli d' altro. (ito , che dalla fommità della contro- 
guardia , la quale , allorché fi è trincerato il nemico , può farli 
fallare inaila a poco a poco con le contro»<mine . y. Difficil- 
■ niente potrà il nemico piantare le batterie fopra le contro»guar> 
ilie , mentre venendo drizzate contro al fianco di una Torre , 
reftano efpofte al fianco dell' altra . 6. Quelle Torri medefime 
fono quali dd tutto efenti dalle palle a rimbalzo , e dalle bom- 
be j perchè rimangono coperte al nemico, e perchè la loro 
piccola ellenfione dà poca prefa alle bombe , e quali niente alle 
palle a rimbalzo . 7. Finalmente nelle medefime Torri, oltre le 
batterie fotterranee-, fi poflbno formare de magazzeni di ogni 
forta capaci , e ficuri fpecialmente per le munizioni da guerra ; 
il che riefee di gran commodo , e vantaggio ad una Piazza . 

CAPITOLO IV. 

De/ terzo metodo di p^auban , 

\ 

Tjy. T L terzo metodo del Signor di Vauban non è altro che 
J. una derivazione , e riforma del fecondo , chiamato 
perciò Ordine Rinforzato . Viene propollo per eccellente mo- 
dello nel fortificare una Piazza , come quello, che più degli 
altri fi è accollato alla perfezione . In fatti Vauban non ha tra- 
lafciatocofa veruna per accrefeere , quanto mai fi poteva , la 
difefa . e fminuirne la fpefa , rivedendo di muro folamente una 
parte de’ ripari neH'Opere tanto interne , che ederne , e l’ altra' 
coprendola puramente di zolle erbofe §, 49. Quedo metodo 
fu podo in prattica nella codruzione del nuovo Brifach , eh’ è 
un ottagono regolare coi lati di 180. tefe , e da eflb ne ricava» 
remo la pianta , e dimeniioni , 
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P r'o b l e m a XIX. 

Formare la pianta dei terzo metodo di l^auhan, (*) 

136. O lA A B il kto efteriore di 180. t€fe , fi divida per 
metà in X'e fi cali la perpendicolare X C uguale alla 
fella parte di AB §. iio. cioè ago. tefe. 

Dall’ ellremità del lato efteriorc A, B fi tirino per il 
punto C le linee di difsfa A O , B N indefinite ; e fopra que- 
lle da A in D , da B in E fi portino 60. tefe per le facce delle 
contro-guardie . 

Dal punto B intervallo ED, fi deferiva un arco, e in 
efib dal punto D fi prenda una corda di 22. tefe per il fian- 
co D G . La medefima collruzione darà 1 * altro fianco E P 
nella contro-guardia oppolla . 

Per l' ellremità interiori G , P de’ fianchi fi tiri una linea 
indefinita , che farà parallela al lato elleriore , e fi prolunghi 
la perpendicolare X C 9. tefe al difotto della medefima paral- 
lela G P .. 

Air ellremità della fuddetta perpendicolare fi tiri l* altra 
linea parallela al lato elleriore , e fi avrà il lato interno ; in cui 
e dall’ Una , c dall’ altra parte fi prendano 7. tefe per le femi- 
gole delle Torri , le quali fi collruiranno nella maniera indi- 
cata nel fecondò metodo . Prob, prec. 

La cortina in quello terzo fillema non è collruita in una 
fola linea retta , ma è rientrante , e per delincarla fi preferive 
quella maniera. Si prolunghi la perpendicolare per altre 5. tefe, 
e dagli angoli de’ fianchi delle Torri per l’ ellremità della fleffa 
perpendicolare fi tirino le due linee di difefa indefinite ; fi pro- 
lunghino dall’ una e dall’altra parte i fianchi delle contro-guar- 
die , fin tanto , che taglino interiormente tutte e due le fuddette 
linee di difefa , e congiunti tutti i punti dell’ interfezioni , fi 
avrà la cortina rientrante . 

Per la folTi tra le contro-guardie, e la cortina fi opera 
nella fleffa maniera , che nel fecondo metodo . La folfii prima- 
ria è di 15. o 16, tefe, e la fui contro-fearpa è parallela alle 

facce 
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facce della contro-guardia . La fofl'a tra la tenaglia , e la con- 
tro-guardia è di 5. o 6. tefe , quella della mezza-luna di 12. e 
quella del ridotto di 6. 

La tenaglia ha le Tue facce unite; la capitale dcllamez- 
za-luna è di 55’. tefe ; le di lei facce fi dirigono 15. tefe aldi- 
Ibpra deir angolo della fpalla della contro-guardia ; i fianchi 
fono di IO. 12. 15. tefe . 

La capitale del ridotto è di 23. tefe , le fue facce fono pa- 
rallele a quelle della mezza-luna, e i fianchi fono di 5, in ó.tefe , 
Nelle Figure IH. e IV. della Tavola VII. fi veggono i profili 
di quello metodo tagliati dalle lince Z X , XY, NT. 

137. Tale è in compendio il famofo metodo di Vauban, 
il quale malgrado l’approvazione prefibchè univerfalc, non 
ha potuto evitare la critica di alcuni, che o per emulazione, 
o per non intenderlo bene contro fe li fono Icagliati . 'Tra que- 
lli Sturmio in un’Opera intitolata - Z.e veritable l^atiban èfc. - 
difapprova Tenorme fpefa impiegata nella collruzione del nuovo 
lìrifach , e pretende di più che il Marefciallo Francefe non ab- 
bia fatto altro , che copiare il metodo di Scheitcro . Ma circa 
la fpefa , rifponde il Signor Deider, che non è poi tanta , quan- 
ta fi vorrebbe far comparire . rivedendoli di muro folamentc 
una parte de’ Ripari . Oltrcdichò il nuovo Brifach è un capo 
d’ opera di Fortificazione , e fembra che qualunque fomma fia 
data bene impiegata ; unto più che trattandoli ‘della pubblica 
ficurezza il Principe nel codruiie le Fortezze deve tenere , to- 
me fuol dirfi , gii ocebj cbiuji ^ e i tefori aperti . Dimodrerò 
poi a fuo luogo col confronto del metodo di ScheitCro , quanto 
infuflidente fia la taccia , che viene data a Vauban, di aver co- 
piato dallo dedb Scheitero il fuo fidema . 

138. Quantunque però Sturmio acerbamente critichi il 
metodo di Vauban,pure riconofcendolo vantaggiofiffimo perle 
fortitc, ingrazia di queda utilità fi dudia di correggerlo , e 
rinforzarlo. Ma quedi pretefi miglioramenti (’) anzi che ac« 
crefeere la difefa , la fminuifeono di molto , e guadano in una 
parola tutto il fidema . 

In fatti Sturmio in queda fua pretefa correzione ponendo 

la cor- 
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!a cortina fporgente fuHa direzione del lato ederiore , toglie 
la maggior parte delta difefa alle torri ballionate» ed al fodb . 

7 . Sminuifce la lunghezza , e larghezza della contro» 
guardia , rendendo in tal modo minore la difefa di queda par> 
te , la quale ha cercato V auban di accrefcere più, ch’era podi» 
bile ; edendo che la detta contro-guardia in quello metodo di 
Fortificazione è il pezzo il più importante . 

E' vero che Sturmio vi aggiunge una falfa-braga difu- 
oita dalla contro-guardia per mezzo di un piccalo follo ; ma< 
quell’opera oltre molti difetti altrove efpolli §.77. ,nonfo» 
lamente riefce affatto inutile, da che il nemico li è pollato nel 
cammino coperto, ma ferve ancora agli adedianti, per mon» 
tarvi il cannone più facilmente contro la breccia della con- 
tro-guardia; difetto, che V auban lì ò (ludi ato di evitare nel 
fuo fillem» . 

Quelli , ed altri, firn ili Ibno i miglioramenti pretell da Stur- 
mio , che, a rettamente giudicare, guadano la femplicità, bel- 
lezza , e forza del fiilema di Vauban . Concluderemo pertanto 
che una Piazza , qual è il nuovo Bri fach , proveduta a fuflì- 
cienza di truppe dovrebbe a caro prezzo comprarli da un’ ar- 
mata, che volefle attaccarla ; poiché è quella che più di tutte 
fi è avvicinata alla perfezione . Quella verità fi potrà anche co- 
nolcere dal confronto cogli altri lillemi , che efporremo ne’ Ca- 
pitoli feguenti . 

IJ9. Perchè però Telperienza, è la riffelfione .Ibmmini- 
ftrano ogni giorno nuovi lumi , perciò alcuni valent’ Uomini 
bramerebbero qualche piccola riforma uellollellb metodo del 
Signor di Vauban . Tre fini fpecialmente fi prefilfe quello 
grand’ Uomo nella codruzione del fuo nuovo Brilach ; U pri- 
mo d’impedire al nemico di rovinare le Opere della Piazza 
prima di arri vare alto fpalto ; il fecondo di codruire de’ fianchi 
molto capaci per opporli alle batterie del nemico piantate fuglt 
angoli fporgenti della contro-fearpa ; terzo di contradare, più 
che folTe pof1ìbile,a palmo a palmo il terreno. Pretendono per* 
tanto che quedimedefimi fini fi otterrebbero, 1. col non ladiar 
vedere dalla campagna , che la fbmmità de parapetti della 
Piazza, facendo ufo delle batterie in barba ; 2, col formare 

i fian- 
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i fianchi della contro-guardia più grandi , facendo lo ftelTo, 
per quanto è poflìbile, rifpetto ai fianchi delle torri baftionaie, 
c delle Cortine rientranti ; 3. coll’ alTegnare .alla mezza-luna 
una capitale più lunga , onde fi aumentalTcro le di lei facce, 
e poteflè collruirfi il ridotto più ampio . 4. Si aggiunga che 
farebbe bene che le facce della mezza-luna prolungate cadef. 
fero fulla contro-guardia alla dillanza di 25. tele dall* angolo 
della fpalla , giacché in tal maniera remerebbe coperto tutto 
r interno della Piazza , che altrimenti dalla fiiada coperta fé 
ne vedrebbe una porzione fituata tra la tenaglia « e la contro- 
guardia . Tale è la mezza-luna delincata (’) . 

■ , C A P I T O .L O "v. 

"Della maniera di fortificare tifata dagli Olandefi . 

140. T) Enchè varj fieno i metodi , che vengono attribuiti 

X 3 alla maniera di fortificare ufata dagli Olandefi , noi 
ci riporteremo a quello del Signor Marolois , che pafìa per il 
migliore. Egli dunque prima dLcominciare la fua fortifica- 
zione (labilifce il fianco perpendicolare alla cortina , c deter- 
mina la grandezza dell' angolo difefo aggiungendo 15'. gradi 
alla metà dell’ angolo del poligono } onde quello medefimo an- 
golo difefo nel quadrato farà di 60, di 69 nei pentagono , di 75 
nell’ efagono , nell’eptagono di 79. 17* ; e perché con quella 
addizione continua di 15. gradi dopo il duodecagono diverrebbe 
cttufo , perciò ne fìfì'a i limiti fino ai 90. gradi . 

Inoltre alfcgna 72. tefe alla cortina, 48. tefe alla faccia 
del ballione in maniera, che la ragione della cortina alla faccia 
è fefquialtcra cioè di 3 : 2. Finalmente ('*) prende l’ango- 
lo B H A , cioè formato dalla retta tirata dall’ angolo della 
fpalla all* ellremità della femigola ,' e dalla fiefla femigola di 
40. gradr, quando vuol ammettere un femplicé fianco ; e al- 
lora la femigola A H Ila al fianco A B a un diprefio come 6 a 
ma quando vuole il fianco fecondano , allora prende 1’ ango- 
lo B H A di 35. gradi folamente , e in tal calo llarà la femi- 
gola al fianco a un dipreflb come 7. a 5. 

^ , .. . Pro- 

ì;) Tav,yil. Fig.ll, C*) Tav.IIl.Fig.il. 
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I ProblemaXX. 

le 

\ Ritrovare gli angoli , e le linee di un poligona 
da fortificar fi alV Qlandefe . (*) 


141, 01 fupponga perchiarezza che il lato efteriore FC 

v3 appartenga ad un efagono ^ farà I’ angolo del centro 
di 60. gradi ^ 1* angolo del poligono dì 1 20. , e in confeguenza 
la metà dell' angolo difdb di J7. , e jo' , il quale fottratto 
dalla metà dell'angolo del poligono darà l'angolo diminuito 
di 22. c 30* . 

E perchè 1 ' angolo del fianco B A E è retto , fe a quello fi 
aggiungerà 1 ’ angolo diminuito B I A , 1 ’ aggregato darà l' an- 
golo della fpalla ABC. In tal maniera faranno cogniti tutti 
gli angoli . 

Riguardo alle linee , giacché due di quelle fono cognite , 
cioè B C di 4S tefe , ed E A di 72. , col mezzo di quelle » 
e degli angoli fi ritroveranno facilmente le altre . 

E primieramente per la capitale fi faccia ; 

Come il feno dell’angolo C H JB Alla linea CB 
Cosi il feno dell’angolo C B H Alla capitale C H ^ 
c di nuovo s’ illituifca un’ altra proporzione , cioè : 

Come il feno dell'angolo C H B Al fuo lato oppollo C B 
Cosi il feno dell’angolo B C H Al fuo lato oppollo B H , 
il che fervirà per conofeere il fianco B A , e la femigola A H 
iilituendo quelle due proporzioni 3 

Come il feno tutto Alla linea B~H 

Cosi il feno dell’angolo A H B Al fianco B A ; 
e di nuovo * 

Come il feno tutto Alla linea B H 

Cosi il feno dell’angolo A B H Alla femigola A H . 
ed aggiungendo il doppio di AH alla cortina E A fi averà il 
lato interiore G H . 

Per trovare il lato elleriore F C fi cercherà prima la linea 
QC nel triangolo rettangolo B Q^C , facendo ; 

I Co- 

C) Tav, HI, Bg. Il, 
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Comeil feno tutto Al Ceno deil’angolo C B Q 
Così la faccia, C B. Alla linea Q G .. 

Si aggiunga il doppio di Q C a Q K — E A , e fi avrà tutto if 
lato elleciore.F C 

Per cono fee re il fecondo, fianco E 1 ., fi cercherà, il compie^ 
mento I. A facendo nel triangolo rettangolo 1 B A 
’ Come il Teno tutto Alla tangente dcH’angolo l B A 
Cosi il fianco B A Al complemento I A 
i.l quale fouratto dalla cortina. E A determinerà. il fianco fecotb 
darlo E I 

P R o B r. E M A XXI.. 

Fbrmare la pianta dol metodo Olatidcfe . (*)' 


142» ^ I A il lato efieriorc F C indefinito verfo F . Si pret>^ 

v 3 da nel puntO’ C l’angolo F C K. uguale alla metà; 
delPangolo. del poligono; e divifo- quefio' medéfiino angolo* 

F C K per metà-dalia linea- P C fi prenda- nel punto*G un an- 
golo PCI di 7 gradi per determinare la linea radente C I ^ 
fopra la quale ri prenderà- la facciaC B di 48. tefe ,, e fi averà 
la fpalla al punto B .. 

Per.il punto B.. fi tiri la retta- Q^A indefinita perpendico- 
lare fopra il lato efteriore ,, e fi prenda B A di tefe incirca - 
per il fianco e per il'punto A fi-tiri. una parallela, indefinita al- 
lato efteriore,. e fi avrà il lato. interno indeterminato .. 

Per determinarlo fi prenda la-cortina E A di 72; tefe , e fi' 
prenda- fimilmente nel lato efteriore R E A . Si tiri la 
retta R E per afiegnare. in effa il fianco L E. uguale, all' altro- 
fianco- B^A ^ 

Si prenda la fémigola G:E = A H , ed F R*=: qC . Si 
tiri la- faccia F L, e la capitale F G , la quale prolungata verrà 
ad incontrarli coll’ altra capitale C H nel centro K &c,. 

143-. Quella mede firn a pianta-fi vede delineata- con tutte le- 
fue-parti nella Tav. Vi. Fig. T. , in cui vi è' anche la falfa-bra» 
ga intorno al Riparo» primario-, come- molti Olandefi. hanno- 
praticato , la fofla ,, le. Opere ellerne „ cammino coperto , e 

fpal- 
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Tpalto. La contro-fcarpa della folTa è parallela alle Facce de'ba- 
ftioni i il rivellino corrifponde all’ angolo rientrante della con- 
tro-fcarpa , e gli angoli diftfi de’ ballioni vengono coperti da 
'due mezze-lune all’antica . La collruzione di quelle medefìme 
Opere eflerne lì deguifce nella maniera efpofla ne’ Problemi 
particolari §. lay. 

144. Il metodo di Fortificare all’Olandefe, fpecialmente 
quello da noi efpofto , fomminiftra una maniera Faciliflìma per 
formare le Piante fopra il terreno ; giacché prendendo 1’ an- 
golo del ^ligono uguale a quello , che fi è dclcrirto in carta, 
fi potranno Facilmente delincare tutte le parti della Piazza da 
foriificarfi, come apparifee . Ma fuori di quello vantaggio il 
metodo Ola ndefe èripieno d’imperfezioni, e difetti , onde 
con g iurta ragione viene aLprefente di unanime confenfo ri- 
gettato. 

In fatti viene arnmeflo in quella Fortificazione il fuoco di 
■cortina, per cui il fianco primario refta troppo efpollo alle 
batterie del nemico 4 difetto , che non viene in alcun conto com> 
penfato dall ■obliquiflima incoiiimoda difefa del medefimo fe- 
condo fianco §. 25’. ad; ed ellèndo il fianco jirimario perpendi- 
•colare alla cortina , non (copre fufficientemente tutta la foffa , 
in cui per<cìò può poftarfiil nemico fenxa ricevere gran danno 
dalla Piazza - 

Le mezze-lune porte avanti ai baftloni fono deboliflìme , 
■e i rivellini davanti lecortine roncoprononè i fianchi , nè le 
cortine medefime, Ufano< dipiù gli Olaudefi la falla-braga , 
>e il cammino delle ronde Opere in fe ftefle-Tiziore §. -77. 79. 
In una parola una Piazza coftruita sùquertogufto recherebbe 
a giorni noftri poca pena all’ inimico ; come 1 ’ efpcrienza P ha 
dimoftrato nell’ ultime guerre-, che gli Olandcfi ebbero da fo- 
llenere, nellequali le loro Fortezze più confiderxibili hanno 
appena foftenuto Pallidio per tre fettimane di tempo : il che 
ha molto contribuito a diminuire la riputazione , che prima fi 
erano acquirtata di eccellenti Ingegneri, 
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CAPIT OLO VI. 

Del metodo di fortificate del Conte ài Pagan » 

145. TL Conte di Pagan fortifica al di dentea, ediftingue- 

i tre forte di Fortificazione, Xzgrande^ la mezzana y 
€ la piccola . 11 lato efteriore della prima è di 200. tefe , della 
mezzana di 180. e quello della piccola di i^o. Comincia egli 
la Tua cofiruzione coll' Innalzare nel mezzo del Iato efteriors 
una perpendicolare , a cui aflegna Tempre jOi tefe in tutti i po- 
ligoni a riferva dei quadrato. Nelle linee di di fe fa, che paf> 
fano per 1 ’eftremità della perpendicolare prende egli 5 o. tefe 
per le facce nella grande fortificazione, nella mezzana jj, e $ot 
nella piccola , e ftabilifce i fianchi perpen licolari alle linee di 
difefa . Per il quadrato nella grande la perpendicolare di 27^ 
nella mezzana di 24, nella piccola di 21. Noi efporremo fola.- 
mente la fortificazione mezzana confiderata in un' efagono .. 

Problema ' XXIf. 

Trovare gli angoli , e le linee nel metodo del Conte 

di Pagan . (* ) ’ 

A Vendo fiippoHo il lato elteriore A B di 180. tefe , c 
appartenente ad un efagono , farà la metà A C di 90,; 
tefe , la perpendicolare di 30. e la faccia di c fi faprà an> 
cora r angelo L del centro di 60, gradi, e l’ angolo-dei poli- 
gono di 12C. 

Note quelle colè fi trova l’angolo diminuito C A fe- 
condo nel triangolarcttangolo A C D 
. Come il lato A C Al feno tutto 

Cosili lato C D Alla tangente delP angolo C A D. • 
Si levi quell’ angolo dalla- metà dell’angolo del poligono , e re»* 
fterànota la metà dell’ angolo difefo , a cui aggiunto l’angolo 
del centro L , fi averàl’angolo A U B della tenaglia,. 

Per 

(') Tav. III. Fig. V. 
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Per conofccre il fianco E G , ii trovi primieramente l’ ipo- 
tenufa nel triangolo D G E ; il che il ottiene cercando il lato 
A D nel triangolo A D C , facendo ; 

Come il feno tutto • Alla fccanteddrangolo 

diminuito D A C 

Così la metà del lato efteriore AC Al lato AD. 

Dal lato A D fi fottragga la faccia A G , e refterà nota G D, 
e quindi fi avrà il fianco E G , facendo ; 

Come il feno tutto All’ ipotenufa D G • ' 

Così il feno dell’ angolo G D E Al fianco E G . 

L’ angolo G D E , come apparifee , è doppio dell’ angolo 
diminuito; fi aggiunga a quello l’angolo G E D, e (laverà 
r angolo della fpalla A G E ; e fe all’ angolo diminuito H E F 
fi aggiungerà l’angolo retto G E H , fi averà T angolo del fian- 
co G E F , 

Per conofeere la linea radente A F , fi cercherà prima lai 
linea D E facendo t 

Come il feno tutto All' ipotenufa G D 

Così il feno dell’ angolo D G B Al lato DE 
Si aggiunga quello alla linea A D , e fi averà tutta la linea ra- 
dente A F ; e conofeiuto il lato D E fi troverà facilmente la 
cortina facendo nel triangolo Ifofcele E D F 

Come il feno dell’ angolo diminuito DEF Al lato D E 
Così il ièno dell’angolo E D F Alla cortina EF; 

E nel triangolo A F 1 

Come il feno della metà dell’angolo del '' 

poligono L Alla linea A F 

Così il feno della metà dell’angolo difefo Alla linea FI , 
Da I F fi fottragga EF, e fi avrà lafemigola E I, e aggiunta 
due volte 1 E alla cortina , fi faprà il lato interiore . ' < 

E finalmente per averela capitale nel triangolo obliquan- 
golo A F l fi faccia 

Come il feno della metà dcH’angok) dei * 

poligono , Alla linea A F ’ ‘ 

Così il feno dell’angolo diminuito AFI Alla capitale Ali 


PRO- 
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Problema XXTIt, > 

Formare la pianta del metodo Ài Pagaft . (*) 

!I47» O I divida il lato etlerlore A B del poligono per metà, 
v 3 e fi cali la perpendicolare c D di 30. tefe ; fi tirino le 
linee di difefa A E, BJF, eii prendano le faccie A ■G , H B , 
di 5 J. tefe j dai punti G , ed H fi calino le rette G F» H E 
perpendicolari alle linee di difefa , e fi congiunga la corti- 
•ra F E, 

Per le cafe-raatte , ed orecchioni fi dividano i fianchi , per 
metà in 1 , e in K , e faranno 1 G , K H gli orecchioni , che 
Pagan coftruifee fempre quadrati . Si prolunghi Ja linea di di* 
fefa, a cui dal punto K fi tiri una parallela . Tra quelle due li- 
nee fono fitùate tre batterie , cioè l'alta , c le due cafe-mai- 
te , le quali una dall’ altra dilferifcono di due fole tefe di altez- 
za ; e il loro riparo, comprefo il parapetto, è di 7. tefe nel 
qnadrato della grande Fortificazione , nel quadrato , e nel pen- 
tagono della mezzana , e nel quadrato , pentagono , ed el'agono 
della piccola * Negli altri cafi il riparo delle cale-matte e di 8. 
tefe, quantunque quello della Piazza non ne abbia , che 7. 

' L’altezza della prima cala-matta fopra il fondo della 
fofifa è di 2. tefe , quella di mezzo di 4., la terza di quanto il 
Riparo primario , che Uà 3. tefe al di fopra del livello della 
campagna ; giacché la folfa non ha di profondità , che tre tefe . 

Aggiunge il Conte di Pagan al baftione un' altro piccolo 
baftione interno 1 . 2. 3 . col fuo riparo , e parapetto , che ferve 
di trinceramento , perduto il primo baftione. Anche qucfto 
piccolo baftione é circondato daunafoffa, la di cui terra fea- 
yata ferve per la di lui coftruzionc . 

Le Opere efterne del metodo di Pagan pofTono avere due 
differenti difpofizioni. La prima confifte in un doppio rivelli- 
no , e in una contro-guardia . La femigola del grande è 
di 30. tefe , e le facce Q_ 0 , O P ciafeuna di 50. Le facce del 
Niccolo fono lontane dalle prime di 15. tefe , e fono ad effe pa- 

• rallc- 
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fluITcIe . Travino, e l' altro rivellino vi è una piccola folla , c 
la folfa del grande è di 12. tcfc .. La contro-giiardia ha di lar» 
gjhezza 9. in lo^tefe , e il folTo fimilc a quelladel rivcllincr. ^ 

La fcconJadifpofizioneconlìfle in due contro-guardie, che: 
fa unifeono con una cortina fporgente ,,air cllremità della quale: 
fi alzano- i Banchi .. 

14S.. Quellainetodò di gran funga migliore di tutti gli al- 
tri comparii Bno all’anno 1642. fece acquillare al Contedi Pa- 
gan la ftiraa unlverfale ». la quale non fù diminuita , che al com- 
parire delle Fortificazioni del Signor Vauban . Fù allora oflcr- 
vato , che vi erano de’ difetti conliderabili , i quali forfè ave- 
tebbe corretto lo ftelTo Pagan ,, fè trovato fi folle a nollri tem- 
pi ne’ quali fi ufa altrounodo di attaccare le Piazze . Noi ne 
indicheremo- folamente i principali, lafciandoli però femprc in- 
tatta la gloria, che acquillollì del più celebre Capitano, e Inge- 
gnere de’tempi fuoi.. i.l fianchi di Pagan avendo la difefa total- 
mente diretta, lèmbrano avere la miglioredifpofjzione, chepolTa 
foro alTegnarfi :-§. 25 . ma prefentano una fronte troppo ampia „ 
e feoperta alle batterie nemiche ; difetto , che fu poi emendato* 
da V auban, come altrove abbiamo notato §.cit. 84. 2.GIÌ orec- 
chioni fono di una' larghezza eccedente giacché col rillrin- 
gcrli 30; piedi » fi crelcerehbero due cannoni nel fianco . 3. Le; 
cafe-matte diffcrifconofipoco nella loro altezza d*ai fianchi», 
che non poflonoagire , fenza rendere inutili le batterie de fian- 
chi ftefll} oltre di che quefte Opere fono difettofe in (è. ftefie, co- 
me altrove abbiamo- veduto §.86je come olferva un modèrno In- 
gegnere , fervono di mollra,, e di divertimento ai Bombardieri; ' 
nemici ». che hanno il piacere di vedere l’ effetto de* loro colpi 
4. Il baffione interno non è fiancheggiato , che dalle cafe-mat- 
te , le quali non efentaoo dalle mine )*angolo-della fpalla , ben- 
ché di ciò fi foffe lulìngato Pagan 5. Finalmente il baffione ini- 
terno accrefee di un terzo la fpefa fenza grande vantaggilo .. 


CA- 
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*72 .BELLA FORTIFICAZIONE REGOLARE , 

" CAPITOLO VII. 

De/ metodo di fortificare propoflo dal Signor Blondel , 

149. T L Signor Blondel fortifica al di dentro, e ftabilifcc 
X due fpecie di fortificazioni ; la grande , il di cui lato 
ederiore è di zoo, refe , c la piccola , il di cui lato è di 170. 
Stabilifce , che la maflìma linea di difefa non fuperì le i4o.tefe, 
credendo , che a tal difianza fi edenda la mafiima efficace por» 
tata darmofehetto ; e che la minima linea di difefa non (ia al 
difetto delle 120. tefe , per non moltiplicare 1 baflioni . Tra 
quedi due limiti di 200. e di 1 70. per il lato ederiore abbraccia 
qualunque forta di poligono ; giacché una lunghezza maggiore 
di 200. tefe renderebbe la difefa inutile per l’eccedente didanza 
de’ fianchi , ed’ un lato piò piccolo di 170, fminuirebbe l’am- 
piezza de' fianchi, e accrefcercbbc inutilmente colla fpefa il 
numero de’ badioni . 

Comincia egli la fua codruzione dall’ angolo diminuito , 
il quale fi trova fottraendo 90. gradi dall'angolo del poligono , 
e aggiungendone 15 alla terza parte del refiduo ; onde fuppo- 
do che l’ angolo del poligono fia di 1 20. gradi , fottraendo 90 
vi reda jo, alla di cui terza parte , cioè io, aggiungendo 1 5 fi 
hanno 25 gradi per l’angolo diminuito nell’ efagono . In tal 
maniera qued’ angolo è di 15. gradi nel quadrato, e và crefeen- 
do a poco a poco negli altri poligoni fin tanto che ne' badioni , 
che fi formano fopra una linea retta , fia di 45. gradi . Pertanto 
l’angolo del badione nel quadrato farà di 60, nel Pentagono 
di 66, nell’ efagono di 70, e crefeendo di mano in mano ne- 
gli nitri poligoni fi ridurrà finalmente a 90, gradi nc’ badioni , 
che fi codruifeono fopra una linea retta . ' 
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Problema XXIV. 

Trovare ie linee , e gli angoli nel metodo di Blondel^ (*) 

150. Q’ lA il Iato efteriore A B di 200. tefc, la linea di di- 
O fefafarà di 140, c fupponendo che debba fortificarli 
un efagono , T angolo del centro farà di 60. gradi , del poli- 
gono di i20f e 1’ angolo diminuito C A F di 25. Similmente 
r angolo fiancheggiance G D H di 130, l’angolo difelo di 70, 
c la metà di elTo cioè I A G di 3 j. 

In tal maniera fono cogniti tutti gli angoli, eccettuati 
l'angolo del fianco , e della fpalla , che or’ ora troveremo in- 
fieme con tutte le altre linee . Primieramente per trovare la fac- 
cia A G fi trovi la tenaglia A D , che in quello metodo è dop- 
pia 3 i detta faccia . S’ illituifca nel triangolo Ifofcele A D B 
quell’ analogia ; 

Come il feno dell'angolo A D B AI fuolato oppollo A B 
Cosi il lèno dell’angolo A B D Al Tuo lato oppollo AD: 
la metà di A D darà la faccia A G , la quale fottrata dalla li- 
nea A F,' renderà cognita la linea G F } e di nuovo fottratta 
dalla llelTa G F , reitera noto il -lato DF nel triangolo ifo- 
fcele E D F , in cui fi faccia ; 

Come il feno dell’angolo D F E Al fuo lato oppollo D E 
Cosi il feno dell’angolo E D F Alla cortina E F . 

Ora fi trovi nel triangolo obliquangolo G F £ 1 ’ angolo del 
fianco G EF. Si fot tragga- da i So gradi l’angolo diminuito 
GFE, e, prefa la metà della fomma degli altri due angoli, 
5’ illituifca quella proporzione : 

Come la fomma de’Iati G F , F E Alla loro differenza 
Così la tangente della metà della Alla tangente della metà 
' fomma degli altri due angoli .. della loro differenza . 
•Air angolo del fianco trovato fi aggiunga l’angolo diminuito , 
e fi avrà l'angolo della fpalla A G £ . 

Si trova il fianco facendo nel triangolo G F E 
Come il feno dell’angolo G EF Al fuo lato oppollo G 
Così il feno deli’ angolo G F E AI fuo lato oppollo G E ; 

K E fa. 

(*) Tav. III. Fig. V. 
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E facendola ftcfla. analogia nel triangolo A F I , fi troverà il 
lato 1 F , da cui fot^ratta la cortina E F , refterà nota la femi- 
gola , la quale, due volte aggiunta alla fleda cortina , darà il 
lato interiore . Nella ftefla maniera fi avrà la capitale A 1 , la 
quale fottrata dal raggio maggiore darà il raggio minore IL 

Problema X XV*. 
formare la pianta del metodo: di Blondel *. (*) 

Iji^-OIA AB il lato eflerioredi un efagono ; all' eftremità 
A , e B fi formino gli angoli diminuiti e fi formi 
fopra A B il triangolo Ifofcele A O-B ; fi prolunghino- A O ^ 
e B O in C , e D fin tanto che A 'D » BC ciafeuna venga ugua- 
le a del lato efteriorc . Quelle faijanno le linee di difefa , 
Le parti A O, B O di elTe fi dividano per metà nei punti 1 
c a, eda quelli punti fi tirino le linee IC^ 2'D,. per determi- 
nare le facce , e i fianchi f.e congiunti C ^ D fi avrà lacortina . 

Per gli orecchioni fi prendano lo; tefe incirca e j, tefe fi 
aifegnino per la loro ritirata dai fianchi. Dopo di elfa fi for- 
mano 3.. ordini di batterie .. 11 primo-è alzato dalla folTa z. tefe 
incirca ; quello di mezzo, di 3. , l' ultimo di 4. La gola è oc- 
cupata in parte da un Cavai ierodellamedefima figura , come fi 
vede delineato «, il di cullato à incirca capace di iz^ pezzi di 
cannone ... 1 , 

La terra per la cofiruzione si de' cavalieri , che delle ca- 
fexmatte fi prende dalla folTa primaria , che ne fomminifira ab- 
bondantemente, avendo la Tua larghezza uguale alla lunghezza 
del fianco 1 C , dal che ne viene, che l’angolo della conuo-fear- 
pa riefee nel mezzo del lato efieriore . 

L’ angolo, difefo di ciafeun bafiione fi copre di una con- 
tro-guardia fituata nella folTa primaria di qui dalla contro»* 
fcarpa io. in 12. tefe, e che ha di larghezza 3.04. tefe com- 
prefo il parapetto; a cui fi aflegna di groflfezza 8. in 10. piedi . 
Quello fpazio , che re (la di folTaprimaria verfo la contro-fear- 
pa ferve alla contro-guardia di folTa, L’ulb di queftopczzo fe- 
condo 

C) Tav. VL Fig. ir. 
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condo le mire del Signor Blondel è d’ impedire la villa delle, 
batterie bafle del banco oppofto 5 e formandoli di poca groflez- ' 
za non potrà fervìre di alcun ufo al nemico per piantarvi Je fuc 
batterie, dopo di averla occupata . • V • 

All' angolo rientrante della contro-fcarpa vi fi aggiunge • 
una mezza-luna , il di cui angolo C fi trova mediante l’ inter- 
fezionc di due archi di circolo defcritti dagli angoli della fpal- 
la , come centro , coll’ intervallo la diftanza , che palTa tra 
i detti due angoli 1,2, Le facce di quell’ Opera fi dirigono' 6. 
tefe al di fopra degli lleflì due angoli della fpalla , e la foffa è 
larga io. tele, Perdifcfa di quefta medefima foflTa nella faccia 
del badione fi forma una piazza baffa di dicci tefe di larghezza « 
La mezza-luna ferve nonfolamente a coprire gli orec- 
chioni de badioni , ma ancora per difendere la fofia della con- 
tro-guardia . Per quella ragione fi prende nelle facce delia mez- 
za-luna una parte m e larga quanto la fofia , e vi fi formano 
due ordini di batterie, come nelle facce de’ badioni. Final- 
mente il terrapieno della mezza-luna è di tanta larghezza , 
quanta badi , ne più , ne meno per il rimbalzo delle batterie ; 
il rimanente al di dentro reda vuoto per opporre più facil- 
mente le contro-mine al nemico, ed impedirli, per quanto è 
poflibile , r alloggiarvifi fopra . . 

Si ammette ancora in quello metodo nella fofia primaria 
la cunetta larga 7. in 8. tefe per rendere difficile laccodarfi alle 
piazze bafle , che tra tutte le altre Opere fembrano le più 
foggette. • - 

Ed acciochè le batterie della faccia di ciafeun badione, 
che difendono la fofTa della mezza-luna , redine meglio co- 
perte , vi aggiunge agli angoli rientranti della contro-fcarpa 
della mezza-luna delle piccole lunette -6 / K , le di cui facce 
no incirca di 20.' tefe , 

1 j2. Qiyntunque fembri a prima villa che queda maniera 
di fortificare fia "concertata colle regole dell’ arte la più fopra- 
fina , e pofla rendere una Piazza inefpugnabile fpecialmente 
per la numerofa artiglieria ; con tuttociò non và elente da’ di- 
fetti notabinflimi . Non parlo della fpefa eccedente , che fi 
richiederebbe nella codruzione di tante Opere , e nel numero 

K 2 prodi- 
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prodigiofo di artiglieria } giacché, come fi vede nella Pianta , 
fi adoprano quattro fianchi per difendere una faccia , che prefi 
iofieme fono capaci di contenere So. pezzi di cannone , i quali 
aggiunti alle batterie in barba formano una felva di artiglieria 
capace per fe foladi refiftere ad un vigorofiifimo attacco. Qua-» 
lunque fomma farebbe bene impiegata , quando fbrmafis la 
ficurezza della Piazza, da cui può dipendere molte volte la 
falute di tutto uno Stato . 

.. La contro-guardia, come la coflruifce P Autore , noo 
potrebbe refifiere per lungo tempo,attefo il fuo parapetto di 8, 
o IO. piedi ; giacché difirutto quefio non potrebbe formarfene 
un' altro di gabbioni per mancanza di fito . In fatti il parapet- 
to per refifiere efigge almeno 20. piedi di larghezza , e la con- 
tro-guardia nonè fe non di 24; Ora rovinata quell’ Opera ri- 
mangono totalmente efpofii i fianchi . Le cafe-matte fono in 
fe ftefle viziofe §. 86. , e molto piò tali divengona adoprate 
da Blondel , mentre differendo di poco galero nell’altezza, ' 
non potrebbe la batteria inferiore effere ufata , fenza che refiaf- 
fero offefi quei , che foffero pollati nel fianco fuperiore ; giac- 
ché per non foffrire alcun danno , fi ricerca unadifianza almeno 
di 18. piedi'; e nel fifiema di Blondel noné, che di 9, ne mai 
eccedei 12. Si.aggiunga che il gran numero delle bombe rovi- 
nerebbe in pochilfimo tempo quelli fianchi cosi tra loro ri- 
Ilretti , e fervirebbero d' invito al nemico per montare con fa- 
cilità all'affalto . A quello medefimo inconveniente fono foget- 
te le batterie delle facce de’ baloardi , e delle mezze-lune . FL. 
Talmente la cunetta finifee di rendere difettofa quella Foitifica- 
zionc per i notabili pregiudizj , che da effa ne derivano ad una 
Piazza , e dq* quali già altrove abbiamo parlato §.97. 

CAPITOLO VII i. 

Del metodo di fortificare ufato da Sebeitero . 




Q.” 


, Uefto metodo , che non ha incontrato alcun credito 
appreffo gl’ Ingegneri , e che comparifee viziofo al 
- folo fiffare gli occhi falla Pianta, viene da noi ri- 
portato a folo fine di far vedere col confronto, quanto ingiulla- 

mente 
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mente fia dato tacciato da Stunnio' il Signor di Vauban di aver 
copiato il Tuo terzo metodo daScheitero §. 137. Scabilifce 
qued' Autore tre forte di Fortificazione , li grande , la mezza^ 
na ^ e la piccola . 11 lato ederiore della grande è di .200. tefe , 
la mezzana di 1 80. , e la piccola di 1 5o. La 1 inea di difefa nel* 
la grande ha 140 tefe di lunghezza , nella mezzana 1 30, nella 
piccola 120. L'angolo del badionenel quadrato è di 64,, gradi; 
a quedo fé ne aggiungano 8. per aver il medefìmo angolo di- 
fefo nel pentagono , poi 6. peri’ efagono, poi per l’epta- 
gono , e per gli altri poligoni fe ne vadano Tempre aggiungen- 
do 2. Il fianco è Tempre perpendicolare alla linea di difefa . Ciò- 
podo dato il lato ederno , la linea di difefa ,6 1’ angolo del ba< 
dione , fi ritrovano tutte le altre linee , e tutti gli altri angoli 9 
il che per brevità l’efeguiremo in compendio . 

* Problema XXVI. 

Trovare tutte le linee , e gli angoli nel metodo 
di Schei tero » (*) 

15^4. T A metà dell’ angolo del badione G A 1 fi fottragga 

I ^ dalla metà dell’angolo del poligono L A G , e re* 
Aera noto 1’ angolo diminuito GAG, Nel triangolo CAD 
rettangolo in C noti gli angoli acuti , e il lato A C fi troverà 
la perpendicolare C D , e il lato A D . Sottratto pertanto A D 
dalla linea di difefa A F , rederà cognito DF « o fìa D E . 

Nel triangolo E D S per le parallele B F , ABI’ angolo 
D E S è uguale all’ angolo diminuito , ed effendo inoltre noto 
il lato D E,f> troverà la metà della cortina £ S • e la retta D 5^ 
la quale aggiunta a DG. darà la didanza del lato ederno 
dall’interno. 

Ora da i8a.gradi A fottraggano gli angoli E DS, A O C, 
rederà noto 1’ angolo G D E . Inoltre nel triangolo G O E 
rettangolo in E fi ha noto il lato O £ ; ficchè fi troverà il fian- 
co G E , eia porzione della linea di difefa G O , la quale fòt- 
tratta da A D darà la faccia AG. 

Nel triangolo A F 1 è nota la linea di difefa A F « c noti 

fono 

(*) Tav, III. Fig. V, 
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(òtK) gli angoli A F 1 , FAI; dunque fi avrà la capitale A I, 
e il lato 1 F, da cui fottratta la cortina E F , rcfterà la femi- 
gola , la quale aggiunta due volte alla cortina darà il Iato in- 
teriore t K . 

Finalmente nel triangolo I L K fi trova il raggio minore, 
a cui aggiunta la capitale fi avrà il raggio maggiore . 

Problema XXVII. 

Formare la pianta àd metodo di Sche itero . (*■) 

155. O L raggio maggiore R A fi deferiva un circolo , 
a cui s* inferiva il poligono regolare da fortilìcarfi ; 
e tirate dal centro ai punti A , B , e C metà del lato ellcrno le 
rette R A , R C, R B fi taglino le capitali A F , B G , e 
farà F G il lato interiore . Si prendano le lince di difefa A R « 
B Q_j_e dai punti R fi alzino le perpendicolari QJ3, R F, 
e in quella maniera faranno determinate le facce, e i fianchi delle 
contro-guardie . 

Si prolunghino le linee di difefa verfo le capitali 16. tefe 
incirca, c divife per metà quelle porzioni di linee prolungate 
fi formino i fianchi alti paralleli ai fianchi baffi . £ per l'angolo 
faliente delle contro-guardie fi prenda col compaflb l' inter- 
vallo tra quelle ló.tefe prolungate, e fiffata una punta full’ellre* 
mità fi trafporti Taltra fulla capitale . 

Si deferiva attorno della contro-guardia dalla parte della 
Piazza una folfa larga 18. tefe incirca , e vi re Ila un’angolo 
faliente r . e .a } e perchè la fcarpa di quella folfa forma un 
angolo faliente nel mezzo della cortina tra le due contro-guar- 
die , perciò 1’ Autore per rimediarvi vi coflruifce in tal modo 
un ballione , 

Dal punto N * dove s’ incontrano le linee di difefa fi cali 
la perpendicolare N O fui Iato interiore , e quella fi trafportl 
da O in ib , e da O in ^ , fi avranno le facce , e fi tirino i fianchi 
paralleli alla capitale . Si faccia lo fteffo in tutti i lati , e fi 
avrà il contorno della Piazza intcriore , il di cui angolo difefo 
fi trova nel mezzo del lato del poligono . 

Final- 

(•) Tav,yil. Fig.l. 
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Finalmente vi fi aggiungano delle falfc-braghe attorno 
alla Piazza interiore , eccettuate le facce de’ baflioni y ed at» 
torno alle contro-guardie } fi formino agli angoli rientranti 
della contro-fearpa dei ridotti C » e fi collruifcano due camini 
coperti, e due fpalti &c. 

ì$ 6 . Quello metodo , da cui pretende Sturmio nel libro 
fopìra citato che Vauban abbia prefa tutta l' idea nel fortifica-^ 
re il nuovo Brifach,. è pienod* imperfezioni, e difetti notabili . 
Primicramènte un doppio fpalto , e un doppio cammino co* 
porto non fono Opere troppo buone si per la numerofa folda- 
tefea , che fi ricerca per la loro difefa , si pereflerc foggette 
all’infilata. Vi pone Scheitero all’angolo rientrante della 
contro-fearpa .un ridotto , il quale dà molta prefa alle bombe 
per efiere rovinato , e fomminillra una deboiilTima difefa . La 
falfa-braga polla intorno alle contro-guardie oltre i vizj a lei 
proprj §. 77^ rende agevole al nemico ralTalto per impadro- 
nirfi di quelli pezzi i più importanti . li ballione interiore non 
riceve la fua difefa, che da un debolilfimo angolo fallente . Fi- 
nalmente la falfa-braga , che circonda tutta la Piazza termi- 
na di render cattivo quello metodo- 

157. Ma fopratutto qual fomiglianza è rapporto tra il me- 
todo di Scheitero e quello del MarefcialloFrancefe? §. 136.. 
Una cortina rientrante fornita di due fianchi , e coperta da una 
buona tenaglia potrà paragonarli ad una cortina fporgente in 
modo , che formi un ballione l Scheitero collruifce un angolo 
fallente , e un pnccolo ridotto , c Vauban una torre ballionata, 
e una doppia mezza-luna j quello pone avanti la fua contro* 
V guardia una falfa-braga , e quello la difende con una folTa mol- 
to profonda . E’ vero che nell’ uno , e nell’ altro fiilema vi fono 
le contro-guardie , ma quelle , elTendo opere communi a molti 
Ingegneri, non poflbno efiere pruova fufficiente per dare a 
Vauban laìaccia di aver copiato il Tuo fiilema da «quello di 
Scheitero 
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CAPITOLO IX. 

Dei Siftemi di fortificare propofli dal Signor Coehorn . 

158. T L Signor Barone di Coehorn , uno de’ più dotti , ed 
J. illuminati Ingegneri de’ tempi noftri , accortofi colla 
lunga fperienza , che qualunque fpefa impiegata per riveftire 
di mura una Città perdevafi in pochi giorni di afledio , reAan> 
do ogni cofa fmantellata , e didrutta dalle batterie nemiche ; 
inventò tre modi differenti , nei quali fi prefifle per Icopo prin- 
cipale di nafcondere del tutto le muraglie al cannone . A tal 
effetto col mezzo di Opere ellerne vi pofe ad ogni paffo tanti 
oftacoli , e contraili, che fé non giunfe a rendere inefpugnabile 
la Piazza , almeno fi lufingò di venderne a caro prezzo l’acqui- 
fto a chiunque, tentaffe d’ impoffeffarfene . Benchè-convengano 
gl’ Intendenti che quelli fillemi fieno impratticabili fuori 
deir Olanda per varie ragioni , che riferiremo in appreffb; con 
tutto ciò ne daremo di elfi una compendiofa idea: tanto più 
che vi fono dell’ Opere eccellenti , le quali dillaccate da tutto 
il fillema in molte occafioni poffono utilmente fervire . 

159. Nel primo fillema fortifica Coehorn un efagono , il di 
cui lato interiore è di 150. tefe , e fuppone che il livello della 
campagna fia al di fopra del livello dell’ acqua folamente 4. pie- 
di : circoftanza , la quale bene fpelTo s’ incontra in Olanda , e 
punto neceffario , fopra cui egli regola i fuoi profili . 

I 

Problema XXVIII. 

t 

Formare la pianta del primo metodo di Coebern . (*) 

• ^ 

tóo, O I divida il lato interiore A B per metà in C , e fi pren- 
v 3 dano 36. tefe da C in D, edaC in E peravere la 
cortina di 72. tefe . Da una , c dall’ altra parte dell’ ellremità 
della cortina fi formino gli angoli diminuiti DEH, EDM 
di 25. gradi col mezzo delle linee DM, EH, che faranno le 

due 

(0 Tav, yill. Fig, /. 
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due lince di difefa . Si faccia la ftefla coftruzione negli altri . 
lati , e fi tirino le linee E L rapprefentanti le gole . 

All’ eftremità di quefte gole da E in R , e da L in S (1 
prendano 14. tefe; fi tiri la retta OP parallela alla linea di 
difefa , e da effa diftante 23. tefe fi aflegnino a quella linea O P 
41 tefe , e farà determinata la faccia alta del baflione ; fi con» 
giùnga O R per avere il fianco , e in tal maniera reilcrà forti*» 
iìcato il contorno interiore della Piazza . 

Lo fpazio, che iella, tra la linea di difefa , e la mentovata 
faccia alta del ballione fi divida in due parti, la prima delle 
quali di 16, tefe fervirà per la folla fecca ,* e l’ altra di 7. tefe fi 
affegncrà alla faccia bafla , il di cui riparo è compollo di un 
parapetto , di una banchina , e di un piccolo terrapieno lar- 
go folamente 5. piedi . La lunghezza di quella faccia bada è 
di 75, tefe . 

Air angolo della fpalla della faccia balTa vi è un orec- 
chione , la di cui forma , e coftruzione è del tutto partico- 
lare . (’) Si prolunghi la faccia bafla per 8 , 08-^ tefe , e fi 
tiri la linea A Cdi 19. tefe perpendicolare all’ eftremità dèlia 
faccia bafla , e al di dentro della fofla fecca . Sopra il punto C 
al di fuori della fofla fecca s’ innalzi la perpendicolare C E di 
4. tefe . Si prendano j ~ tefe fopra C A da C in F , e s’innalzi 
la perpendicolare F H di 14, tefe incirca : tirata la linea H E 
fi riduca ad arco H B nella maniera ordinaria , cioè col mezzo 
di un triangolo equilatero . Si continui la linea E C per 4. tefe 
verfo la fofla fecca , e fi formi una batteria di 3. cannoni per 
fervirfi contro il nemico , allorché fi fia impadronito della fac- 
cia bafla . Sicché l’ orecchione in quefto metodo corrifponde 
incerto modo alla torre baftionata di Vauban j giacché vi è 
una batteria fotterranea di 6. pezzi di cannone , e la fommità 
coperta a prova di bomba è circondata di un molto refiftente 
parapetto cioè largo 24. piedi nei lati BA, BH, ei6 ne- 
gli altri . 

11 fianco di mezzo fituato all’ eftremità della cortina non 
ha che io. piedi di larghezza non comprefo il parapetto , c la 

t .. L ban- 
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bancliina . Accrefce Coehorn quella larghezza in tempo di 
guerra col mezzo di un ponte di legno per renderla capace di 
una batteria , Tra il fìanco bado , e il hanco alto vi è una folTa 
fecca t la quale » come tutte L’ altre in quello metodo , farà un 
mezzo piede folamente' fopra il livello dell’acqua * affinchè il 
nemicò non pofla in clTa trincerarfi . La folTa * che corrifponde 
al di fuori del fìanco *. è piena di acqua » 

Per la codruzione della tenaglia fì divida per metà la par- 
te MN della linea di difefa , e fìmilmente fidivida permetà 
V altra parte N D . Si faccia lo delTo nelT altra linea di difefa * 
e congiunti i punti di quelle divifìoni * li avrà la tenaglia , il 
di cui terrapieno ha foli 4.piedi di larghezza »Tra la tenaglia * 
e la cortina vi è una folla fecca . 

La folla primaria ha 24^ tele di larghezza; , e li forma pa- 
lallcla alle facce ; la Tua profondità è di i tele alla fearpa *. 
di 1 4. nel mezzo , e di 1 2^ nella contro-fearpa ^ 

Davanti lacortina vièfituato undoppio rivellino. La 
fcmigola del rivellino interno è di 28» tele * le facce dÌ4J. 11 
fuo terrapieno lenza il parapetto è di 15. piedi a riferva che 
aH'angolo difefo , dove * per la lunghcz za di 20. tele , è di 24.. 
piedi . Attorno a quello rivellino vi è una folla lecca di 1 6.telc 
dilarghezzai dopo di cui viene un’altro riparo *che 1’ Autore 
chiama faccia balla ,, che ha il terrapieno largo 8. piedi. Nel- 
la folla lecca tra un rivellino * e 1* altro lì pongono varie Ipecic 
di trincetamentl*, e (Irade coperte * come altresì nellolpazio 
interiore del rivellino- più alto .. La folla polla davanti al ri- 
vellino elleriore è larga 18. tele , profonda 1 1. piedi . 

Davanti agli angoli difefì de’ ballioni vi Iona fìtuate le 
contro-guardie compolle di un buon parapetto y e di due ban- 
chine ; e vengono circondate da una lolla larga 14- tele * pro- 
fonda IO. piedi ., 

Finalmente il cammino coperto ha iz. tefe di larghezza * 
In cui vifonodillribuitele Piazze d’arme molto ampiq .. In eia- 
feuna di quelle fi collruilce una Ipecic di ridotto di muro , le 
di cui facce fono lunghe 14. tele* e le feroigole 12.. Tutto il 
cammino coperto è circondato da una palizzata, che può fecon- 
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<lo il bìfogno alzarfi , cd abbaflarfi ; nelle parti dello Fpalro 
corrifpondenti alle Piazze d’armi vi fono podi de' trincera- 
menti , detti dai Franccfi <offret , che fono molto utili per favo- 
rire le fortite , e coprire le ritirate . 


Problema XXIX. 

Formare la pianta del fecondo metodo di Coeborn . 


i6i. 


Uefto fecondo metodo è efeguito fopra un eptagono, 
cui lato interiore e di 126. tefe , e in cui il livel. 


/quello 
W il di ( 

lo della campagna è alzato ^.foli piedi fopra il li 
vello deir acqua , Per la codruzione fi prolunghi il raggio per 
72. tefe , che daranno la capitale del badione. AH’edremità 
della capitale da una parte , e dall* altra fì forma un angolo di 
40. gradi , onde 1’ angolo del badione diventi di 80. Si prenda- 
no infeguito fui lato interiore 30. tele per le femigole , e met- 
tendo la punta del compaflb fopra l’angolo del badione oppo- 
fto , fi deferiva un arco , che palli per l'edremità della femigola, 
fopra il quale fi prenderanno 30. tefe per il fianco dimezzo. 
Qu^ed’arco non ferve « che per determinare il fianco , che fi de- 
ve render concavo colla folita codruzione . 1 14. 

Sideferive la tenaglia prolungando le facce per io. tefe, e 
formando i fianchi paralleli ai fianchi di mezzo . Tra la corti- 
na della tenaglia , e quella della Piazza vi è una fofla fecca 
larga lo. tefe , e profonda io. piedi, come anche davanti la 
tenaglia vi è un’altra foda piena delle defle dimenfioni . 

Tutte qued’ Opere vengono cinte all’ intorno da una Fofla 
fecca parallela alle facce , e larga 20. tefe ; alla di cui edeemità 
s' innalza un altro Riparo largo Z9.tele, e checommunica colla 
mezza-luna nella maniera , che fi vede efpodo in Pianta . 

Perla mezza-luna s’innalza una perpendicolare di la^.tefe 
fui mezzo della cortina , e all’ edremità fi forma da una parte 
e dall' altra un’ angolo di 35. gradi , per averne 70. peri’ an- 
golo difefo ^ le facce hanno j’o. tefe di lunghezza ; la fofla 
fecca tra le facce , e il ridotto è di 1 2.0 14. tefe , 

L 2 La 
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La grande foffa è parallela a tutte quell' Opere , ed ha 24. 
tefe di larghezza , e 12. piedi di profondità . Per l'Opera , che 
Coehoro chiama prima contro>«rcarpa,iì forma la fofia larga da 
per tutto . 0. tefe, e agli angoli rientranti fi cofiruifcono 
de' ridotti , i quali fi coprono col terzo Riparo, che circonda 
tutta la Piazza . Coniìlle quello in un parapetto , in una 
banchina , e in un piccolo terrapieno cinto tutto all’ intorno 
da una folta . 

11 cammino coperto , le Piazze d’arme , e Io fpalto fono 
gli llein , che nel primo metodo. §.160. 

Problema XXX. 

N • * . ^ 

Formare la pianta del terza metodo di Coeborn. (*) 

162. Q* 1 propone I’ Autore io quello terzo metodo di fortv- 

v3 ficare un ottogono , in cui il livello della campagna 
fia innalzato 5. piedi al di (òpra del livello dell’ acqua . 11 lato 
intcriore ù di 1 1 o. tefe , le lèmigole di 2 1. , e la capitale di 64. 
AU cllremità della capitale fi forma da una partu , e dall' al- 
tra un angolo di 42. gradi e mezzo , onde l’angolo difefo fia 85*. 
Sopra i lati dell' angolo difelb fi prendono 54. tefe perciarca* 
oa faccia, e all' angolo di tenaglia fecondo la direzione delle 
facce prolungate ficollruifce la cortina fporgente . 11 primo', 
e fecondo fianco fi formano nella medefima maniera , che nel 
primo metodo. Vi è una fofia. fecca tra un fianco, e l’al- 
tro , cpme anche tra le due cortine , ed affinchè la foffa del 
fianco non communichi con quella della cortina , all' eflremità 
fi (cavano due fofie profonde a guifa di pozzi . 

. . La fofia è di 20. tefe , tra i bafVoni primar}, e i bafliont 
diflaccati , i quali fi cofiruifcono in quella maniera . Nell'an* 
golo rientrante di quella (offa fi prendano da una parte , e 
dall'altra 38. tefe per le femigole . S* innalzi fui mezzo della 
cortina una perpendicolare indefinita, che pafiì per il medefimo 
angolo, e fi prendano 100. tefe per la capitale del baftione di- 
•llaccato. Daireflceraitàdellacapitalefitirina le linee all'eflre- 
; . mità 

(*) Tav. yilL Fig.ir. . 
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mità delle femigole de' baflioni oppoili , in cui fi prenderanno 
62. o 64. tefe per le-facce , e in dillanza da efle di 23. tefe fi 
formeranno le facce alte . 1 banchi , come altresì gli orec; 
cbiooi fi coilruifcono come nel primo metodo . 

La folTa grande è parallela alle facce balTe larga 24. tefe ; 
e le femigole della mezz^-luna fono ciafeuna di 28. tele , e le 
facce di 45. La folTa fecca tra la faccia balTa , e alta della mez- 
zaxlunaèdi 16. tefe, e la (lelTa larghezza fi ammette tra la 
faccia alta , e bafia del bafiione difiaccato . Si formano da per 
tutto de' trinceramenti» communicazioni , gallerie » come negli 
altri metodi » e come fi vede delincato in Pianta . Finalmente 
davanti ai bafiioni difiaccati fi cofiruifee una contro-guardia , 
la di cui fofia è larga 12. tefe. 11 cammino coperto , piazze 
d armi , e fpalto fono del tutto fimili » che negli altri metodi . 

163. Tali fono i metodi propofii dal Signor Barone di 
Coehorn » per cui fi è acquifiata la riputazione di uno degl’ In- 
gegneri più dotti , ed illuminati de’ tempi nofirt . In fatti » fe 
b.m fi confiderino ad uno ad uno quelli fifiemi , non fi trova in 
elfi alcun Opera » che conforme non fia alle malfime di una buo- 
na Fortificazione . Qualunque parte fcambievolraente fi difen- 
de » gli angoli difèfi fono di una grandezza fufficiente , e l’ al- 
tezze de ri pari fono talmente fidate» che feoza rendere i colpi 
troppo obliqui , coprono le mura dell’interno della Piazza, 
Alfegna inoltre Coehorn pochiflìma eftenfione ai Ripari 
deir Opere efieriori » onde pollo anche che il nemico le fuperi» 
difficilmente potrà alloggiarvifi ; molto meno ciò potrà fare 
nelle folTe » perchè fearando pochi piedi vi troverebbe fubito 
l’acqua» dalla quale altresì viene impedito il lavoro de’ mi- 
natori . Le Torri fituate all’ efiremità della copri-faccia , come 
la chianva Coehorn , del Baloardo colle batterie fotterranee 
fono capi d’ Opera di difefa . In una parola , tutto è collruito 
fecondo le leggi delf’arti » e di una lunga efperienza . 

164. Ad onta di quelli vantaggi olferviamo primieramente 
colla maggior parte degli Ingegneri che tali fifiemi fono im- 
praticabili fuori dell’Olanda a cagione dell’ acqua, che deve ri- 
trovarli alla profondità di 4. piedi , e per la numerofa guerni- 
glone , che vi vorrebbe per la moltiplicità dell' Opere efier- 
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ne , nelle quali le difefe fi fanno tutte coi inofchetti , e in cui 
le Ibrprefe fono pericolofiflìme a motivo della grande eftenfio- 
nc , che hanno , < * 

Inoltre fi può riflettere contro quelli fiftemi ingenerale, 
che non confillegià la perfezione di una Piazza nella moltipli- 
cità dell’ Opere ellerne §. 385 perchè altrimenti quello farebbe 
l’Ingegnere il più accreditato , che fapefle accrefeerne il nu- 
mero. La Principal mira deve eflere di porre la Piazza in iftato 
di ben difenderli , fenza collrihgere il Principe a mettervi una 
guernigione prodigiolà o col pregiudizio dell* altre Piazze , 
o coll* indebolire il proprio efercito . Se ben fl confiderino i 
metodi moderni per la maggior parte peccano contro quella 
medefima mira , che pure dovrebbe cfl'ere la principale §. i.; 
e perciò non lì potrà abballanza lodare il Signor di Vauban il 
quale ha faputo sì bene ne fuoi metodi accordare le malTimc di 
una efatta Fortifìcazione colla bella precauzione di non impo- 
verire tutto il Regno per la necefllta di difendere due , o tre 
Piazze . 

Può con tutto ciò in qualche modo fcufarfi il Sig.Coehorn 
col riflettere , che dirrelTe i fuoi fillemi all’Olanda, in cui lì 
trova il terreno colle richielle condizioni , e dove le Città fono 
ricche ugualmente , che popolate per fupplire alle Ipefe , e per 
poterfi da fe fole validamente difendere , 
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DELLA FORTIFICAZIONE IRREGOLARE» 
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CAPITOLO L 

Si riportano! àivtrfi Problemi fpettauti i» genere: 
alla Fortificazione irregolare^ , 

A Fortificazione Irregolare ha due og- 
getti principali f il primo di ridurre 
qualunque Piazza di recinto antico alla^ 
maniera prefentedi fbrti&carer il fecon- 
do di co^rufrc le Fortezze in liti , che 
di Tua natura fono irregolari . L* efecu- 
zione dei primo è più ardua del fecon- 
do,. giacché in quello fì ha la libertà di poterli ritirar inden- 
tro , o tagliar fuori qisalunque porzione di terreno ad arbitrio 
dovechè inquelio devono confervarli- molte porzioni delle 
muraglie antiche non Iblamente per diminuire la fpela » ma an- 
cora per non pregiudicare agli abitanti coll’ abbattere cafe , e 
fabbriche di qualunque Ibrta . 

i66. In qualunque circoftanza lì trovi l* Ingegnere , dovrà 
Tempre prefiggerli di rendere, per quanto èpoflìbile* rego- 
lare la Città, che dovrà fortificare , e il terreno di qualfivo- 
giia Urana figura , o fi confideri in tutto il perimetro » o ne’ lati 
• prefi 

è 
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prefi divìramente . Per ben riufcirvi fervono fopra tutto le fe- 
guenti mafllme generali . i. Che tutte le parti della Fortifica- 
zione (ìano difpo(le in guifa che fcambievolmente fi difendano , 
cioè le une vengano fiancheggiate dalle oppofle . §. 20. 2. Che 
tutte le parti della medefima Fortificazione non fiano difianti da 
quelle « da cui fono difefe , oltre la portata del mofchetto ; 
§.24. e pollo che ladifefa fofle troppo lunga, allora fi cor- 
TCgga il difetto col mezzo di qualche Opera elleriore . 3. Che 
la forza , per quanto è permeflb fi diflribuifca ugualmente da 
per tutto . §. 22. Nel che fi deve avvertire di non incorrere nel 
difetto di .alcuni Ingegneri ,‘i quali fotto pretello che un iato 
iia più debole degli altri , fininuifcono la forza in tutti, acciò 
acquiflino il medefimo grado di refillenza . Que llo farebbe in- 
debolire il corpo per una piccola parte , alla quale può rime- 
diarli col mezzo di qualche Opera ellerna . Oltre le addotte , 
che fi pofibno dire clTenziali , fervono anche le altre maflìme , 
riportate nel Capitolo 11 . Parte I. 

167. • Una Piazza può edere irregolare folamente nella fi- 
gura , allorché gli angoli non fono tutti dillanti dal centro , 
quantunque capaci fieno di un buon ballione , e i lati fi ritro- 
vano di una giuda mifura §. 24.. ; o nella figura , e negli an- 
goli allorché qualcuno è troppo acuto §. 27. , qualcuno rien- 
trante §. 21. j o nella figura , ene'lati, de’ quali alcuni fono 
. troppo lunghi , altri troppo corti ; o finalmente nella figura , 
negli angoli , e ne’lati infieme . Baderà faper correggere i tre 
primi capi d’irregolarità, giacché l’ultimo non è che una de- 
rivazione di quelli . In varj Problemi colla pofiìbile brevità 
efporrò i cafi i più interefianti , che rifguardano in genere la* 
Fortificazione irregolare, rimettendo itnodri Giovani alla' 
lettura degli Autori , che hanno trattato queda materia didu- 
famente , quali da efli verranno intefi fenza fatica • 
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Problema I. 

V 

Riiurte uno Figura irregolare aregolàre, 

168. Q E la lunghezza della Figura fupera la larghezza 
O s' inferiva un rettangolo ABCD, che comprenda 
la maggior parte dell' area della data Figura . Dai punti A , 
e D con intervallo arbitrario , che fia però conveniente ed op< 
portuno alle circoftanze del luogo , fì formi l’ interfezione 
in E y e fatto centro in quello punto fì deferiva col medefìmo 
intervallo T arco A F D , il quale , come apparifee , o ag< 
giungerà» o toglierà un piccolo fpazio, e trafcurabile alla 
data fìgura . Nella ftefìa maniera fì deferivano gli archi AB, 
B C, C D, onde tutto il rettangolo refìi infcritto in una Ovale. 

Si applichi il lato interno , o eftemo della Fortezza da 
coftruirfi quante volte fì potrà , fin tanto che redi occupato 
tutto V ambito ovale ; e in tal maniera la data figura farà ri- 
dotta proflìmamente a regolarità, confervando quali la ftefì» 
area di prima . 

Che fe la lunghezza della figura da ridurli farà quali 
uguale alla larghezza , in vece di un rettangolo s’ infcriverà 
un quadrato , e il redo fì farà come fopra . 


Problema II. 

r 

Fortificare la medefima Figura ridotta a regolarità . 

i 5 p. T A Figura nel Probi, prec. ridotta a regolarità avrà 
1-j e gli angoli e i lati regolari . in termine di Fortifica- 
zione per angoli regolari intendiamo quelli, che fono capaci di 
un- buon badione , cioè che abbia l’ angolo difefo , fecondo 
Vauban, non minore di 7J. gradi , o fecondo altri di 60. j gi«c. 
chè anche quedo §. 27. nella Fortificazione irregolare in calo 
di neceffità può tolerarfì . I lati poi regolari fono quelli , ne 

C) Fig,IJ. . ' ; 
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quali la linea di difera §. 24. fi può avere dalle 120. lino alle 
140. refe , o al più in cafo eftrcrao fino alle 150. 

Ciò pollo la data figura fi potrà fortificare fecondo i me- 
todi diverfi da noi nella Seconda Farte riportati , e per chia- 
rezza ci ferviremo nella foluzione del metodo di Vauban . Si 
dividano per metà i lati , e da ciafcun punto delle divi fioni fi 
calino le perpendicolari . La lunghezza di quelle dovrà elfere 
fecondo il fillema di Vauban corrifpondente alla quantità degli 
angoli adjacenti nel Poligono . Se retti , o quali retti « farà 
uguale alla -f parte del lato ellerno ; fe apparterranno ad un 
pentagono regolare, alla — parte; alla fella , fe faranno gli an- 
goli diunefagono, eptagono &c. £ lè per efempio da una 
parte l'angolo farà retto , e dall'altro di loS. gradi , cioè an- 
golo di un pentagono , allora la perpendicolare fi prenderà tra 
r ottava, e fettima parte del lato ellerno . 

Determinate le perpendicolari fi facciano palTare le linee 
di difefa per le loro ellremità , e fi prendano le facce uguali 
a ~ del iato elleriore , determinando poi i fianchi , e le corti- 
ne come altrove fi è efpollo . §. 1 io. 


Problema III. 

Da/o il lato del poligono ejlerno ritrovare la di/lanzi del lat9 
interno^ 0 fia dei due poligoni tra loro » 

J70. TJ Apprefenti LK la metà del lato interiore , c CB 
.Iv la metà dell' ellerno ; farà la perpendicolare C L la 
dillania trà i due poligoni . Per determinarla fi trovi prima la 
capitale B K colla maniera in più luoghi efpolla nella Pari. 1 1. 
Si tiri K M perpendicolare aC B. Effendo nel triangolo KMB, 
oltre l’angolo retto,nota la metà dejl’angolo del poligono MBK, 
e il lato B K , fi ritroverà per la ttlgonometria K M zr L C , - 
• E perchè può facilmentè trovarli il lato interno , perciò 
potrà collruirfi una Tavola , che contenga le mifure di qualfi- 
voglia lato ellerno intermedio tra il maflimo di 200, e il minimo 
diiòo. tefe colle refpettive dillanze per qualunque Poligono 
i' tra 

o Tav. V, Fig, 
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tra il lato interno , ed eftcrno . Quella Tavola farà molto utile 
allorché fpecialmente fi vorrà defcrivere un poligono efterno 
fimile all’ interno ; il che è necdfario nella coUruzione delle 
Piazze irregolari « e fopratutto quando vuole fortilìcarfi una 
data Città, fenza mutare la figura dell’antico recinto . 

Le Tavole , che fervono ad un tal ufo , fi riportano da 
molti, etra gli altri dal Signor Deider, che fié molto di- 
ftinto in quefta parte della Fortificazione irregolare nel fuoco» 
celiente trattato — Le parfait Ingeaieur Frangois — 

Problema IV. 

Fortificare una Piazza irregolare , che abbia i lati , 
e gli angoli regolari . (*) 

f 

i^i. ‘VT Ella foluzione di quello Problema includo un calo 
particolare , da cui potrà prenderfi norma per gli 
altri , che s’incontreranno nella Fortificazione irregolare. 
Supponghiamo pertanto che l' angolo II più piccolo fia di io8. 
gradi , cioè angolo del pentagono . Si cerchi il lato elleriore , 
ed elTendo la Figura di 7. lati , fi fortifichi come un Eptagono 
regolare cioè a dire alzando una perpendicolare nel mezzo 
del lato &c. come abbiamo efpollo nel Prob. l. Part. II. volen- 
do feguire il metodo di Vauban • 

Chele r angolo difefo di qualche ballione folTe troppo 
acuto, allora fi fminuirà la perpendicolare , come fi è detto nel 
Probi. prec.&c. Con quella collruziooe fi troverà cosi ben forti- 
ficata la Piazza nella fua irregolarità , quanto mai lo polfa ef- 
fere. La capacità della Piazza fortificando in tal man era al 
di fuori rellerà accrefciuta j i fianchi , le facce , c le cortine 
faranno proporzionate tra loro ; e i ballioni diverranno fem'- 
pre grandi , e capaci di una buona difela • 

C) Tav.iy. Fig.ty*^ 

M 2 pRO- 
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Problema V. 

V 

Fortificare uh lato eccedentemente lungo % ofia 
maggiore del giu fio . (*) 

172. "C Sfendoche i Iati eccedentemente lunghi , malgrado! 

bacioni piatti , che pofTono formarli nel mezzo , non 
permettono Tempre , che la linea didifefa fia alla portata’ del 
mofchetto : gli antichi per fupplire a quello difetto , collrui- 
vano i muri collocati trà i baliioni a guifa di denti , compolli 
di un fianco D C , e di una faccia C E ; Moltiplicavano qual> 
che volta quelli medcfimi denti , e allora l' Opera fi diceva for- 
mata a denti di figa . • 

Ma quelle fona di Opere Ibno ellremamente incommode 
e per la loro poca capacità e per lo fvantaggio di prefentare 
al nemico un* angolo morto , cioè non veduto , e fiancheggiato 
dagli alTediati, e dove i minatori fi polfano con ficurezza acco- 
ftare, come 1 ’ angolo E . Quella è la ragione perchè alpre- 
fente quella Torta di fortificazione viene rigettata 5 come al- 
tresì non fi ufa l*altra maniera adoprata dagli antichi di formare 
la cortina rientrante, come fi vede nella Figura IH. Tav. V. 

' Ecco poi il metodo, di cui fi è fervilo il Signor di Vàu- 
ban . Un lungo lato può avere di ellenfione 200. fino alle 240, 
o 25:0 tefe ; o 250. fino a 300 ; o finalmente 300. fino alle 400, 
500. &c. ■ 

Nel primo cafo fi fortifichi con due foli ballioni , fpeciaI-> 
mente fe il lato fiellende lungo una riviera, o una palude , 
dove l’ accefib fia affai difficile , Ma fi offervi fopra tutto di non 
affegnare alla perpendicolare , per la di cui ellremità paffano 
le linee di difefa , che o , o J^^o elleriore, affinchè, 
gli angoli difefi non divengano troppo acuti . 

E perchè in quello cafo i fianchi non rcllano molto ampj , 
e la linea didifefa non è alla portata del mofchetto , perciò fi 
fupplifca o con una ben intefa batterla collocata fui mezzo 
della cortina , o con qualche Opera edema adattata alla circo- 

danza 

(’) Tav, ly, Fig. y 
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ftanza del luogo • Un eccellente efempio di tal metodo ci ha 
lafciato lo (lelfo Vauban nel fortifìcare Uninga . 

Negli altri cafi fi potrà ufare la Tegnente maniera (*) Si 
divida il lato A B in due parti uguali , cioè A C , GB, e fi 
aflegni una quinta parte di A C , ovvero di C B alle femigole 
AD, EB,CF,CG. S’ innalzino fopra D , G , F , E 
. i fianchi della lunghezza della femigola in maniera , che for- 
mino un angolo di loo. gradi incirca colle refpettive cortine. 
Dal punto C fi tiri la capitale CH = FG; fi congiungano 
l'efiremità de' fianchi coll' efiremità H , e fi averanno le facce . 

Que lla fpccie di ballioni ammette una buona difefa , per- 
chè i fianchi de' ballioni adjaccnti battono di rovefcio le loro 
facce , e inoltre quali tutta la cortina ferve ad elfi di fecondo 
fianco , il che accrefce confiderabilmente la llelTa difefa. 


Problema V. 

Fortificare un lato eccedentemente corto , o fia 
minore del giafio . 

173. /^Uei, che fortificano dal di dentro al di fuori dimi- 
nuifeono le femigole di modo , che la cortina abbia 
almeno 6o. tefe di lunghezza , ovvero , cfigen- 
dolo il bifogno , tagliano totalmente le femigole , e all'eltre* 
mità del lato alzano i fianchi . In tal cafo le gole fi prendono 
fopra i lati collaterali , i quali perciò dovranno elTere fulficieo* 
temente lunghi , onde ad onta delle gole tagliate pollano for- 
tificarfi , e in tal maniera il difetto di un lato rellerà compen- 
fato dall’ eccefib dell altro . In quella operazione vi fi ricerca 
tutta l’ abilità , e difeemimento dell' Ingegnere . 

Viene anche propolla quell' altra maniera . (**) Si divida 
il lato ellcrno A B per metà in C , e s' innalzi la perpendico- 
lare di 30 , o al più di 40. tefe . Si prolunghi C D in O , fin 
tanto che D O relli uguale a loo. tefe . e formati gli angoli 
K O D , D O M ciafeuno di jo. gradi , fi prenda G E , come 
anche F H di i 6 . tefe , e fi tirino E 1 , F L parallele a K G , 

ed 

(*) Tav. ly. Fig, yL (”) Tav, y. Fg. IX, 
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cd M H uguali ciafcuna a 40. tefe . Finalmente coll’ interval- 
lo H L dai punti F , ed E s’ ioterfechino OH, ed O G in M , 
c K , farà AEIKOMLF tutta T Opera fortificata . 

Problema VI. 

Fortificare un angolo eccedentemente acuto . (*) 

1 74, O E r angolo ABC farà maggiore di 60. gradi,ii pren • 
>3 da per Tangolo del baflione , e tagliate le facce B D, 

B E , fi tirino i fianchi D F , E G , e le cortine FA, G C . 

Che fe i Iati , (**) che formano l’angolo acuto A B, B G 
faranno maggiori del giallo , allora dai punti A , e C coU’in- 
tervallo di 180. tefe fi formi un’ angolo interno A D C , e que- 
llo fi fortifichi in luogo dell’angolo B , in cui potrà formarli 
una lunetta . 

Che fe i lati faranno Iunghiflimi,(**’ ) per la dlfefa delPas- 
golo acuto G fi collruifcano nei lati raedeumi due mezzi ballio> 
niFKLN,EHIO; ovvero C****) fi potrà fortificare eon 
un balllone divifo in due parti L M N O , L P QJl , e all’ an- 
golo acuto S codruirvi una lunetta , o piccolo rivellino . 

Quelle due ultime maniere non lì ammettano • fe non in 
cafo di ellremo bifogno. 

Problema VII. 

Fortificare un'angolo interno^ ^*****^ 

175. O E la linea A C fottendente l’ angolo interno ABC 
v3 farà di una lunghezza proporzionata ad una buona 

Fortificazione , fi prenda per il lato del poligono , e fi fortifi- 
chi colle folite regole . In cafo contrario fi fortifichi con due 
mezzi ballioni , come fi veggono nella Figura , e fi copra l’an- 
golo interno con una mezza-luna . 

CA 

(♦) Tav. V, Fig. VII. Tav. V. Fig, VI. 

C*) Tav.V. Fig. IV. (^*^***) ra%',V* Fig.V. 

Tav. V» Fig. X. 
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CAPITOLO li. 

Regole generali da ojfervarjt nel fortificare le Piazze 
fecondo le digerenti circofianze del /ito • 

175. Onfideriamo primieramente una Piazza irregolare 
di antico recinto , e che debba fortifìcarfi alla mo> 
derna . Se farà circondata da una folTa , e da un buon Riparo , 
che poITa fervire per le cortine, non fi avrà da far altro, che 
formare fecondo le regole preferitte i bafiioni alla moderna , 
e in tal maniera fi rifparmierà una parte confiderabile della 
fpefa . Si abbia però fopratutto l' avvertenza che i bafiioni noa 
refiino tra loro molto lontani , nè fia il Riparo troppo alto j 
mentre in tal cafo converrebbe ridarlo ad un’ altezza ragio- 
nevole , e fervirfi della terra per la cofiruzione di qualche 
Opera efierna da porli davanti alla cortina , o di qualche ba- 
fiione piatto per rimediare alla troppa lontananza dei ba- 
fiioni principali. 

177. Che fe l’antico recinto farà comporto di femplici 

muri fenza terrapieno con delle torri cofiruite all' antica , e cir- 
condato da una piccola foflfa : allora per evitare , per quanto 
è pofiibile, la fpefa , fi formerà la fofia più profonda , e più lar- 
ga , facendo fervirc la terra fcavata perii Riparo , che refierà 
in tal cafo rivefiito dall’ antiche muraglie . Intorno alle Torri 
fi cofiruiranno de’ bafiioni alla moderna , e le Torri medefime 
riempiendoli di terra , refieranno dentro al bafiione a guifa di 
cavalieri , o come bafiioni interni alla maniera del Conte 
di Hagan . , 

1 78. Quello metodo però, le ben fi riflette, è utile folamen*- 
te , allorché la Città è alTai grande, ne vi è bifogno di abbattere 
molte fabbriche per potervi collruire al di dentro del vecchio 
recintoli Riparo. In calò contrario farà meglio lafciare intatto 
l'antico recinto , ed efienderfi verfo la campagna per formarvi 
una buona Fortificazione fenza l’imbarazzo di doverli aflbgget- 
tare alle incommode circofianze del filo , e cattiva qualità 
dell’ Opere antiche , 

179.ACW 
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1*79, Accade alle volte di doverfi fortificare una Piazza an- 
tica di nuovo conquidala f la cui confervazione preme fola- 
mente per la mira di altre conquide , finché duri la guerra. 
In tal cafo fenza fortificare tutta la Piazza , il che efigerebbe 
una fpefa troppo grande , e un tempo troppo lungo ; baderà 
codruirvi delle buone Opere ederne , de ridotti , de baftioni , 
o mezzi-badioni didaccati , i quali , benché per lo più irre- 
golari per la fituazione del luogo , fomminidrerannolina buo- 
na difefa , purché fieno ben fiancheggiati , e fituati tra di loro 
ad una giuda didanza per potcrfi fcambievolmente difendere . 

1 8 0. Che fe la Città avrà d’intorno de fobborghi , che 
non fieno fortificati , é di fommo pregiudizio , che il nemico 
fc ne renda padrone, e col mezzo di elfi polTa abbattere più 
facilmente la Piazza , e formare al coperto i fuoi approcci . Per 
privarlo dunque di quedo vantaggio, al primo timore deirafle- 
dio fi fogliono demolire le cafe , e tutto ciò , che poffa coprire 
il nemico , e nalconderlo alla villa degli aflediati di là dalla 
portata del mofchetto . Ma podo che fi volelTero confervare 
quedi fobborghi anche in tempo di alTedio , il che molte volte 
è necclTario di fare per la numerofa popolazione , di cui , di- 
drutti quelli , non farebbe capace la fola Città ; fi procurerà 
di unirli colla Piazza per mezzo di un’ Opera a corno , o a co- 
rona &c. Che fe ciò non poteflTe efeguirfi per la loro irregola- 
rilfima fituazione , fi formeranno all’ intorno di elfi de’ ridotti , 
mezze-lune &c. coll’ avvertenza però , che ciafeuno di quedi 
pezzi fortificati da'fe folo pofia difenderli ; acciò la perdita di 
uno non venga feguita d^lla perdita dell’ altro . 

1 8 1. Tutto ciò, che abbiamo detto rifguarda una Piazza, 
la quale abbia una giuda edenfione di terreno «capace di una 
buona Fortezza . Ma fe il recinto é troppo vado , baderà for- 

’tificarne una parte , cioè quella, che domina fenza elTer do- 
minata ; fempre però in qualche edremità della Città, non 
mai nel mezzo, per efler in idato di ricevere dal di fuori de’ 
foccorfi . Per impedire poi , che il nemico non redi coperto , 
dopo di ederfi impadronito, c alloggiato nelle cafe della Cit- 
tà , farà bene collruire in quella nuova fortificazione de' ca- 
valieri fopra i badioni . Inoltre nufeirà di fommo vantaggio , 

fé il 


Digitized by Googlc 


. , PARTETER2A. ' 97 

fefi unirà quella parte fortificata con una Cittadella , in cui 
poffono i Cittadini incafo di bifogno rifugiarfi , e fare , come 
fuol dirfi , piede fermo perduta la prima fortificazione . Delle 
Cittadelle ne parleremo in appreflb . . 

182. Una Piazza, la quale all’ intorno abbia dell’ emi- 

nenze , dalle quali polTa eflere dominata , con ragione dagl’in- 
gegneri fi llima infelice nella fua fituazione . Per rimediarvi al 
meglio , che fi può , ho detto qualche cofa parlando de’ cava- 
lieri. Aggiungerò sii quello propofito altre notizie , chequi 
cadono più in acconcio . Ben fi vede , che fé fi darà una , o pii 
eminenze, che fieno dillanti dalla Piazza dal di là della por- 
tata del cannone , non dovrà temerli alcun pregiudizio ; giac- 
ché quelle niente fervirebbero al nemico per incommodare U 
Piazza. Supporto perù, che fieno le dette. eminenze o alla 
portata del mofchetto , o a quella del cannone, per rimediare' 
a tale inconveniente , fi dovranno unire colla Piazza con una 
mezza-luna, c non ballando quella col mezzo di Opere più 
grandi , come farebbe un’ Opera a corno , o a corona . , 

183. Che fe le dette eminenze foflero molto lontane , onde 

vi volelTe una fpefa eccedente per chiudere uno fpazio fi vallo , 
fi cortruirà fopta l’eminenza un Ridotto , o un Cartello , o una 
Cittadella , acciò il nemico non porta impadronirfene . Quello 
è un ottimo efpediente ; giacché fe il nemico trafeura un tal 
pollo , allora refta battuto di fianco , e fe lo attacca , non 
può impedire i foccorfi della Piazza, molto meno chiuderlo 
colla circonvallazione , perchè riufeirebbe troppo valla, ed 
in confeguenza deboliflima . , 

184. Si confideri ora unr Piazza fituata sù qualche luogo 
elevato . Quella o fi trova fopra la cima di qualche montagna^ 
ofopra qualche rocca . Nel primo cafo ha .ordinariamente il 
vantaggio di effer accerti bile per uno, o due fentieri ; perciò 
ballerà fortificare uno, o due lati di erta. Se è polla fopra 
qualche rocca , avrà il lentiero Tempre fcofccfo , e dirupato o 
per natura , o per arte . Volendofi fortificare , prima di tutto 
fi tagli il riparo nella rocca medefima alzandovi fopra un pa- 
rapetto di terra , fplanando tutte quelle parti , che troppo lì 
avanzartero, e riempiendo di un buon terrapieno tutti quegl’in- 

N ter- 
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tervalli , che faranno vuoti tra rupe , e rupe . Per lo più la fbfTa,' 
in fimili fortificazioni non rielce di (cavarla più prolbnda di 
■quattro in cinque piedi a cagione della durezza del terreno faf- 
fofo } onde fi procuri di fupplire al difetto della profondità col 
coftruirla molto larga , col porre agli angoli difefi de’ baftio- 
nì dell’ Opere efterne per coprirli . 

rSy. Per quello riguarda le Piazze fìtuate in montagne» 
elìgendolo il bifogno , iì copriranno i bacioni con delle contro- 
guardie^ e le cortine con delle mezze-lune . E perchè que (le 
'Piazze non fono del tutto ficure dalle mine , per elTcntarle per 
'quanto è pofiibile , fi potrà formare al piede della montagna 
una Contro vallazione a tale altezza , onde e la Cavalleria » 
"e la Fanteria polTano redar al coperto . Suole anche pian- 
tarli una doppia palizzata , che tutta all’ intorno circondila 
Fortezza. 


1-86. Che fe finalmente là Città parte farà fui pendìo « par- 
te al piede della montagna , li fortificherà feparatamente un» 
parte , e l’altra j acciò la più elevata , allorché il nemico fi è 
impadronito della più bada , ferva di ritirata . Perciò dovran* 
no in quella confervarfi i magazzeni, le munizioni &c, 

187. Riguardo alle Piazze (kuate alle fpoiide di un fiume » 
fe quedo traverfa la Piazza , ed il fuo alveo è fufficientemente 
capace , fi dovrà dargli lo sfogo; non già ai badioni , ma in 
mezzo alla cortina , acciò ringreflb fia meglio difefo dai fian- 
chi de' badioni collaterali . Efl'endo però il fiume più largo di 
'quello , che porti la giuda dimenfione di una cortina rego- 
lare , fi codruifee nel mezzo dell’alveo un Forte, che feri- 
va , come di badione piatto tra i due badioni laterali . Sarà, 
ancora ottimo efpediente di fortificare i lati della Città efi- 
denti fui fiume di modo , che le due parti feparate fieno & 
guifa di due differenti Città ; onde fe al nemico riefea di fupe- 
tare l' ingreffo , o lo sbocco di detto fiume » non poffa più inol- 
trarli , lènza efporfi a due fuochi . 

188. Le Piazze fituate folla fplaggia del mare fi fortifi- 
«ano dalla parte di terra fecondo le folite,regole » Dalla parte , 
àhe riguardano il mare , fi potrà codruire un buon riparo , che 
lapprefenti una tenaglia , o un badione piatto , e 'fi alzeranno 

• di trat- 
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tratto rn tratto de' cavalieri , alHne di tener lontano al podi- 
bile il nemico 5 facendo inoltre dell* al tre Opere , fecondo che 
ii giudicherà più opportuno intuiti quei lìti, dai quali van- 
taggiofamente lì domina il mare . 

189. Finalmente dovendpG fortificare un* 1 fola , dopo di 
aver prcfo il piano di effa , fi cerchi il numero de* ballioni, che 
competono al di lei recinto . Se 1 * Ifola è talmente vada , che 
tutta non pofTa fortificarfi , ballerà coflruirvi una Fortezza re* 
golare nel luogo il più conveniente , e negli altri fici pericolofi, 
cioè foggetti allo sbarco, formarvi de ridotti, o altre Opere, fe- 
condo che fi (limerà più opportuno alle ckwllanze del luogo . 

CAPITOLO IIL 

* I 

De* vantaggi y e pr^giudizj , che rifguardana nna Piazz» 
fecondo te diverfe fituazioni ; e dette Cittadelle , 


190. Uantunque fembri , che polTa adattarfi quello Capt* 
tolo, tanto alla fortificazione regolare , che irrc* 
golare con tutto ciò a quella principalmente 
compete , "In fatti fi dillinguono le Piazze o per la loro figura 
che può elTer quadrata , pentagona , efagona &c, o per U 
loro fituazione j giacché altre fi codruilcono in un paefe ele- 
vato , altre in piano , altre occupano una vallata , o un luogo 
paludofb , altre finalmente fono, fituate alla riva di un lago, 
o vicino al mare , o a qualche fiume , o in llbla , o in qualche 
altro luogo circondato d' acqua . Tutte quelle differenti lìtui* 
cioni hanno i loro vantaggi , e pregiudizj . 

191. 1 vantaggi di una Piazza polla ìopra una montagna , 
o fopra una rocca fono primieramente ch'ella gode di un aria 
falubre , e non può eflere che difficilmente minata . Se la For» 
tezza occuperà tutta la fommità , non vi farà luogo , in cui non 
domini , e perciò il nemico non potrà fare alcuna operazione, 
fcnza elfere fcoperto . Di più le montagne di loro natura lono 
sì forti, che non vi è bifogno di alzare molto il riparo , molto 
meno il parapetto , e potendoli in clTe entrare per uno, o al 
più per due fenùeri , ballerà fortificare uno , o due lati , 

• N a Se 
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Se la Piazza è inacceflìbile , non potrà efler prefa'di aifalto , e 
per foftenerla baderà porvi una fufficiente provifione di viveri , 
ed una mediocre guarnigione . Finalmente nelle fortite hanno 
gli aflediati il vantaggio di efler più alti degli aggreflbri . 

ipz. Non è però che non vi fìeno ancora i Tuoi pregiudizj 
fpecialmente , quando la Piazza è lìtuata alla fommità della 
montagna ; giacché per lo piu riefee troppo anguda , e inca- 
pace di ricevere in calo di bifogno foccorfb . 

193. Riguardo ad una Piazza fìtuata in pianura , ha efla 
primieramente il vantaggio di potere denderfl facilmente da 
tutte le parti , e prendere una flgura regolare per eflere forti- 
ficata . E perchè la terra ordinariamente è buona, fi potrà com- 
modamente coftrurre ripari ^,'jparapetti , cavalieri , Opere 
ellerne &c. il terreno all’intorno per lo più è fertile , e fommi- 
nidra tutto ciò , eh’ è necelTario alla Piazza tanto per lafuflì* 
denza degli uomini , che del bediame . 

194. Una tal Piazza però non và efente da Tuoi difetti; 
giacché anche il nemico fi prevale in tempio di afledio'di tutti 
quei vantaggi , che gli aflediati han goduto in tempo di pace . 
Ancor eflo fi fervè della buona qualità del terreno per formare 
facilmente, e con tutta la regolarità le fue linee di circonval- 
lazione , e i Tuoi approccj , e trova nella fertilità della cam- 
pagna , onde poter fuflìdere . Si aggiunga che una tal Piazza 

( può eflere invedita da tutte le parti , o da quella , dove il ne- 
mico crederà più conveniente . 

19<1., Le Piazze , che Ibno fituate in un terreno paludolb,' 
e circondate da più parti di acqua, fono fortiflime avendo il van- 
taggio di non poter eflere attaccate da più piarti , ed eflere or- 
dinariamente efenti dalla mina . Gli fvantaggi fono che 1 ’ aria 
per Io più è infalubre , e che vi vuole una fpefa eccedente per 
ben fortificarla . 

- 196. Le Piazze che fono alla riva del mare, e di qualche 
fiume hanno il vantaggio di non efigere una numerofa guerni- 
gione per loro difefa ; poflbno elTere con facilità foccoiTe ; e 
dilficilmcnte vengono ridotte all’ edremità , fé non fono alfe* 
diate per mare, e per terra nello deffb tempo . 

- 197. Le Fortezze , che fono codruite in I fola lontane dal 

^ con- 
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continente più della portata del cannone hanno il vantaggio 
confiderabile di non temere le batterie, fé non quando il ne- 
mico è affai vicino o co' Tuoi vafcelli , o dopo efeguito lo sbar« 
co . E’ vero però che fimili Piazze fono foggette ad effere for- 
prefe da una flotta nemica , e per la loro coilruzione , e man- 
tenimento vi vuole una fpefa confìJerabile . Niente dico di una 
Piazza (ìcuata in una Vallata, e circondata da montagne ; giac* 
che quella per ogni capo è difettofìfllma . 

198. Da tutto ciò , che ho detto de’ vantaggi , e pregiu- 
dtzj , che dipendono dalla differente Gtuazione di una Piazza , ■ 
può dedurfi , quale fia la migliore , per coflruirvi le Fortezze . 
Primieramente fi abbia riguardo alla falubrità dell' aria , e alla 
qualità dell’acqua . L’aria malfana produce fovente delle ma- 
lattie epidemiche , e dall’acque cattive ne nafcono febbri , fcor- 
bato &c. che in pochi giorni rovinano un’ intiera guernigio- 
ne . Si cerchi una fituazione la più vantaggiofa , che farà pof- 
fibile in maniera , che la Piazza domini , fenza effere domina- 
ta , che diflicilmente poffa affediarfi , che in tempo di affedio 
poffa effere foccorfa ad onta degli sforzi del nemico , e final- 
mente che il terreno fia proprio per la coilruzione dell’ Ope- 
re &c. Rare, volte però fuccede , che l’Ingegnere abbia la* 
libertà della (celta del fico per coflruirvi le Tue Fortificazioni . 

Delle Cittadelle, 

199. T E Cittadelle , che altrimenti diconfi Forti Reali, fonar 
1 ^ piccole Piazze, che vengono coftruite dal Principe 
per diwcrfi fini . 1. Per tenere in dovere i popoli portati alla 
follevazione ; a. Per afficurarfi di quelli, che fono di nuovo fot- 
tornelli . 3, Per porre al coperto qualche Città di recinto an- 
tico , o troppo valla , o non fortificata . Siccome la loro co- 
llruzione varia a mifura delle fituazioni differenti , cercar fi 
deve la piu vantaggiofa , cioè quella , che domini la Città , da 
cui perciò non deve effere più diflantedi rzj. a 140 tefc, por- 
tata ordinaria de’ piccoli cannoni . 

200. Si fcelga inoltre a tale effetto il fito più elevato, e fe 
all’ intorno della Città vi farà pianura , converrà alzare il ter- 
reno 


Digitized by Google 


10* ©“ELLA TORTincAZlONE IRKFOOLA'RB 

xeoo, più che farà poITibile facendo fo(Ps larghe , e profonde ed 
ergendo de 'cavalieri fuH'Opere , che guardano la Città. Dalla 
parte della campagna fifocti&chìcon tutto lo sforzo fia perciò, 
che concerne la di lei regolarità , fìa per l' Opere efteriori , che 
verranno giudicate opportune a renderla più perfetta . Di più 
nella fcelta del 6to (ì avverta che il nemico non refti in libertà 
di attaccare prima la Cittadella , che la Città , poiché perduta 
quella • quella immediatamente caderebbe . 

201. Tra le Cittadelle più imperfette contanti quelle, le 
quali o fituate in mezzo alla Città , o altrove vengono age- 
volmente circondate dal nemico , e perciò da ninna parte pof- 
fono foccorrerlì . In fìmili cafi foAo neceffarie delle communica- 
zioni fotterranee col muro della Città , colla campagna , col 
6ume &c. 

202. Intorno la figura delle Cittadelle generalmente par- 
lando , la regolare fèmpre fi deve preferire alla irregolare , qua- 
lunque volta il terreno lo permetta . La più propria certamente 
é la pentagona , poiché la quadrata non prefenta alla campa- 
gna troppo buona difefa con due foli bacioni , i di cui angoli 
fono di loverchio acuti . L’efagono occupa troppo terreno, 
dove chè il pentagono la guarda con due fianchi , quattro fao 
cic , due cortine , ed in elTa fi eftende con tm* angolo difefo , 

203. La dillanza, che palTa tra la Cittadella, e la Città, in- 
cominciando dalla firada coperta di quella fino alle calè di que* 
(la , dicefi grande Piazza d’ armi , ovvero /pianata , Quefta 
deveefTere totalmente nuda d’alberi , aperta e piana, e tale 
che da per tutto pofTa l’ occhio vagare liberamente , 

204. Se a cagione della vada edenfione della Città vi fia 
qualche luogo , che non redi battuto dalla Cittadella , fi for- 
merà in eflb un ridotto, o piccolo forte , checommunichi col 
mezzo di qualche drada fotterranea per potervi gettar de foc- 
colli in cafodi bifogno . Le regole per defcriverc la magidralc 
delle Cittadelle fono le defTe efpode di fopra nella Parte Se- 
conda , fecondo i divertì metodi de’ quali uno fi vuol fer- 
vire &c. 


\ 
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BELL’ATTACCO, E DIFESA DI, UNA PIAZZA, OSIA 
FORTIFICAZIONE OFFENSIVA. E DIFENSIVA 



CAPITOLO 1. 

l^arj Problemi , che rifguardatto la cojlruzione 
' àe' Forti di Campagna . 

I chiama-no Forti di campagna , altrr^ 
menti Fowi»/, quelle piccole Opere, che- 
dal nemico fi coilruifcono nell’ attacco* 
di una Piazza y e qualche volta anche 
dagli afiediati per tener lontano il ne> 
mico , più che fia pofiìbile , difèndere 
un pollo avvanzato &cf perciò cade a 
propofito di efporne in quefto luogo la loro cofìrnzione . Si 
deve avvertire, generalmente parlando , che non dovendo 
quelli Forti refiftcre ad un* afledio regolare , nè reggere all’im- 
peto de’ grofli cannoni , o contenervene (òpra , ballerà cir- 
TOndarli di una piccola fofla , e il loro Riparo- e parapetto , 
potranno efleie minori , che nell” altre Opere da noi fopta 
erpoRe • 



Pro» 
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" Problema I, 

Coflruire uà Forte di Figura triangolare , 

206. O Opra il lato A B fi coftruifca un triangolo equila- 
v 3 tcro ; fi dividano i lati in tre parti uguali , e fi faccia- 
no le fcmigole A /, B c , C / e le capitali Ad,B<6,.C/« 
uguali ciafcuna a una di quelle terze parti . 

In /, c, i s’innalzino le perpendicolari fe^ cg^ ik, 
e congiunte refiretnità di quelle coll* ellremità delle capitali 
fi avranno le facce , e i fanelli de* mezzi ballioni . ^ ' 

Sogliono alcuni prendere per la femigola la quarta parte 
del lato , e alTegnano la metà di efia per il fianco . 

Che fe volefle fortificarfi un triangolo (**) ABC con gli 
Hnticri bailioni agli angoli difefi , fi potrà afiegnare a ciafcuna 
emigola A Ot B D la parte del lato AB, eia metà di 
ella per il fianco D £ . Da quella collruzione fi potrà meglio 
intendere, perchè parlando delle Figure capaci di un buon 
ballione , fi è efclufo il triangolo equilatero . 

Si può fimilmente fortificare il triangolo A B^C,(***) for- 
mando nel mezzo di qualuncpie lato un ballione piatto , la di 
cui femigola D E , e il fianco perpendicolare E F fia la -j- 
parte della metà del lato A B , e la capitale D G uguale alla 
gola E E . Quella collruzione non ha luogo , che ne’ forti 
di campagna , perchè le facce ftllano fenza difefa . 

Si può anche fortifieveun triangolo col mezzo di ballioni 
tagliati , o fpezzati nel triangolo ABC, (****) facendo la 
femigola CD uguale alla parte del lato A C , e il fianco 
perpendicolare DE uguale alla metà della femigola C D , de- 
terminando le facce fopra le linee radenti uguali alla linea E C . 

Finalmente fi può affai bene fortificare un triangolo equi- 
latero ABC (**+**^ con una tenaglia rinforzata, allorché 
il tempo , o il terreno Io permetteranno . Dal centro D fi tirino 

DA, 

(’) Tav. Fig.XlII. Tav.lV. FtgJX. 

(*•) Tav.U^. Fig.yiL Tav.iy, Fig>X. 

Tav.iy, Fig. yiii. 
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da, DB, DC, e all* edremità di qualunque raggio , co- 
me C , fi tiri la perpendicolare E F uguale al detto raggio in 
maniera , che le due parti C E , C F fieno uguali tra loro , 

Si prendano le femigole E G , F G ugiTali ciafcuna 
alla -f- parte del lato E F , e fi tiri dal centro il fianco G H 
uguale alla femigola. Finalmente fi tirino le lince radenti G H I 
per prendere le facce H 1 uguali ciafcuna ad del medefimo 
lato EF, e dai punti 1 fi tirino le rette 1 K parallele ai fian- 
chi H G , e fi avrà il triangolo ben difefo . 

* > » 

Problema li. 

Coflruire u/t Forte di figura^ ^t^dr angolare . (*) 

207. I può efegutre queda coftrozione in varie maniere 
O i.Per defcriverlo con de’ mezzi badioni, fi prolunghi 
il lato c D in/, fin tanto che D/ ir: “r c D } fi prenda 

altresì la femigola b Drr-p,0“|- cD, e fi prenda bg ; con- 
giunti! punti g, / farà defcritto tutto il mézzo badione .-Si 
prende in quedo metodo la femigola uguale alla capitale , ac- 
ciò r angolo f non redi troppo acuto . 

2. Si divida il lato in cinque parti uguali , e una di quede 
fi adegni alla femigola A due alle capitali A C , e poda la 
riga in C , e in c fi prendano le facce , e i fianchi . 

3. Se fi vorrà fortificare ,l’ angolo con due mezzi badioni 

diftaccati , fi adegni alla femigola. cu .una , o di c D , 
e lo dedo fi faccia alla capitale, e «. > • > 

4. Si può anche fortificare'un quadrangolo col mezzo di 

badioni piatti fituati nel mezzo de’ lati , come fopra nel trian- 
golo &c, - ’ ; • 

P R O B L B M A I 1 1. ^ . 

Cojlr/iire un' Opera a Stella • (*) 

»o8. O I, chiama Forte a Stella , o femplicemente Stella una 
O rpecie di ridotto compodo di angoli rientranti , e fa- 
llenti , di coi fi ferve il nemico in tempo di adedio per difendere 

O le 

(♦) Tav, y. Fig» XIV, (**) Tav, V, Fig, XII, 
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le Tue linee, per circondare » e chiudere qualche pofto d* im- 
portanza &Ca La coftruzione è faciliflìma » 

Si divida il lato A fi per metà in C ,'e s'innalzila perpen** 
dicolare C D nel quadrato , nel pentagono , o -f- 

di Afi. Per I' e fi rem ita delia perpendicolare D fi tirino le 
facce fi D , D A &.c^ 

t 

Problema! V* 

\ 

Cojìtuirc UH Ridotto , (*) 

209. C* Iccome i Ridotti , de’ quali qui parliamo , fi cofirui- 

* fcono in fretta (olamente in tempo di aflfedio per fer- 

vile di corpo di guardia, percid fi formano- femplicemente 
quadrati fenza alcun* altra di&fa , come Afi C Or i' di cui 
lati fi formano di 10 , 1$', o 2o; tele' feconda la capacità del 
terreno , e il nupiero de* lòldati , che fi vogliono in quello po- 
lare ^ Hanno interno la loro piceola folla , e al di dentro il 
parapetto , e banchina » 

' Problema V» 

' Cojfruire un mezza^ Ridotto • (**) 

210. O 1 divida la retta A Bin quattro parti uguali » Sopra 

due di quelle, cioè C E fi cofiruifca un-triangolo 
ifolcele CF E coll^affegnare al Iato CF quella lunghezza 
che fia proporzionata ad un angolo refifien te in F . 

CAPITOLO IL 

Si propongort» genetalmeutt diverfc maniere 
di attaccare una Piazzo , - , 

Eli, tutti i requifiti , che concorrono a- formare 

A un* abile Ingegnere , quello per commune conlenti- 
meoto è il più importante , che rilguarda l’arte dìTaper attac- 
care , 

n Taì!. V. Fig. VllL C^) Tav, V. Fig, li. 
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care , e difendere una Piazza . Queda ixuiteria è vaAilTima in 
fé ftelTa, ed abbiamo in quefto particolare degli ecceileoci T^a^ 
tati . Con tutto ciò anche io quello oflerverò quella brevità « 
che mi fono Iìd fui principio propolla , e che più li confà a chi 
tratta gli elementi di qualche Scienza . 

212. In tre maniere fi può attaccare una Piazza; i.Pec 
forprefa ; a. Per forza ; 3. Per fame . L* attacco per ìbrprefa 
fi la o per fcalata ^ o col petardo ^ o per llratagemma « o per 
intelligenza, e tradimento. L'attacco per forza o è furtivo, 
o precipitofo , e fi efeguifee col cannone , e bombardamento , 
o fi forma colle regole fenza Pafiedio , o con le regole unite 
all’ afledio . Finalmente l' attaccò per fame confifie nel circon* 
dare una Piazza da tutte le parti , affinchè non potendovi en- 
trare foccorfi di viveri, ella fia collretta ad arrenderli confu- 
mate le provyifioni . Creilo è ciò , che volgarmente chiamali 
bloccare una Piazza^ 

213. A vanti rinvenzione dell’ armi da Fuoco era in nfo la 
fcalata quali in tutti gli afiedj , il che anticamente dicevano 
montare all' alTalto . Al prelènte la fcalata è divenuta quali 
inutile per attaccare apertamente una Piazza , e fi pratica per 
forprenderla, quando meno fel crede. Vi è duopo però di moltai 
cautela , e difeernimento per ben riufeirvi ; giacché non deve 
azzardarfi l’ imprefa fenz’ aver prima un piano fedele, ed efatto 
della codituzione della Piazza si riguardo all’ Opere , di cui 
è formata , sì riguardo al numero , qualità , difpofìzione delU 
guernigione , e degli abitanti . Generalmente parlando le Piaz- 
ze , chepofibno elTere forprefe per fcalata fono quelle, che 
hanno una debole guernigione, che fono prive di folTa, o 
r hanno facile al paffaggio , che hanno le muraglie molto baH> 
fe, o in qualche luogo non vedute , e fiancheggiate , final- 
mente quelle , che fono poco guardate al di fuori , e mala- 
mente cufiodite al di dentro. 

214. Il Petardo è un idrumento da fuoco inventato in Frali-' 
eia , il di cui ufo confide ad abbattere le porte , ponti levar- 
toj , radelli , ferrate &c. a rompere muraglie femplici , e ' 
non terrapienate , e qualche volta a fventare le mine. Può 
avere il petardo diverfe figure , ma la più adattata è quella, 

O 2 che 
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che ha la forma» di campana , come viene rapprefentato nella 
Fjg. VII. Tavi IX. Le lettere A , B denotano Torio ederiore 
della bocca del petardo , C gli anelli per commodo del trafpor- 
to , Ola culata . Quando fi adopera , fi adatta , e lì lega 
drettamente dalla parte della bocca lopra un groflò pezzo di 
legno codruito, come fi vede nella Fig. Vili, Tav. IX. Si ca- 
rica quali fino alla bocca con polvere beo battuta , ma non fgra- 
rita ; oade caricato in tal modo il petardo contenga una volta 
e mezza più di polvere, che fé non folTe battuta, e conciò 
produca un effetto più gagliardo . Anche in queda imprefa per 
ben riufeirvi vi abbifogna un piano fedele della codituzione 
della Piazzi . 

. 2 1^. Sotto il nome di dratagema fi comprendono diverfe 
maniere di forprendere una Piazza; cioè o facendo- entrare 
ì foldati furtivamente , e travediti, o imbarazzando le porte , 
acciò non polTano prontamente chiuderli, o penetrando per 
qualche luogo malamente cudodito , come farebbe per qualche 
acquedotto, o drada fotterranea, per qualche luogo , che 
paja inacceffibile , e perciò non guardato , per qualche porta 
chiufk di fottile muraglia , per l’ ingreffo , o sbocco di qualche 
fiume . In qualunque maniera debba efeguirfi , conviene effer 
bene informato di tutto ciò, che può favorire , o nuocere 
V imprefa . In fimili cali fogliono impiegarli i foldati i più fe- 
deli , e coraggiofì , onde fé non fi ufi di tutta T avvedutezza , 
zimarrà fagriiìcato il fiore dell* efercito al capriccio , e impru- 
denza del Comandante. Sopra tutto fi deve avere una fpecie 
di ficurezza che la guernigione non faccia il fuo dovere , che 
i Corpi di guardia fieno malamente cudoditr, che non fi offervi 
Lordine delle guardie, e delle ronde &c. ; giacché è quali im* 
polTibile.il poter forprendere una Piazza , dove Ila in vigore 
un' efatta difciplina militare . 

2iS. Vi fono due maniere di forprendere Una Piazza per 
intelligenza, e tradimento; la prima, quando fi acquifia, 
•fenza impiegare le proprie forze , 1 * altra quando vi è bifogno 
tdi qualche attacco coll’arme alla mano . Così un Comandan- 
te , che pofla dxfporre della guernigione, una guernigione 
mal foddisfatta del Comandante , ed Ufficiali , gli abitanti tleffi. 

impie- 
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impiegati a far la guardia &c. poflbno confegnare in mano la 
.Piazza fenza Crepito d'armi . L' altra fpecie di tradimento (1 
combina col Comandante,che non ofa tentatela fedeltà de'fuoi 
foldati, con qualche Ufficiale « Tergente &c, ; onde in tal caTo 
converrà impiegare le proprie forze . E nell’uno » e ne'l’ altro 
cafo fìdeve efeguire l’imprefa con tutta la fegretezza , e proa* 
rezza poffibile, si per non eflere fcoperto , come anche per non 
dar tempo ai traditori di cambiare difegno , come molte volte 
fucce^e con graviffimo danno di chi ha loro predala fede . • 

217. L’attacco, che fì fà col puro cannone, e bombarda-» 
mento, fi ufa fpecialménte contro le Piazze mari time cercando 
con quello folo mezzo di fottometterle fenza bifogno di alfe- 
dio . Per quella imprefa vi vuole una buona provifionedi can» 
noni , mortari e munizioni , onde pofla fèguitare il canno» 
namento giorno , e notte per abbattere ,- e rovinare le difefe , 
e le abitazioni , e codringere gli abitanti ad arrenderli . 

■ 218. 'L’attacco, che chiamano di nalcodo , ofurtivo, fi 
efeguifce gettandoli d’ improvifo , e tutto ad un dolpo Topra il 
cammino coperto , dz cui s’incalza vivamente il nemico, 
quando meno Te lo afpetta, e fi collringe a ritirarli con dilbr» 
dine nella Piazza , cercando di entrare con elTo , e in tal modo 
renderfi padrone . Per il buon efito di queda imprefa conviene, 
ufare tutta la poffibile fegretezza ; onde farà bene incammi- 
narfi da un luogo molto difco ilo dalla Città , marciare a grandi 
giornate , e , potendoli , per vie occulte , e non battute . Dif-r 
ficilmente però fi potrà venire a capo del difegno , lèlaguer» 
nigione non farà edremamente debole , mal olTervata ladifci- 
plina militare , e non fi palTerà d’ intelligenza con qualcuno 
della Piazza. . 

219. -Si attacca una Piazza fecondo le regole con l'alTedio, 
quando fi circonda da tutte le parti in maniera , che non polTa 
entrarvi alcun foccorfo ; e fi attacca colle regole fenza P alfe- 
dio , allorché non chiudendo da tutte le parti la Piazza , fi for- 
ma folamente l’accampamento da quella parte , da cui li vuole 
•sforzarla , Si danno però due Torta di alTedio fecondo la divi- 
' fione de’ moderni Ingegneri ; il Semplice c il Rej/e . Il pri- 
mo confi de fùiameme nell’ accamparli fenza formare le linee 
r , per 
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fercopriWi; il reale è quello, in cui ii formano delle linee 
nella maniera, che fpieghcreipo in appreflo,o per garantirfi da 
un'armata y che poteffe venire al foceorfo della Piaaza , o 
per difenderli dalla guernigione , chefolTe aflai forte perten> 
care delle frequenti vigorofe fortite . Parleremo ne Capitoli fe< 

f uenti delle operazioni , che fi formano in quelle due fpecie 
i alTedio , tanto d^lja parte del nemico , che invede « quanto 
dalla parte di qnei della Piazza . > 

' ^ 220. $i attacca Analmente una Piazza col blocco afpettanf 
do tranquillamente che la mancanza de' viveri , e la fame 
cpflringa gli aflediati ad arrenderli . Per riufeirvi , fi cerchi 
Topportunità , che non vi fiano nella Città molte provifioni « 
pei non edere obbligato ad accampare gli anni intieri , e nello 
defTo tempo fi procuri di fare abbondare di -viveri ii proprio 
efercito ; e fopra tutto, che il nemico in quella occafione non fi 
trovi in ifiato divenire a sforzare le linee, o di attaccare le 
altre Piazze . Quella Torta di alTedio era molto in ufo ne' tem* 
pi antichijSl a motivo della fituazione delle Piazze per la mag< 
gior parte codruite fopra montagne , come anche per la poca 
dedrczzay‘ ed cfpericnza di ben condurre un' alTedio regolare . 
Al preferite , che fi è trovata l’arte di foggiogare con facilità 
le Piazze , che anticamente fi giudicavano inefpugnabili , fi 
dima meglio di attaccare apertamente la Piazza , e codrin- 
gerla con un regolato alTedio ad arrenderli* 

. - ■ . -J .-•a • • 

' CAPITOLO III. 

accampamento dell' armata per /’ a/fedio della Piazza $ 
delle linee di circonvallazione , e controvallazione ; . 

. \e. degli'' approcci . - 

^ Il I . ^ j; -' > 

2 21. T A nfqluzione di aflediare una Piazza, come ci av- 
verte il Signor di V auban , è un affare di gabinetto y 
ed è per Io più una confeguenza della fuperiorità , che fi pre- 
tende di avere fopra il nemico.} Tefecuzione però, e buona 
condotta dell’ alTedio è una delle parti più importanti , e diffi- 
cili della guerra, dipcp 4 ei^do U buon efito da nwlte «itooftanze, 

* 


Digitized by C'i 



' - PAIATE Q^U A R t A . ' HI 

che efigon» tutta I’ avvedutezza » ed attenzione del Coman- 
dante, e degli Ingegneri, , ’ ' 

222, Prima d* inveftire una Piazzi « è mafllrrla generale 
di fminuire , per quanto farà polTibile dal canto Tuo , là guer- 
nigiooe, per trovarvi minor refiftenZa . Ciò fi ottiene , o col fin- 
gere di voler porre Paflfedioad un*^ altra Piazza vicina, acciò 
da quella , che realmente fi è prefa di mira , efcano dei foc- 
corft e de’‘ viveri , e di gente ; ovvero qualche, giorno prima 
dell* afledto mandarvi de’ foldati a foraggiare nella vicina cam- 
pagna, e quali fin (òtto le porte j acciò infultatcr, e provocato 
il Comandante della Piazza faccia una foftita delle fuc trup- 
pe , le quali con una gtudiziofa fuga fi potranno imbarazzare 
in qualche imbolcata &c, 

j 22 j. E perchè un’ armata condotta all’ affédio di una Piaz- 
za neo può accantpare nel medefimo difiretto , perciò fi divide 
in piò parti , o corpi di trlippe , che fi chiamano ^^rtieri 
fotte il comando di un Luogotenente Gencrafe , o Mare- 
fciallo di campo t- coll* avvertenza di fituare (empie i più forti 
in que luoghi ,,dovt fi poflTono temeré i ìbccorìt , e le fortite , 
Quelli quartieri devono effere fuori della portata del cannone 
della Piazza , ^quando però non vi (blTe qualche (ito vicino ad 
efia, che tene(Te al coperto le truppe , Devono inoltre avere 
la communteazione tra di loro cofiruendovi de* ponti , fe vi fa- 
ranno fiumi , rivi &c, ^ ] 

224, Nello' fteflb tempo che le truppe Ibnò occupate a for- 
mare i loro accampamenti , gl’ Ingegneri dilègnano le Lit>eé 
che fogiiono tenerli lontane dal campo 100. ^efe incirca dalla 
parte della campagna , Si chiamano linee di circonvallazione » 
perchè circondano l’Armata, e la racchiudono trafefiefle, 
e la Pifzza , Confifie quell' Opera io una folTa , la di cui terra 
ferve ^formare un parapetto dalla parte dèi campo. Inoltre 
didiltanza in dillanza , come ogni centoventi tefe incirca» 
lì coflroifcono degli angoli fporgenti vérfo la campagna» 
la capitale de’ quali è di 20. tefe, la gola di 30. c le fac- 
ce cialcuna di aj;*, c ne’ fui più efpofti , bagli angoli della 
linea fi pongono de* baflìonr . Ne’ tempi paflati fi univano alla 
linea alcahif Ridótti » o Forti quadrati, triangolari, a llel- 
• la &c. 
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la &C.1 ma al prcfente generalmente fono sbanditi per timore, 
che impadronendofene il nemico non batta le lince di rovefeio , 
La fofla delle linee potrà aver 15. o 18. piedi di larghezza , 
6, o 7, ~ di profondità . ' 

225* La figura della circonvallazione dipende dalla qua- 
lità, e circoftanze del terreno, e dalla fìtuazione , che ha la 
Piazza rifpctto alla campagna ; fì procuri però, per quanto- 
è pofTibile , di formarla parallela all’ actampamento , e di ren- 
derla vantaggiofa per fe , e funefta al nemico , che tentafle di 
. sforzarla . Inoltre fe le afTegni , un circuito quanto balli , e 
non più , si per non perdere molto tempo nél coflruirla , come 
anche acciò più facilmente pofla difenderli . Le porte maggiori 
6 fortite della linea lì pongono corrifpondenti alle llrade prin- 
cipali ; le minori di tratto in tratto nel mezzo delle cortine tra 
gli angoli fporgenti della larghezza incirca di 2-2. piedi . ElTe 
per lo più fono difefe da uno lleccato rientrante al di dentro , 
e da un angolo fporgente in forma di mezza-luna al di fuori . 
Air intorno della linea fi pongono di dillanza io dillanza 
de' prccoli corpi di guardia per cullodirla , e , non efiendovi 
r armata di ofiervazione , giorno e notte fi fà battere la llrada 
da dillaccamenti di Cavalleria, e Fanteria per evitare le forpre- 
fe. Anzi a quello fine in qualche dillanza dalla linea s’innalzano 
deir elevazioni di terra in forma di cavalieri per feoprire più 
da lontano . • . 

226. Si prendono quelle precauzioni, allorché fi teme qual- 
che forprefa , o attacco dal di fuori per Ibccorrere la Piazza 
Che fé nella medefima Piazza alTediata vi farà una forte guer- 
nigione , o un armata rifugiata , allora fi formerà la linea verfo 
la Piazza , qhe dicefi in tal cafo contro-yallazione , o contro- 
linea ; perciò la di lei fofia farà verfo la Città , e il parapetto 
nel campo . Quella linea chiude 1 * accampamento tra fe , e la 
linea di circonvallazione . La dillanza tra quelle due linee 11 - 
alTegna incirca di àoo. tefe . Le linee, che s’ intendono tirate da 
un Opera all’ altra fi chiamano linee di communicazionc j e fi 
dice volgarmente linea al di dt^tftro la cootro-vallazione per» 
impedite le fortite , linea ùl di fuori la circonvallazione per 
opporfi ai foccorfi .. La prima altresì fi chiama linea olSenfiva , . 

■ ‘ ‘ * • ■ ■ ' .lafe. 
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condadifennva. Il profilo di quell’ Opere firapprefcnta nella 
Figura IV, e V della Tav. IX. 

227. Terminate la linee fi formano fubito le trincere^ o fieno 
approcci , che non fono altro , che cammini fcavati , al favore 
de’ quali fi avvanzano le truppe al coperto fino allo fpalto . Si 
comincia ordinariamente il lavoro di effe fuori della portata 
del piccolo cannone , e fi ufa tutta la diligenza , e celerità nel 
coftruirle dipendendo da effe il buono , o cattivo fucceflb 
deU'afTedio. Una trincera non deve effere ne veduta, nc infi- 
lata da alcun luogo della Piazza j la fua profondità deve porre 
del tutto al coperto i foldati ; la larghezza tra l’ una , e l’altra 
tale , che non impedifca le loro operazioni , e fia commoda 
per itrafporti de’ materiali &c. } efopratutto fi deve procu- 
rare che le trincero non abbiano molti traviamenti , ma condu- 
cano alla Piazza per la ftrada più breve . 

CAPITOLO IV. 

Del lavoro detto della Zappa , e delle linee Parallele , 

0 fieno Piazze d'armi, 

228. \ Llorchè il fuoco degli aficdiati comincia ad elfere 
xV. dannofb , non fi deve feguitare la coftruzione della 
trincera allo fcoperto , ma fi ricorrerà al lavori detto dagl’ In- 
gegneri della Zappa., o femplicemente Zappa . Per quell’ Ope- 
ra s’ intende la tefta di una trincera , che con lentezza fi avvan» 
za , ma Tempre ugualmente, verfb la Piazza tenendo al coperto 
i luoi lavoratori nella fcguente maniera . 

229. Comincia il lavoro della Zappa da una apertura , che 
fi forma nel parapetto della trincera in quel luogo , dove fi (li- 
merà più conveniente , li primo Zappatore comincia col pian- 
tare un gabbione , che fubito riempie di terra , e dietro quello 
flando al coperto ne pianta un altro , e così di mano in mano 
fi và avvanzando con ficurezza verfb la Piazza . La terra, che 
ferve a riempire i gabbioni , fi prende da una fofia, che fi và 
fcavando fecondo la direzione , in cui fono podi i gabbioni 
medefimi . Quattro fono i Zappatori , che fogliono impiegarfi 
cerio fcavo della fofia , 11 primo fcava per un piede , e mezzo 
^ P dilar- 
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di larghezza, e altrettanto di profondità . 11 fecondo accre< 
fce lo fcavo per 6. pollici tanto in larghezza , che in profon- 
dità . Il terzo , e il quarto fca . ano per un altro mezzo piede , 
e per altrettanto acctefcono la largnezza . A quedi quattro , 
Aanchi che fono, ne fuccedono alt~i quattro , e co&ì in appicdb 
fenza interruzione fi procede fino al compimento del divifato 
lavoro della trincera. Nella Tr /.IX. Fig. V. A , B rapprefen- 
.a .1 gabbione, a, b lo fcavo del primo zappatore, c,d del fecon- 
do , 0 , p del terzo , ^ ^ del quarto . 

250. Oltre le 'rincere coftruitc nella maniera defcritta , fi 
^armano dagli adedianti dell’ altre Opere, che molto conferi- 
fcono alla buona condotta dell’ alTedio . Quelle fi dicono Piaz- 
ze à' armi ^ o con nome particolare littet Parallele ^ o fempli- 
cemente L*nee^ prima, feconda, terza, per non confonderle colle 
Piazze d’armi della fortezza . In qualunque luogo fi apra Ir 
trincera, la prima parallela fillabililce alla dillanzadi joo.tefe 
dall’ Opere ellerne della Piazza, e quella medefima dillanza 
dovrà olTervarfi in tutto il giro della linea elTencfe) che ad una 
maggiore non fi avvanzanogli afiediati nelle loro forcite. 

2JI. La prima volta , che fi ufarono limili linee, fh neiraf* 
Tedio di Mallrich nell’anno 167^. , e in feguito in molt’ altre 
circotlanze , benché con qualche confufione , e fenza metoda 
Elfo, e collante. Siamo obbligati al Signor di Vauban , ch<e 
ci ha preferitto delle regole certe per non sbagliare nella co- 
rruzione di Opere tanto importanti per la buona condot.a 
dell’ alTedio , e facilità di sforzare le Piazze . 

252. La figura della prima parallela (*) fi forma cir- 
colare, un poco fehiacciata nel mezzo , e deve colla fua cileni 
fione occupare tutta la fronte dell’attacco. La Aia larghezza 
é incirca i j^.piedi , la profondità ma ne’Iuoghi falTofi , dove 
non potrà fcavarfi a tale profondità , converrà afiegnarle mag- 
gior larghezza per avere della terra fulHciente allacollruzione 
del fuo parapetto . Gli ufi principali di quella linea fono $ 
1. Di garantire le trincete da qualunque forprefa , e fiancheg- 
giarle . 2. Di difendere , e alfrcurare le prime batterie . 3. Di 
tenere dietro di le al coperto i battaglioni , che chiamano 

della 
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àtWt guardia ordinaria % fenza imbarazzare Ir trinceri . 4. D{ 
far fronte alla Piazza fopra due, o tre ordini di altezza . 5. Di 
far commuoicare gli attacchi gli uni cogli altri . 6 . Serve aa- 
che come un* ottima contro-vallazione contro la Piazza, in cui 
rinferra , ftringe , e tiene a dovere la guernigionc . 

2J3. La feconda linea deveelTere parallela alla prima, e 
della medefima figura,, meno eftefa di zj, o 30. tefe , e più av- 
vicinata alia Piazza di 120, in 140, tele. Tanto nella prima 
che nella feconda linea fi formano varj ordini di banchine , co- 
me viene rapprefentato nei loro profili Tav. IX. Fig. II. Ili, 
Intanto la trincera continua il Tuo cammino fino al luogo , dove 
deve flabilirfi la terza parallela j e allora i battaglioni dalla 
prima paflfano nella feconda linea , recandovi in quella fola- 
mente un corpo di riferva . Le proprietà della feconda linea 
fono le medcfime , che della prima colla fola differenza , eh* è 
fituata molto più vicina alla Piazza . 

2J4. Alla difianza di 120, in 140. tefe incirca dalla fecon- 
da linea fi collruifce la terza più corta , e meno circolare , che 
le due prime , e ferve quella fpecialmente per accollarfì ed oc* 
cupare il cammino coperto più predo , che farà pofiibile , e 
per metterli al coperto dall* infilate , che in tale vicinanza fono 
dannofilTime . Supponghiamo che la prima linea fìa 300. tefe 
d i dante dallo fpalto , la feconda farà 160, la terza 15, in 20: 
didanza , che bada per porli in idato di occupare il cammi- 
no coperto , e difeendere nella folTa . 

23;, E perchè il pericolo per gli afledianti crefee a pro- 
porzione dell* atcodarfi alla Piazza , e le fortite , che può ten- 
tare una guernìgione forte , e intraprendente , fono più dannofe 
nella terza parallela , che nell’ altre due j perciò fi uferà tutta 
la diligenza nel codruirla , e porla in idato di refidere a qua- 
lunque attacco colla fuperiorìtà del fuoco , e colia larghezza 
maggiore della fua foffa. In queda linea fi farà entrare il grofib 
della guardia , e il corpo di riferva dalla prima paderà nella 
feconda, redando la prima quali abbandonata. Finalmente 
queda terza linea olire ciò , che ha di commune coll* altre due, 
tiene dentro di fe al coperto le truppe , che devono attaccare , 
c tutti i materiali neceflfarj per gli alloggiamenti da codruirfi 

P a nell’edre- 
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ceiredremità dello fpalto, nel cammino coperto, nella fufTa 
in elTa fi delibera T attacco del cammino coperto , e fi fanno le 
neceflane difpofìzioni per ben riufcirvi j e da efla comincia il 
vero pericolo per la Piazza, lafpcranza per £li alTcdianti di 
terminare gloriofamente l’ imprefa . 

CAPITOLO V. 

Deii' u/b delle batterie dalla parte degli ajfedianti ^ 
e loro corruzione, 

236. T~^UE fono gli uG principali delle batterie generai* 
I ^ mente confiderate negli alTedj . Altre fervono ad ab> 
battere le difefe degli aifediati , a rompere , e fpianare i para- 
petti , con i quali lì copre , a fmontare i cannoni , e ad edin* 
guere il fuoco della Piazza , per poterfì avvanzare verfo la 
roedefìma con minor pericolo ; le altre vengono dedinate a ro- 
vinare i banchi , che da lontano non G polfono feoprire , a bat* 
tere una breccia , e preparare un aGlo Geuro ai minatori per 
attaccarG alle facce delle mezze-lune , badioni &c. Quede 
batterie non polfono edere piantate ordinariamente , che fopra 
il cammino coperto , giacché da quedo luogo folamente nelle 
buone Fortezze G feopre il piede del Riparo. Le prime al 
contrario G pongono in ufo,da che 6 arriva ad una tale didanza 
dalla Piazza , che pedano produrre il loro effetto . Vi fono 
molti Ingegneri , che pretendono doverd mettere in opera il 
cannone contro gliadediati, da che G comincia la trincera: 
prattica , che condderata a fondo ad altro non ferve , che a 
fare dello drepito , e inutilmente confumare le munizioni ; 
giacché , come ha dimodrato 'l'efperienza , fono innedìcaci 
i colpi di un cannone , che tira alla didanza di $00. in 600. tefe 
trattandoG fpecialmente di parapetti , ed altre Opere codruite» 
come dicono , a pruova , 

237. Allora folamente potrebbe ufarfi qualche batteria fui 
principio deir adedio,fe naturalmente G trovade qualche luogo 
dalla parte , in cui fi è divifato 1 attacco , che tenelfe al coperto 
dalla Piazza , o la dominadc . Fuori di quedo cafo è neceda- 

rio 
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rio di avvanzarli fino alla prima parallela , e qualche volta 
fino alla feconda , prima di piantare le batterie , che efficace- 
mente tirino contro la Piazza . Addottrinati dalla fperienza 
gl* Ingegneri hanno fiffata la veradiflanza delle batterie 150, 
o i 5 o. tefe dallo fpalto , il che fi ha ordinariamente alla fecon* 
da parallela . 

2^8. A quello propofìto è lodevole il progetto del Signor 
Cqehorn , il quale per abbreviare, quanto mai folTe pofllbile • 
r afiedip, flabilifce per maffima di accoflarfi colle trincere, e 
zappa colla maggior follecitudine alla (Irada coperta fenza 
fparare un cannone . Ciò efeguito, vuole che s* innalzino for« 
midabili batterie di pietre » bombe , e cannoni , le quali pren- 
dano tutta la fronte dell'attacco , facciano un fuoco fenza in- 
terruzione , diflruggano, fenza dar refpiro all' affediato , ogni 
riparo , e in tal maniera fi ponga l’aggrefTore in iftato di ve- 
nire in pochi giorni all' afialto . Per feguire però il Sig. Coe« 
horn, converrebbe effer provveduto di un numero (lerminato di 
artiglieria , e che la Piazza fotto al cammino coperto non fofTe 
contra-minata . 

2j<;. Le batterie, come fi è detto , rifguardano un doppio 
oggetto ; cioè di fmontare il cannone nemico , e di fmorzare 
il fuoco degli aflediati allontanandoli dalle difefe . Per ottenere 
e l'uno , e l’ altro di quelli effetti ballerà la medefima batteria , 
purché fia bene piantata , e coflruitfPcon tutta diligenza . Per 
determinare le diverfe fituazioni delle batterie s’ intendano 
prolungate le facce di quell’ Opere , che fi vogliono attaccare' 
fin tanto, che taglinola parallela . Così (*) fuppollo chela 
fronte dell’attacco fia T,L,T , s’ intendano prolungate le facce 
de' baflioni , e della mezza-luna ; quelle determineranno i 
luoghi convenienti per le batterie in F , F &c. 

240. Le maffime generali per la buona coflruzione delle 
batterie de’ cannoni fi riducono alle feguenti . i. Che facciano 
fronte direttamente alla parte, che fi vuol battere. 2. Che 
fieno talmente aperte le cannoniere , che i medefimi pezzi poP 
fano feoprire di rovefeio il cammino coperto , che fi oppone di 
faccia all’ attacco,. 3. Che le piatte-forme delle batterie fieno 
' , alte 

(*) Tav. IX, Fig, /. 
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aite non meno del livello delU campagna , e potendofi • qual- 
che piede di più . Un piano di una batteria fi è delineato nella 
Tav. 111 . Fig. XI V. Per trovare la larghezza fimoltiplichi il 
numero de* cannoni per I2; giacché fi computano is. piedi di 
diftanza tra uno , e I* altro cannone per poterli commodaménte 
maneggiare . Cosi per 4. pezzi di cannone , la larghezza B A 
farà incirca di 48 piedi . La groflezza del parapetto laterale 
è di 6 , in 8 piedi , e il parapetto di fronte B b ^ A a , che co- 
pre i cannoni , di 1 5 in 18 piedi . Tutta la lunghezza E I , ov- 
vero H K non fia meno di 30 piedi ; giacché il cannone mon« 
tato occupa 15 piedi incirca , e fi computano 10. in i2. piedi 
per il rimbalzo. Le piatte-forme corrifpondano all* aperture 
del parapetto , e fi ufi tutta la diligenza nel coftruirle bene fpia- 
nate , e afibdate . O P denota 1 * ingreflb della batteria, e nello 
fpazio M R fi pone tutto ciò , che ferve all’ufo della batte- 
ria medefìma , come anche fi fcava una folTa quadrata W « che 
ferve, come di piccolo magazzeno, perconfervarvi la polvere, 
che fi copre diligentemente per evitare qualunque accidente . 

241. Allorché fi tratta di fmontare il cannone nemico, fi po- 
tranno ufare le batterie, come dicono, a piena carica^ ma fmon- 
tato che fia , fi uferanno le palle a rimbalzo . L* invenzione 
di quella fpecie di batterle fi deve al Signor di Vauban , che di 
effe vantaggiofamente fi è fervito in più aflTedj , e fpecialmente 
in quello di Ath , dove ^i aflediati reRaronoda cife talmente 
fconcertati, che non ofarono di prefentarfi ai loro podi per 
difenderli . Si punta il cannone a 45. gradi , e dopo di averlo 
caricato meno,che negli altri cali, fi tira in maniera, che la palla 
paflt fopra la (bmmità del parapetto , e batta d* infilata il ter- 
rapieno , facendo varj falti , e rovefeiando tutto ciò , che le 
le oppone al paffagglo . Servono ancora quelle batterie per 
infilare il cammino coperto , 

242. Le batterie devono eflcre provvedute di un numero 
maggiore di cannoni , che farà poflìbile , per effere fempre fu» 
periori al fuoco degli aflediati ; giacché quello è runico mezzo 
di avvanzare le operazioni , e di abbreviare la durata dell' alfe- 
dio . Quelle fi fanno giocare giorno , e notte , fervendoli nella 
notte delle palle, dette artificiali fchiarire ad una grande di- 
danza, c puntare il cannonc,come in giorno pieno, 24j,Le 
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245. Le bombe fervono molto a rovinar le difefe , e addo- 
perate fen za interruzione a fcacciare gli alTediati da qualche 
Opera , che difendono . Le batterie delle bombe fi piantano 
vicine alle batterie a rimbalzo » e il piano di effe è lo ftefib, che 
quello fopra defcritto de cannoni f colla fola differenza , che 
nelle batterie a bomba non vi fono le aperture nel parapetto » 
e le piatte^forme poffono effere anche per qualche piede aldi 
fotto del livello della canapagna . Sono le bombe di un ufo ec> 
celiente nell' affedio di una Piazza , purché fi fappiano ben re- 
golare i loro tiri , e fopra tutto , che non fi accendano , fe non 
quando arrivano al luogo determinato , Oltre i mortari a bom* 
ba , vi fono anche i n>ortari » che volgarnrente fi dicono pe- 
triere * Si caricano quelle di una gran quantità dirottami di 
pietre , e (èrvono ad inquietare il nemico , e cacciarlo dalle 
difefe . Dovranno però poffarfi molto vicino alla Piazza , ac- 
ciò facciano il loro effetto . 


244. Nel fituare qualunque batteria , come anche in molte 
altre circollanze in tempo di affedio è neceffario di fapere la di* 
ftanza del luogo , dove uno fi trova , dallo fpalto ; perciò qui 
»e riporto un metodo facile , e generale per mifurarla (*) Sia 
r angolo del cammino coperto A } fi vuol iàpere la diuanza 
del punto B dal punto A . Si tiri ad angolo retto la linea B C 
per 80. o 100. tefe, più , o meno fecondo il bifogno , e fi divida 
B C in o 4. parti uguali. Si formi in C un altro angolo retto» 
c nella retta C D andando verfo D fi trovi un punto H ^ in cui 
fa vifuale palli per una delle parti divife in C B , e per l’ ao* 
golo A ; fi mifuri C H , e fi faprà A B : giacché effendo i due 
triangoli E A B , C E H fimili , fè C E farà un terzo , o un 

Q uarto di E B , farà anche G h un ter^ , o un quarto 
i AB. 


I 


(•) rav, y. F!g. XVI. 
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CAPITOLO VI. 

Della prefa del cammino coperto , della difcefa nella fojfa^ 
e della prefa della mezza>'luna , 

£L tempo (leiTo, die fì dà l’ ultima mano alla terza 
XN parallela, fì và ammafìando una gran quantità di ma* 
teriali vicino a quei luoghi , dove fì è filTato di piantare gli al- 
loggiamenti, e a tal effetto fì terranno pronte, e difpofìe in buon 
ordine le truppe per impadronirfì del cammino coperto . In 
quella ipiprefa vi fono molte cautele da oflervarfì . 

246. Supponghiamo pertanto che la trincera fìa arrivata 
fino alla metà dello fpalto j allora fì potrà intraprendere 1' at< 
tacco del cammino coperto , e ciò in due maniere , o con viva 
forza , o con induflria . Si ufa dell' induflria , allorché fì fanno 
giocare le batterie a rimbalzo, le quali foflenute dalla vici- 
nanza delle piazze d' armi , e de' cavalieri , che fì coflruifcono 
per dominare il cammino coperto, coflringeranno il nemico 
a ritirarli da eflb . Che fé il cammino coperto non potrà elTere 
battuto dalle palle a rimbalzo, o avrà le traverfe talmente 
difpolle, che rendano nullo l’effetto di effe ; fe non potranno al- 
zarfì de’ cavalieri che lo dominino , e la guernigione farà affai 
forte ; allora converrà venire alle mani , e sforzarlo con un'at- 
tacco generale di viva forza . 

’ 247. Dato il fegno dell’ affalto efeono le truppe precipito- 
famentedair alto del parapetto della Piazza d' armi , e mar- 
ciano a gran palli verlb il cammino coperto rovinando , e ta- 
gliando tutto ciò, che fì oppone loro al paffaggio . Nello lleffo 
tempo gl’ Ingegneri difpongono prontamente i lavoratori prov- 
veduti di tutti i materiali, ed attrezzi neceffarj per collruire gli 
alloggiamenti . Nel tempo di quella azione , che in fe lleffa 
è violenta , tirano inceffantemente contro le difefe della Piazza 
le batterie del campo sì de' cannoni , che de’ mortati . La 
Piazza al contrario dal canto fuo fà tutti gli sforzi poffibili per 
refpingere il nemico : e fìccome il combattimento , che alle 
volte dura 2, o 3 ore , fì fa quali del tutto allo feoperto ; cosi 
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(ì rparge molto fangue e dalla parte di chi attacca, e dalla parte 
di chi difende : benché la mortalità quali rehipre fìa maggiore ' 
dalla parte degli afledianti . Perciò ogni qual volta fi potrà ve* 
nire a capo di alloggia rfi nel cannnino coperto con induUria , 
quello mezzo dovrà preferirli a quello, che fiufa, aflaltando 
di viva forza 

24$. Se lo fpalto farà contra*minato , il che fi dovrà cerw 
«care di fapere> fui principio delPafledio col mezzo di qualche 
/pione, prigioniere, difertore &c; in tal calò non fi potrà azzar* 
dare l’imprefa , fenza prima elTerfi refo padrone delle galle- 
rie , e mine , o di averle fventate , e fatte giocare . 
cautela molto più deve ufarfi , fe la terza parallela fi ellenderè 
fino allo fpalto . . . - ^ 

249. ‘Dopo r a equi Ilo del cammino coperto , fenza per- 
der tempo l’Ingegnere deve applicarli a tre. colè . i. Alfe» 
gnerà il luogo per le batterie , che devono agire contro de’fìan* 
chi ; 2 come anche per quelle dellinate a formare la breccia ; 

3. e determinerà il fìto opportuno per la difeefa della fulTa . 

4)elle batterie in genere fi è parlato altrove , e foló nel doverle 
piantare fui cammino coperto li avrà 1* avvertenza che i loro 
parapetti fieno , quanto mai fi può, relillentii; che le cannoniere 
fieno bene aperte ; e che le piatte^forme abbiano’ molto pendio 
verfo la Piazza , acciò'il cannone polfa battere fino al piede 
del Riparo . — . ; . . . . . , 

' 25:0. Riguardo alla difeefa nella folTa,- quella fi efeguifee 
O allo fcoperco , o al coperto fecondo.. iaidiverfità delia folfa 
medelima . Quando la folla è feccav e profonda , fi comincia 
a difeendere alla metà dello fpalto (t) col mezzo di una llrada 
fotterranea in forma di galleria di mina condotta fotto agii al- 
'logiamenti nel cammino coperto, per indi fortice al fondo della 
folfa . il pendio , che deve alfegcarli a tale* galleria fi trova 
valutando l’altezza della folfa , e la dillanza, dove li vuol co- 
minciare lo fcavo . Suppollo che l’aUezza lia di 18. piedi, 
e la dillanza di 72; a mifura che fi avvanzerà per quattro piedi , 
fi dovrà abballare di un piede . La larghezza della galleria de- 
ve efllre almeno di 5. piedi, e di 5, Ò 5. 1* altezza . Allorché 

Q^ fi teme 

O Fig.XKlU 
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fi teme che no» reggi la terra al di fopra » fi previene la caduta 
con un taviriato fodeàutoda groifi travi tra loro concatenati . 

251. Che felafolTa farà poco, profboda »' allora fi potrà 
palTare a traverfodel parapetto del cammino coperto Formando 
una drada al di fotto della banchina o 4. piedi f avendo 
però r avvertenza di formarli lateralmente due grofle traverfe » 
di coprirli con faPcloe , Tacchi di terra &c. Se la folTa farà piena 

' di acqua » allora converrà avvanzarfi al làvoredi una galleria «. 
che riformerà a guiTa di palizzata coperta di Tacchi di terra » 
di lana » TaTcine &c. In qualunque ralo'fifarà Tenza interru^ 
2Ìone giocare le batterie,TpeciaIraente contro de’ fianchi, acciò 
e più pronto » e p‘ù ficuro fi faccia il palTaggio della IblTa . 

252. Quali tutte le Piazze di qualche confiderazione han* 

nonna mezzaxluna , qualedovrà acquidarlt , prima di battere » 
e llringere T interno delia Piazza. Opera li attacca nella 

ièguente maniera . Frefo il cammino coperto li piantano (*) 
due batterie, che da una parte , e dall* altra battano in breccia 
r angolo della mezztxluna all’altezza di o 4. piedi al di To- 
pra del fondò della fbiTa » e tirino incelTantemente fin tanto, 
che .ibbiane fbrnuto un* apertura cooliderabile . Se la mezza» 
luna Tara contra min aca,<iov ranno prima inviarli i mìnatorf, che 
Tcoprano ^ e diftiuggaoo le gallerie del nemico , e lo sforzino di 
farle giocare per ooi> elTere prevenuto, e Tal tare egli ddTo . 
Quella precauzione è necelTaria in qualunque altro oafo , allof' 
che vorranno ftaòilirfi degli alloggiamenti o nella fblTa Tocca , 
o nella breccia de* badiont &c. per non elporre il miglior nervo 
delle truppe ad edere fèpelHte lotto alle rovine del lemine . 

25 Se non vi Taranno le contro» mine,lr verrà Tubìto alPaT- 
falto , il quale riulceodo con elito darà campo agli afledianti 
di alloggiarli onelPangoIo, o nel corpo, o nella gola della 
inczzanluna ; per indi intraprendere il paflaggio della Sofia pri» 
maria , e renderli Padrone de* badiooi nella maniera , che fpie^ 
garemo nel Capitolo Teguente , 

O Tav.IX, Fi£.r. 
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CAPITOLO VII. 

4 

Del paffaggio della foJJ'a primaria^ « dell’ aj/'altà 
ai bajìtoni ^ 

9 f 4 , “VT E L tempo fteflb , che dura T attacco della mc*2»4 
XN luna, rifanno tutte le difpoGzioni per difcendert 
nella folla corrifpondente ai baflioni. eh* è quanto dire, nella 
folfa primaria della Piazza . S’ella farà fecca ,iì procederi nel 
fuo paflaggio, come nella PofìTa della mezzaxiuna ; ma fé la 
fofl'a Para di quelle « che pu (Tono lafciarfi dagli alfediati fenza 
acqua, e polfono inbrev'ora innondarli, fi u Pera la cautela 
di non penetrare colla llrada più baffo , che la fuperfìcic 
dell'acqua , per evitare che la difeefa non venga infieme con la 
foQ'a innondata . 

255. Che fé l'acqua della folfa faràgrolfa, e corrente, o 
tale potrà divenire artificialmente col mezzo delle chiufe ;in tal 
cafo è certo che s' incontreranno delle grandi difficoltà nel divi* 
fato palfaggio : fpecialménte quando non potrà deviarli altrove 
la corrente , o diminuirfi col darle eliio a qualche Opera 
cilerna . Ciò non potendoli , converrebbe cercar la maniera di 
far tacere totalmente il fuoco della Piazza , di modo che il ne* 
mico non potelfe tirare né dai fianchi , e Facce , nè dalle cortine, 
nè dalle tenaglie ; e inoltre aver il mezzo di feanfare le bombe, 
le pietrere, le granate &c, che inquietano Continuaraentei, e i di 
cui colpi tanto più fono fatali , in quanta che fi deve lavorare 
allo feo per to» 

256. L’ efpediente il più ficuro farebbe di rompere a, 
forza di bombe , e di cannoni le chiufe , o renderfene pa- 
drone, allorché non fono molto diflanti dal campo. In tal 
«alò il paffaggio della foffa fi efeguirebbe Con minor pena, ne 
celierebbe tanto fangue » Quando ciò non riefea , opereffer 
le chiufe ben guardate , edifefe, o pereffere fuori della por- 
tata dei campo , allora converrà affoggettarfi ali' eflrema fati- 
ca di coflruire una fpecie di palizzata , odiga di tal refìflenza, 
che fi opponga alla forza deli' acqua conente,ele fia fempre fu. 

jpcriore 
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124 della rOR ^ ipicazioke offensiva, b dipens^, 
periore nell' altezza i indi a forza di fafcine, tanto pefanti per 
\ calare a fondo , formarfi a poco a poco un paifaggio , che con» 
duca (ino alla Caccia del ballione , in cui polTano attaccarli i 
minatoci . 

257. Per ben riufcire in tutte e due quelle operazioni fi do- 
• vranno avvertire le feguenti circollanze . i. Di quanto polTa 
r-acqua innalzarfi fopra le chiufe . 2. Qual fia la loro apertura, 
Q sbocco , 5. Qua nta larghezza abbia la folTa . 4. Qual volu- 
me di acqua palli per le chiufe, allorché fono aperte. 5. A quanta 
altezza afcenda l’ acqua nella fofia , allorché fcorre con tutto 
P impeto. 6. A quale altezza fpecial mente polla afcendere in 
quel luogo , dove fi vuol efeguirc il palTaggio . 

' 2 $S. La maniera, che fi é efpolla per il palFaggio della 
folla , é la più ficura, e la meno azzardofa . Ne certamente fono 
da approvarli le altre maniere sù quello propofito progettate da 
alcuni ingegneri di collruire a forza di cavalletti de' ponti, 
o fiflt , o volanti &c; giacché lèmpre converrebbe lavorare allo 
fcopcrto , e perciò indebolire di molto le proprie forze nella 
perdita della gente, prima di venire a capo dell' imprefa . 

25:9. Suppollo finalmente che il palTaggio della foflfa fia 
ridotto in illato di ficurezza , e la breccia aperta , fi verrà ad 
occupare il balllone operando quali nella medefima maniera , 
che fi è indicata riguardo alla mezza-luna . Per il buon elìto di 
tale imprefa dovranno tenerli all'ordine le batterie dirette, 
• a rimbalzo , le bombe , le pietrere &cl Se il ballione avrà 
nn trincieramento riverito alla gola , forfè 1' alTedlato ardirà 
ancora di follenere , e difèndere la breccia con calore ; in cafo 
contrario probabilmente fi arrenderà , per non efporre con una 
inutile dif^efa ad elTer tagliata a pezzi tutta la guarnigione. 
Se il trinceramento confillerà o in un interno ballione , o ia 
un pezzo vecchio rivedito di antica Fortezza , allora., dop« 
po di aver tentato l'attacco a viva forza con ongrolTo di- 
ftaccaraento , fe non farà riufcrto d' alloggiarli , converrà 
mare una breccia col cannone , e farli largo colle mine . 

a6o. Molte volte fuccedc d* cflerfi alloggiato nel corpo 
de'ballioni, benché ancora fia libera la tenaglia , dalla qual» 
non celTano gli alTediati di farli vedere , ed inquietare . Per ren- 
der fi 
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derfi padrone di qued’ Opera' nel raedefìmo tempo , che fi for- 
mano gli alloggiamenti nel badione, baderà penetrare con una 
drada da una parte, e dall’altra vcrfo i fianchi del badione 
medefimo,dai quali facilmente potrà sforzarli il nemico a cedere 
il podo fenza fperanza di più ricuperarlo • 


CAPITOLO VIII^ 


Deile Mine, 


25 1. O ! chiamano Mine T Opere fotterranee , che formano 
v3 gli afiedianti per aprire , e fpianare la breccia, o pex 
rovefeiare gli aflediati podati in qualche luogo importante» 
La mina pertanto confìde (*) in una galleria fotterranea, alla 
di cui edremità vi è \xm. camera per porvi la polvere proporzio> 
nata nella quantità al terreno, che fi vu<^e far faltare.Si attacca 
il minatore nella parte più commoda della faccia del badione » 
mezzaluna &c. , cioè o nel mezzo , o nella terza parte verfi» 
l'angolo della fpalla , o difelb . Non può però impiegarli il 
minatore, fe prima non è dato occupato il cammino coperto» 
dabilite in elTo le batterie , rovinati i fianchi in quella parte ^ 
che polTono battere il luogo, dove deve attaccarli il minatore » 
ed’ efeguìta la difccfa , e palTaggio della folTa . 

262. Diverfe fpecìe di mine fi riconofeono dagl’ Ingegneri» 
mina diretta, mina doppia% tripla ^c. La mina diretta è quella» 
che ha una fola camera , emna fòla galleria . Mina doppia , o 
come dicono, in T, è quella , che dopo di aver penetrato nella 
grolfezza del rivedimento , fi divide in due rami , che vanno a 
metter capo nella radice de’ due contra-forti vicini . La mina 
tripla , non contenta di due camere feparate , vi aggiunge la 
terza , che corrif|x>nde a un deternvinato fito del terrapieno 
tra i due contra-f irti ; ottenendofi con tal mezzo una breccia 
molto confiderabile . Quelle camere , o come altri dicoviO, for- 
nelli , devono edere limati, quando fi può,ad un eguale didanza 
tra loro , e devono accenderli nel medefimo tempo ; il che fi ot« 
tiene col regolare il miccio , o come dicono fakicciotte »'acoiò^ 
da tutte le parti porti il fuoco nel medefimo tempo . 

263. Per 


(•) Tav. y, Fig, XXI, 
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26^. Per non deviare dal retro cammino « e giungere colla 
galleria al termine propollo -due cofe 6 ricercano . i; Di pren- 
dere la giuda didanza del luogo , in cui fì comincia il lavoro , 

6a quello* a cai (i deve arrivare . z. Di efplorare colla buflbia 
la fìtuazione del luogo per innoltrarlì con quella direzione tan> 
ti piedi* e tefe * di quante farà la didanza ritrovata . Pervenuto ^ 
il minatore al termine * dove deve Gtuarfi la camera * la co- 
ftruifca di una grandezza proporzionata alla quantità di poI> 
vere * che dovrà contenere * e da tutte le parti la copra , e Taf^ 
licuri con tavole , travi &c. Vi fì metta la polvere coll'av- 
vertenza * che non riceva umidità * e nel mezzo del mucchio fì 
ponga il falciccione * il quale per confervarlo afeiutto fi con- 
duce fuori della galleria dentro ad un canale di legno . Adìcu- 
Tata* e preparata in tal modo la camera'* fi chiude la di lei boc- 
ca * o fìa communicazione colla galleria con travi orizzontali , 
podi in croce &c;empiendo'di lana* di terra &c. la galleria mc- 
'defìma per così lungo tratto , che ecceda la linea della m/v/wj 
refijlenza . Qimda linea è quella ^ che tirata dal centro della 
camera cade perpendicolarmente fui piano più proffìmo * per 
culla polvere agifee , giacché da queda parte ritrova minor re- 
fidenza * che dall' altre . 

254. In una materia si vada * quanto è queda * che abbia- 
mo per le mani * baderà riportare alcune notizie le più inte- 
redanti . Per gran tratto di tempo fi è operato * dirò così * 
a occhio * o per pura dima riguardo alla quantità di polvere 
per caricare le mine * fenza avere alcuna cufa di fido * edeter- 
minata per regolarne le diverfe mifure $ ma a forza di dudio * 
c di reiterate efperienze * fi è giunto a dabilire le proporzioni 
convenienti : di modo che l’ ufo delle mine al prefente vanta 
delle regole certe* come Tarmi da fuoco » Alla fperieoza fiamo 
debitori delle feguenti cognizioni . 

265. 1. Per far faltare una tefa cubica di terra commune 

vi voglionq 12* 15* o 18. libre di polvere ; per i muri fodi * 
c da lungo tempo eodruiti fe ne ricercano 2o. o 25» più * o me- 
DO * fecondo che la polvere è di buona , odi cattiva qualità . 

2. Per contenere 80. libre di polv«.re vi vuole una capacita di 
dd piede cubico . 3, La polvere agifee leiuprc dalla parte più 

debo- 
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-debole; onde farà facile diriggere 1* effetto da quella parte, 
che fi Torri . 4. Tractaodofì di nine , quello che (là al di fotco 
è in miglior condizione di qualunque altro „ giacché può fac 
faltarechi gii è fupeciore. • f 7 

a66. Devono i minatori u fare, un* attenzione graBdlflima 
nel loro lavoro d’ incontrare ,0 feoprire le contro»mine f il che 
riufeendo fi cercherà di prevenire il nemico collo fventarle^o col 
chiuderle . Lavorando fotto terra facilmente fi fente lo Arepi/- 
to , onde trai minatori della Piazza, e quei degli afiediaaù 
accadono degl' incontri continui , e gli uni cercano 4* impédi* 
ce, o rendere inutile il lavoro degli altri . 

1 - 

CAPITOLO IX. 

Sopra la maniera di opporfi alle furtite ed impedirci foecwji i 

* ‘ ’ j * 

26j. T ■ E fbrthe hanno per oggetto di produrre tutto il dao* 
jLé no poffibile agli afièdianti ^ e ciò io varie maniere-, 
T. Col rovinare ic trincere , o tutte . o in parte . a. Col. abbat- 
tere gli alloggiamenti i Col ritardarci progrefli dell* attac-o 
co. 4. Col tirare gli aflediantt (otto ilfiioco deLÌa, Piazza. 

Coi ricuperare qualche pezzo del cammino coperto , is cui 
gli affedianti non fono aacora bene alloggiati .,6. C9I (tacciar* 
Io da una breccia » fia nella mezzaluna , p nel ballione &c. 
j. Cot porre degl* impedimenti al pafTaggip della foffa . 8, Fi- 
nalmenro mettendo in fuga,'o tagliando - a pezzi à, minatori 
intenti ài loro lavoro.- * ^ 

' z68. Chi afiedia la Piazza dovrà opporli eoo tutto il vlgo* 
re alle fortite per Icanfaregli effetti , che ritardano il progrefTo 
dell* operazioni . ^ Ecco lè maiTnne generali , che in quefio prot 
pofito fogliono preferiverfi dagli Ingegneri, i. La prima, e piìb 
importante di tutte è di coflruire con tutta avvedutezza , e per« 
fezione le Piazze d’armi , come anche glfaltri alloggiamenti . 
de' quali fi è di (òpra in piò luoghi parlato • 2. Non fi co*. 
Aruifea alcun’opera, che non fia a gtufla portata dalPaltre per; 
effere fiancheggiata . Non fi avvanzi d lavoro , fè quello, 
che fi lafcia a dietro, oon fia' perfezionato , 4. Si difjponga ficoe^ 

^ ' le trup-"' 
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.le truppe nelle Piazze d'armi, e ii tengano Tempre pronte , 
e prevenute contro qualche (brtita ; onde ogni giorno fi da* 
-ranno ad efiè T irruzioni di ciò , che devon fare in cafo di forti- 
te. 5. Non è bene ollinarfi a refidere ad una Ibrtita in un Opera 
non ancora perfezionata. 6 . Non fi vada mai contro al ne- 
mict) , ma fi attenda a piè fermo , finché ftanco , e diminuito 
nel numero pofia con tutta la forza caricarfi . 7. Dopo di aver 
refpinto , e battuto il nemico , non fi cerchi di feguitlo fin fotto 
le porte della Piazza Quelle maflìme fono fuificienti. per op« 
porli vantaggiofamente alle fortite' , o rifentirne pochifiìma 
perdita: giacché é> certo che Te faranno collruite con tutta 
1 ' arte le Piazze d’armi , difpolle in buon ordine , e acquartie- 
rate le truppe; il nemico non potrà tentare alcuna Tortila, fcnza 
cfporfi ad una perdita confiderabile . Di più Te le batterìe a 
rimbalzo 'faranno ben piantate, e ben fervite, non potrà il 
nemico radunarli , oordinarfi in alcun luogo del cammino co- 
perto da quella parte , a cui corrifponde la fronte dell’ attacco , 
e perciò'poco^ o niente avrà da temerli dalle fortite . Le for- 
tite fi dividono in elleriori , ed interiori ; le prime fono quelle, 
che fi tentano fuori del cammino copeno , le interiori quelle , 
«he fi fanno nel recinto del medefimo cammino coperto . . 

2^9. ^'>Per quello riguarda ai foccorfi , quattro fole fono le 
maniere (li foccorrere una Piazza, i. D'introdurre de’ Toc» 
cori! alla sfuggita ; il che non obbliga fempre a levare l’alTe* 
àio. 2-, D' introdurli di viva forza , allorché gli alTedianti for* 
tono dal ctna^ a dar battaglia aH’atinaca de^ foccorfi. f. Quam 
do il nemico prende il partito più lh:uro,cioè di fare delle diver- 
fìoni , invefiendo una delle Piazze degli afledianti , xhe li può 
fervire di compenfo perdendo la propria . 4. Finalmente quan- 
do azzarda di attaccare apertamente le linee, di giorno , o di 
Aotté , e sforzarle per introdurre i foccorfi fotto degli occhi 
afledianti » ' > . 1. 

270. Per oppórli ài foccorfi in qualunque maniera vengano 
«entati « tre règole -fi prelcrivono in generale .1» Che le linee 
fieno buone , bene collruite ,' guernite di una ben intefa paliz- 
zata . 2, Di fortificare i luoghi piùefpol^i,.e acceflìbili, aggiun- 
gendovi qualche Ksdotto, co'qualche.PoÙo avvanzato,. che li 
• cullo» 
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cuftodifca ; 3. Di tener pronte di diftanza in diftanza dellcca- 
tafte di legna 40, o 50. pafli fuori della linea per porvi fuoco al 
primo avvifo , cafo che il nemico voleffe tentare il foccorfo 
di notte tempo . 

27 1 . Alle volte ancora l’armata aflediante , che fi ftima fu» 
. periore « o uguale a quella de’ foccorfi, efce dalle fue linee , mar» 

eia contro il nemico j e li prefenta battaglia . Quella maniera 
però è alTai-azzardofa , perchè vi è pericolo di elTer prelb in 
mezzo a due fuochi , fpecialmente quando la guernigione della 
Piazza è numerofa . 

272. Il migliore, e piu ficuro efpediente , che potrebbe 
prenderfi per impedire qualunque foccorfo , farebbe di tenere 
nelle vicinanze della Piazza attaccata /irmata ^ comedi» 
cono , di ojfervazione , la qu|J^ cuftodifie i pafli , e fi oppo- 
nefle bifognando in campo aperto al nemico , che tentafle di 
accollarfì alla Piazza medefima. Infatti, purché fi prendano 
tutte le neceflarie precauzioni , il nemico appena ardirà di ac» 
collarfi air armata di olfervazione , molto meno di farli vedere 
alla Piazza aflèdiata ; giacché gli alTedianti potranno tirar 
de’ foccorfi da quei , che fono in campo aperto , e quelli dagli 
afledianti , ed operare di concerto lì^jSi'^on' doppia forza refi- 
ilere a qualunque sforzo nemico . ^ ■ - 

273. Ma non folamente dagl’, Ingegneri viene giudicato 
quello efpediente il più ficuro , ma anche 1 ’ unico . Sarebbe in 

.fatti una vana lufinga il pretendere di evitare i foccorfi colla 
fola lìnea di circon-vallazione , il di cui circuito è troppo vado 
per eflere con ficurezza dìfefo , e guardato da un efercito in» 
tento ad aflediare la Piazza . Si fupponga il diametro della cir- 
convallazione di 3400. tefe, eflenfione la più piccola, che pofla 
aflegnarfi ; tutto il giro delia llelTa circonvallatHòne , comprelt 
gli angoli falienti, e i deviamenti della circonferenza non potrà 
efler minore di 12000. tefe . Ola per ben fortificare una lìnea 
di tale eflenfione , aflfegnando 3 piedi di terreno a ciafeun fol- 
dato , fecondo il computo del Signor Vauban , vi vorrebbero 
almeno 72000. foldati, non comprefi quelli ,che dovrebbero la» 
fciarfi alla cuflodia delle trincete , delie parallele , ed altri podi 
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avanzati vciTo la fiontc dell’ attacco . Ma come mai effere in 
jftato d’ impiegare un efercito sì numerofo per i’ alTedio di una 
riazza ì . . 

CAPITOLO X. 

Della difefa delle Piazze in generale . . 

» * • • • 

274. T A feienza di ben difendere le Piazze è ugualmente 
JLu Utile , e neceflari» ad un Ingegnere , che quella di at- 
taccaiie ; e fì (lima ugualmente gloriolò chi ha (aputo coflrin. 
•gere alla refa una Piazza , che chi nnehiufo dentro le mura ha 
'refi vani glisfoizi del nemico alTcdiantc , one ha faputo ven- 
dere a caro prezzo l'acquido . Benché le malTime , che fi pre- 
fcrivono per la buona difefa delle Piazze ingenerale vengano 
da tutti abbracciate , convien 4ire che la maggior parte dipen- 
dono dal tempo , dalle cìrcodanze , dalla fituazione del luo- 
go &c. } onde queda cognizione lolo colla fperienza perfetta- 
mente fi acquida . Non fono con tutto ciò inutili le mafTiroe in 
Teorica ; giacché una buona Teorica fomminidra fui fatto de- 
gli efpedienti , che rendono più facile , ed efatta. la Prattica . 

275* Qualche Comandante dedinato alla difefa di una 
Fortezza crede di non efifere in idato di piu refidere , allorché 
fono prefe le Opere ederne , attaccato il minatore al Corpo 
della Piazza , ed aperta una confiderabile breccia nel badio- 
ne j e fi Infinga -di aver pienamente foddisfatto al fuo dovere , 
allorché alla teda di qualche battaglione fi è prefentato colla 
fpada alla mano full’alto della breccia , ed ha afdugato , come 
fuol dirli, tutto il fuoco della fronte deH’attacco: quafi che 
aperta una breccia redi libero il palfaggio al nemico , né polTa 
la medelima ripararli , o ricorrere ai trinceramenti per opporre 
nuovi odacoli agli aggreflbri . Sembra che per quedo tale le 
Piazze non fieno codruitc , che per ottenere’ una vantaggiofa 
capitolazione . 

276. Le maflime che IbgHono prelcriverfi ingenerale per 
la difefa delle Piazze , fi riducono alle feguenti . Dovrà pri- 
®icramente il Comandante confiderard nella pace , come fofle 
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in tempo di guerra per porfi al coperto da qualunque forprefa 
interna, o efterna , e trovarfi in iftato di refillere vigorofa- 
mcnte in cafo di una improvifa rottura . Pertanto non permet- 
terà che in tempo di pace alla portata del cannone fi alzino fab< 
briche , fi fcavino folle &c, e cercherà Tempre che lo fpalto , 
cammino coperto , traverfe , parapetti , &c. fi trovino in buon 
, edere , come fé di giorno in giorno dovefie prefentarfi il nemi- 
co ad attaccare la Piazza . 

277. Ne’ tempi paflati era mafiìma di far giocare tutte le 
batterie della Piazza al primo comparire del nemico, il che fer- 
viva agli aggrefibri per determinare a qual ,dilianza doveano 
fìtuarfi i Quartieri , e cominciare il lavoro della circonvalla'* 
zione, e delle trincere . Al prefente non fi fpara neppure un 
fol colpo al comparire delle truppe , e con ciò molte volte fi ot- 
tiene il vantaggio che il nemico pianti i Tuoi alloggiamenti o 
troppo lontani , o troppo vicini, e fi efponga in feguito per 
quello errore a gravifitmi danni . 

278. Dovrà inoltre il Comandante ufare tutta la precau- 
zione , acciò alcuno de’ Tuoi, fpecialmente al cominciar dell’af- 
Tedio , non fia prefo prigioniere , o diferti ; giacché anche un 
mi fero fantaccino può recare al nemico degli avvilì importanti. 

Se qualche.dillaccaroento fi ò avvicinato alla Piazza , per rico- " 
nofcerla,fi farà Tortire delle truppe dalla Piazza per tenerlo lon- 
tano col fuoco del mofchetto , o con una fìnta ritirata fi farà 
tanto accollare , onde afciughi tutto il fuoco ^della Piazza me- 
defima . 

279. Allorché il Governatore avrà riconoTciuto il luogo 
divifato dal nemico, per la fronte dell’attacco, ed apertura 
della trincera , farà con ogni Tollecitudine , e diligenza Tcava- 
re de’ fornelli Totto lo fpalto della contro-fcarpa , e fi avan- 
zerà alla punta delia contro»Tcarpa medefima con qualche pic- 
cola opera Tcavata , e guernita di un parapetto , che ferva di 
ricovero a Tuoi Toldati per tirare con ficurezza contro il nemi- 
co , allorché fi avvicinerà allo fpalto ; e quando farà certo che 
fi trovi a taledillanza , onde i colpi fieno efficaci , farà toflo 
giocare l’artiglieria , e il fuoco da tutte le parti , coll' accre- 
fcerlo , per quanto è poflibile , alzando delle nuove batterie 
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in barba lungo la cortina , e facce de' badioni . Finalmente 
ordinerà che fi lavori incefiantemente giorno e notte alle con- 
tro»mine della mezzaluna , e de' badioni attaccati . 

2S0. Accade negli adedj il contrario di ciò, che commu>^ 
nemente fi oflerva nelle battaglie in campo aperto. Inquede 
perlopiù la Aiperiorità rimane da quella parte , che ha tirato 
r ultima ; ma negli afledj ordinariamente reda fuperiore chi 
prima ha fatto ufo dell' artiglieria . Ciò però s' intenda Tempre 
in maniera , che il cannone non venga impiegato fé non in quei 
cafi , che fi giudicheranno vantaggiofi , come farebbe per ro- 
vinare le batterie, o qualche alloggiamento nemico , che folTe 
molto avanzato : riflettendo che è di fomma importanza in 
una Piazza afl'ediata il faper bene adoperare , e a tempo con> 
fumare la polvere . Ne' tempi padatl non fi portavano negli af* 
fedj che pochi pezzi di cannoni , e qualche mortaro da bomba 
più per rovinare i campanili , che le Opere della Piazza , ed 
il fuoco dell' adediato era Tempre fuperiore, o uguale a quello 
dell' aflediatore . Ma al prefente Tuoi condurli nell' attacco del- 
le Piazze un prodigiolò numero di cannoni , e di mortati , e 
il fuoco delle batterie non ceda ne giorno ne notte f onde fem- 
bra che fìa meglio confumare la munizione in piccoli Fornelli , 
l' effetto de' quali ne' cafi indicati è molto più certo , che i 
colpi del cannone . 

CAPITOLO XI. 

• • 

Della linea de" Cùntr' -approcci , delle Sortite , 
e delle Contro^mine . 

281. T À linea detta de.' Contr' ‘approcci è un'Opera, che 
I ^ molte volte fi ufa vantaggiofamente nella difefa delle 
Piazze , e confifie in una fpecie di trincera coftruita dagli affé- 
diati per adbggettare all’infilata le Opere del nemico, e io tal 
maniera arredare i progredì dell’ affedio . Que da linea deve 
cominciare dall’ angolo della Piazza d’arme della Mezza-luna, 
che non è attaccata , e fi prolunga fintantoché fi giudicherà 

cfpediente alla didanza di 50, o 60 tefe dall’ attacco per feo- 
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prire il nemico nelle Tue trincere , e parallele . Si deve ancora 
avvertire che quella medelìma linea venga in&lata dal cammino 
coperto , e dalla mezza-luna dirimpetto ; alHnchè impadro- 
nendofì il nemico non ritragga da eÀTa alcun vantaggio contro 
gli alTediati . 

r 282. Peropporfi il nemico, e coprirli nello ftelTo tempo 
contro queila medelìma linea de' Contro-approcci formerà varj 
deviamenti nelle Tue Opere, lin tanto che le congiunga con elTa , 
e la renda inutile > Allora gli alTediati potranno codruirne. 
un' altra più lontana , e più ellefa , che produca il medefimo 
effetto della prima , contro di cui dovendoli di nuovo opporre 
il nemico perderà molto tempo , e coll’ occupare il terreno con 
nuove Opere non potrà fervirfì fpeditamente della Tua Cavalle- 
ria contro le fortite degli alTediati . 

283. Ho di fopra accennato §. 2^7. ingenerale qual og- 
getto abbiano le fortite contro gli alTedianti , e qui ne riporto 
folamente alcune rifleiTioni per efeguirle con vantaggio feconda 
i diverli cali , in cui fogliono praticarfi .. Non vi è alcuna ope- 
razione militare , quanto quella , che efiga maggior atten- 
zione , coraggio, e condotta. Ufando di tutta 1’ attenzione 

e coraggio rederà forprefo il nemico , facilmente podo in 
difordine , e farà codretto ad abbandonare le fue Opere , le 
quali una volta di drutte non potranno da edb ridabilirli , che 
con edrema diffìcoltà . Mediante poi la buona condotta lì po- 
tranno rivolgere a danno del nemico le Opere da edb codruite , 
li farà una ben intefa ritirata , quando lo efiga il bilbgno, e d 
eviteranno quei pericoli, che fogliono accompagnare le Ibrtite. 

284. Uno de' principali oggetti delie fortite è di rovinare , 
e didruggere le Opere del nemico . Per il buon eflto di queda 
imprefa farà bene efeguire una , o più fortite il giorno idelTo 
deli’ apertura della linea de' contro-approcci , giacché batten- 
do queda medelìma linea di fianco , di roverfeio , e d’ indiata 
H nemico nelle fue Opere , più facilmente le truppe impiegate 
nella fortita potranno fuperare la trincera, e trovando minor 
refidenza ritrarne anche maggior profitto . 

28^. Generalmente il Comandante della Piazza non do- 
vrà perdere alcuna occalione di cacciare il nemico dalle fue 
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Opere; fempre però coll’ avvertenza di non ilancace di fo- 
vcrchio,e indebolire le fue truppe colle frequenti fortite. Si pro- 
leritano alle volte dell* occafioni favorevoli di attaccare il ne- 
mico nelle fue Opere , come quando la trincera è debolmente 
cudodita , e certi accidenti rendono ficuro T efito della fortita , 
come quando ft prende il contrattempo di attaccare il nemico , 
allorché non può fervirfi delle fue arme da fuoco . 

286. Giovano ancora certe fortite , che fi chiamano falfe , 
dirette fpecialmente contro i lavoratori della trincera per farli 
abbandonare il loro lavoro. Niente è più facile che fpaventare » 
e porre in difordine gente vile , e che non cerca che un prctefto 
per ritirarfi , o per prendere la fuga . In tal maniera verranno 
ritardate le operazioni dell’ afledio , potendoli col mezzo di 
quefte fortite palTare le giornate intiere , fenza che la trincera 
avanzi"un fol paflb . 

287. Si maraviglia il Signor di Vauban, come nella di fe fa 
delle Piazze non fi pratticano certe fortite contro quelli « che 
hanno la condotta , e direzione dell’attacco. Quelli per ra- 
gione del loro impiego devono fpelTo accoftarfi alla Piazza ; 
onde fembra che dieci , o dodici foldati fatti efeire a tempo, 
e fenza ftrepito dalla Piazza al favore della notte potreb- 
bero privare il nemico di molti Ingegneri , fenza de quali 
r alTcdio rimarrebbe interrotto , e qualche volta totalmente 
impedito. 

288. Allorché l’alTediato malgrado tutti gli sforzi non ha 
potuto impedire che il nemico fi| fia alloggiato nella foffa , ed 
abbia cominciato il lavoro della mine per aprirli la llrada 
nell’ interno della Piazza ; allora per opporli dovrà ricorrere 
alle contro-mine per feoprire, e rendere inutili le mine degli af- 
fedianti , o per far faltare il nemico, che 11 crede ficuro ne’fuoi 
alloggiamenti . La bruttura delle contro-mine, la lorodifpo- 
fizione , e la maniera di caricarle è Umile a quella delle mine . 
Pretende il Signor de laV aliere che col mezzo delle contro-mi- 
ne polTano le Piazze renderli inefpugnabili , ne vi mancano in- 
gegneri i quali preferivono di doverli contro-minare il terreno 
ad ogni palmo , e ad una confiderabile dillanza dalla llrada co- 
perta ; potendoli in quella maniera arrcllare il nemico ad ogni 
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paflb , rovinare le Tue batterie , rovcfciare le Opere , ripeter»- 
du quello gioco almeno Tei volte in una profondità di circa 
trenta piedi » 

CAPITOLO VLTIMO. 

" " ** • * • 

"Della difefa della Contro-fcarpa , Mezzaluna , 
e Bajliont ^ 

289. Ov endo necelTariamente il nemico alloggiarli nello 
I J Ipako prima di renderli padrone del cammino co- 
perto , e contro-fearpa » perciò lino dal principio dell’ alTedio 
gli aflediati collruiranno una quantità di Fornelli fottoallo 
fpalto medefimo per fervirfene fecondo il bifogno . Il tempo 
da farli giocare è appunto, quando il nemico tenta di alloggiarli 
fopra lo fpalto rovefeiando in quella maniera i fuoi lavori > 
£’ vero che il nemico uferà tutta la diligenza per alTicurarli da 
quelli medeliini Fornelli fventandoli , ma non per quello fi por- 
rà al coperto dalle mine , che potranno elfere collruite dagli 
alTediati al di lotto de’ fornelli . 

290.. Nella collruzione di quelle mine 11 dovrà avvertire 
che , allorché giocano , non rovefcinoil cammino coperto den- 
tro alla fulTa , ma che la linea della minor rellllenza rifguardi 
dalla parte della campagna . Quella cautela è di tanta impor- 
tanza che lì Hima meglio non fervirfi delle mine , allorché il 
nemico è alloggiato full’ alto dello fpalto, anzi che metterli 
a rifchio,col rovinare il cammino, coperto di facilitare la llrada 
al nemico per difeendere nella folfa . 

291. Occupato che abbia 1 ’ alTediantc lo fpalto , e forma- 
tivi fopra i fuoi alloggiamenti cercherà impadronirli del cam- 
mino coperto. Per difputargli però l’acquiUo, per quanto i 
potfibile, fi formeranno degli alloggiamenti dietro alle traverfe 
dd cammino coperto . Quelli alloggiamenti , a cui potranno 
aggiungerli delle traverfe mobili, ferviranno a ripararli dal fuo- 
co degli alTedianti, i quali iìtuati nell’alto del parapetto battono 
di lìanco il cammino coperto . 

292. Ma fopratutto li porranno tutti gli oHacoli pollìbili in 
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quella parte del cammino coperto, che (ì giudicherà desinata dal 
nemico alla difcefa,e pafTaggio della fofla. Se la fofla farà fecca, 
fi difporranno de’ fornelli per rovefeiare le Opere , e il nemico 
intento al fuo lavoro , e fi faranno giocare fpecialmente ncU’at- 
to di efler cofiretti ad abbandonare il cammino coperto . 

293. Refo padrone il nemico del cammTho coperto tente- 
rà il paflaggio della fofia fino alla mezza»luna . Se la fofia farà' 
fecca , lo farà al favore di una Rrada coperta , fe piena , cer« 
cherà di coprirfi con un riparo , o , come dicono , fpalleggia- 
'irtento formato di palizzate , terra , e fafeine &c. E nell' uno , 
e nell’ altro cafo dovranno gli afsediati sforzarli di dillruggere 
'<jue(li lavori , fervendoli e del cannone della Piazza , ■ e di op* 
'portone fortite . 

294. Per rendere più difficile , e perlcolofo l’ acquillo delia 
mezzaNluna dovrà formarfi un buon trinceramento della fiefia 
figura della itiezzaniuna , e che abbia la medefima altezza , cir- 
condato da una folta di una larghezza fufficiente, in cui, perdu- 
ta la mezza-luna, pofia opporli un nuovo oRacolo al nemico,pri- 
ma che tenti il palfaggio della folTa primaria . Sarebbe ben fat- 
to porre nella fofia di quello trinceramento delle materie com- 
bufiibili , fuochi d’ artificio &c. per impedire il nemico nel 
fuo palfaggio , e sloggiarlo dall'alto della breccia formata 
nella mezza-luna . In quello medefimo trinceramento fi piante- 
ranno diverfi ordini di palizzate , e fi formeranno delle traverfe 
per refillere fino all’ultimo al nemico , e , dovendo cedere , per 
poterli ritirare fenza confufione . Ciò però non fi faccia , len- 
za prima aver pollo il fuoco ai fornelli per far fallare il trince- 
ramento , e i nemici , che vi fodero fopra fituati . 

295. Rella in ultimo la difefa de’ baftioni la più importan- 
te di tutte l’altre , perchè ultimo rifugio agli affediati per di- 
fendere la Piazza , o almeno per ottenere un’ onella capitola- 
zione . Formata che fia la breccia nella faccia del ballione , e 
che fi vegga difpollo il nemico all’ afialto , fi dovranno fare 
tutte le difpofìzioni per refillere , o almeno vendergli a caro 
prezzo pochi palmi di terreno , in cui full’ alto della breccia 
polla formarfi un piccolo alloggiamento . i cannoni del fianco 
oppofio, benché quali rovinato , qualche fornello ben difpollo , 
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i fuochi d’artificio ufati a tempo , i foldati tutti uniti alla difda 
di poco terreno contro gli affedlanti, che devono agire allo fco* 
peno , recheranno una perdita confiderabile al nemico . 

296. Intanto fi dovrà faticare alla corruzione di un trinco* 
ramento, che confiderà in un interno piccolo bafiionc . Con 
quello mezzo verrà a cofiruirfi come una nuova Piazza , che 
averà quafi le medefime difefe della prima , e col vantaggio che 
eflendo l’ attacco più lontano , e il terreno da difenderfi più ri- 
ilretto , la refidenza ancora fari più forte , e piu funeda al 
nemico . 

297. Malgrado quede , ed altre maniere , che verranno 
fuggerite dalle circodanze filila faccia del luogo , dovrà final- 
mente la Piazza cedere ad un' armata odinata ad impadronir- 
fene . Con quedi mezzi fi viene folamente a prolungare TalTe- 
dio , e nello defib tempo a far nafcere qualche favorevole con- 
giuntura , che obblighi il nemico ad abbandonare l’ imprefa . 
il numero de’ morti , quello de’ feriti , ed ammalati , la man- 
canza de’ foraggi , la penuria de’ viveri , e delle munizioni , 
la dagione inoltrata , il timore di un qualche vigorofo foccorfo 
sforzano molte volte il nemicò ad abbandonare 1’ afiedio di una 
Piazza benché attaccata con tutte le regole dell’ arte . 
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RIFLESSIONI 

Sopra la luaMÌtra di rendere utili i Fianchi bajp, 
o Cafentaete nella Fortificazione » 

S E fi confiderino attentameli te tutte quelle partì , che com* 
pongono una Piazza Ibrtilicata , i fianchi felamente fono 
le vere linee diifendenti ; le altre , cioè le facce e le cor- 
tine y le linee difefe . Confillendo pertanto T arte di ben difen- 
dere una Piazza nell* opporre forza a forza , .verrà Tempre 
per quello capo giudicata imperfetta la Fortificazione « perchè 
l’ offefa del nemico , che alfedia, è Tempre fuperiore alladife- 
Ta , in quanto che i fianchi Tono le linee più corte, le facce al 
contrario , e le cortine fono le linee più lunghe in qualunque 
Fortezza 1 

Per rimediare Te non del tutto, almeno In parte ad un in- 
conveniente di tanta rilevanza , e rendere Te non affatto ine- 
fpugnabile una Piazza , almeno capace di una lunga vigorofa 
xefiilenza , hanno uTato molti Ingegneri de lècoli fcorlì co- 
Aruire a mezza altezza de* baAioni de* Fianchi bajft ^ a cui die- 
dero il nome di Piazze bajfe , o Cafematte , le.quali rivellite 
di muro nel loro terrapieno , e gucrnite di un buon parapetto 
potelfero reggere ai colpi del cannone nemico , « contenervi 
l'opra dirpoAe in buon ordine le batterie . Per mezzo-de’ fian- 
chi balTi, viene ad accreTcerlì quali del doppio il fuoco della 
Piazza , onde non è meraviglia. Te conTiderati io queAo aTpetto 
fi guadagnafifero nella loro prima origine 1* approvazione degli 
Ingegneri più accreditati ,.e di unanime conlenTo veniiTero am* 
melTi per Opere eccellenti nella Fortificazione . 

Perchè però 1’ efperienza , e 1* ufo in Teguito han fatto co- 
noTccre, che queAi medefimi Fianchi baffi erano Toggetti a mol- 
tilfimi difetti , e che in vece di produrre quei vantaggi , che fi 
erano Tperati nella loro prima invenzione , recavano anzi 
dell’imbarazzo, e de’diTordini molto rilevanti in tempo di 
alfedio, furono perciò sbanditi per Tempre , come inutili, ed 
anche confiderati pcrniciofi alla buona difefa di una Piazza . 
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In n^tti tra i molti fvantaggi , che arrecano , per addurne 
alcuni , le Cafematte fono efpoìle ai colpi d' inBlata per la pO' 
ca altezza , con cui s' innalzano fopra la folla ; in effe i foU 
dati , e bombardieri fono efpolli a pericolo troppo evidente 
per l*angu(lia del loro terrapieno o al cadervi le bombe , o ro- 
vinando parte del muro , che riveflc il fianco primario ; e ven- 
gono i primi giorni deir alTedio refe quali impraticabili. Si 
aggiunga un’ altro inconveniente graviamo , ed è , che a ca- 
gione dei fumo , ó del fuoco le batterie del fianco alto rcHano 
pregiudicate , ne polTono metterli fpeditamente io azione . 

Ad onta però di tante eccezioni , per cui le Cafematte 
fono Hate prolcritte dalla Fortificazione moderna , cerchiamo , 
s' è polfibile , di renderle utili, eh’ è quanto dire , liberarle da 
quei pregiudizj , c fvantaggi , che abbiamo efpoHi , onde re - 
liituite con qualche mutazione al primiero loro decoro appre- 
Hino un rilevante fulfidio alle Fortezze alìediate .. 

Con tal mira primieramente Himo opportuno , che lì af« 
fegni alle Cafematte un’ altra fituazione , e una llruttura dif- 
ferente da quella , che finora fi è praticata . Quello cambia- 
mento da due cofe principalmente dipende .. Primo che non 
fieno unite ma divife dal fianco primario con una folla fulfi- 
cieotemente larga , e profonda .. Secondo che fi coHruifeano 
coperte , e a pruova di bomba onde ne’ loro fotterranei pofi- 
fano fituarfi con ficurezza i cannoni ». 

Sisà per efperienza , che per andare.efentc da ogni offe- 
fa , che polla recare una batteria di fotto ad un altra , che le 
‘ fiafupcriore , fi ricerca una diHanza a un diprellb di iS. pie- 
di, ; dal che potrà preferiverfi quella larghezza » che balli 
alla folTà , che dividerà un fianco dall’altro . La di lei profon- 
dità potrà alTegnarfi di iz in 15 piedi al di lotto del livello del- 
la folTa primaria . Vorrei inoltre che quella medefima fbfia fi 
ammettelTe piena di acqua , acciò le bombe cadendo in uno fpa- 
zio sì llretto non producelTero alcun dilbrdine , ma per la mag- 
gior parte reftaflero fenza effètto fmorzate nell’ acqua . 

Riguardo poi al collruire le Cafematte coperte , e a pruo- 
va di bomba, intendo che i loro fotterranei fieno formati con 
k una volta in csotro pieno , fopra cui fi cofiruirà un buon ter. 
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razzo fenza fafli , e fenza rottami fimilc a quello , di cui (ì fervi 
il Marefciallo di Vauban nelle Tue celebri torri ballionate nel 
fortificare il nuovo Brifach . 

Propongo inoltre che quello medefìmo terrazzo fia guer- 
fiito di un buon parapetto , che occupi quafi tutta la larghez- 
za della Cafamatta , onde polTa fino all'ultimo deli* alTedio 
reggere alla pruova del cannone . Lo fpazio rimanente dopo 
il parapetto fervirà a tenervi in buon ordine de* foldaci , i quali 
richiedendolo il bifogno , fì oppongano col mofchetto al ne- 
mico , allorché tenta fpecialmente il pafTaggio della folTa, o 
di attaccare il minatore alla faccia del badione oppodo , o di 
dabilirfi nella breccia . Quedo medefimo fpazio farebbe bene 
che avede un notabile declivio verfo la foda interna, acciò ca- 
dendo le bombe non fì fermino in edb , ma precipitino col pro- 
prio pefo nella deda foda . 

1 fianchi , che fono coperti dagli orecchioni , vengono ri- 
putati i migliori , e lo dedb può dirli riguardo alle Cafematte p 
Pertanto il medefìmo orecchione che copre il fianco primario , 
potrà anche fervire per coprire la Cafamatta . La communica- 
zione della Piazza col fotterraneo della Cafamatta fì ha col 
mezzo di una drada Ibtterranea condotta dalla femigola del 
badione ; e all* angolo del fianco vi è una fcala , che ferve ai 
ibidati per falire fopra la Cafamatta , allorché lo efigga il 
bifogno . 

Reda ora che oderviamo , le dovrà temerli alcun inconve- 
niente, e difordine a motivo de cannoni fìtuati ne’ fotterranei 
delle Calcmattc. Per quanto rifletto un folo fconcerto po- 
trebbe temerli , ed é , che a cagione del gran fumo, da cui 
verrebbero occupati i detti fotterranei , Ibffrirebbero i bom- 
bardieri una moledia graviflima nell’ agire , o almeno pronta- 
mente , e con avvedutezza non potrebbero farli giocare le 
batterie . 

Più volte ho cercato la maniera di liberare quede cavità 
Ibtterranee dal fumo , ed ecco ciò che ne penfo fu tal propo- 
fito . Si formino due condotti , o canali ; il primo da collo- 
carfi alla femigola del badione è inferito da una parte in una 
fpecie di recipiente, o vafo , in cui può accenderfi del fuoco , 
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acciò il tubo fteiTo fi rlfcaldl , e fi rarefacela T aria dentro con- 
tenuta . Termina dall’ altra parte in due branche aperte , che 
dovranno condurli dentro alla Cafamatta dalla parte , che cor- 
rifponde all* angolo del fianco . 

L’altro tubo da una parte termina a guifa di cono, o 
campana dafituarfi in un luogo il più conimodo del bafiione , 
e dall* altra io due branche aperte da condurfi all* angolo delia 
fpalla dentro la cafamatta . Col mezzo di quelli due tubi , o 
canali non fono lontano dal credere , che verranno liberate le 
Cafematte dall' inconveniente del fumo . 

In fatti allorché farà rarefatta l’aria nel primo canale , il 
fumo necelTariamente coll’ aria contenuto nelle Cafematte do- 
vrà portarfi per le due branche aperte ad occupare lo fpazio 
fuperiore., in cui vi è una fpecic di vuoto , ed ufeirà libera- 
mente per r apertura , o sfogatojo fuperiore , Per I’ altro ca- 
nale al contrario vi entrerà dell’ aria nuova j ed in tal maniera 
verrà ad averfi un circolo continuo di aria , che efee col fumo 
dal primo canale , e di quella, che entra per il fecondo . 

Da tutto ciò non fono lontano dal^redere , che le Cafè- 
matte , benché proferitte generalmente , pofiano di nuovo 
ufarfi , purché fi ammettano quei cambiamenti , che fin’ ora 
compendiofamente ho propolli agli Amatori della Fortifica* 
zione moderna . 
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